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AVVERTIMENTO AL LETTORE.

Quel dovere ogni .scrittore esser obbligato a
render ragione di se stesso ai sagienti ed agl* in-

sipienti
, fa sì

, che spesse volte si vegga egli co-

stretto a cangiar pensiere
,
ed a seguire , nel-

V esporre al pubblico i proprii , o gli altrui sen-

timenti
,

un modo del tutto diverso da quello

che si era già da altri tenuto. Così per lo

appunto ne accadde a noi la faccenda nel voler

dare nella nostra italiana favella tradotta l’eru-

ditissima opera dell* Inglese Robinson sulle gre-

che antichità. Nel pubblicarsi da noi il primo vo-

lume , non ci eravam noi permessi
, per ciò che

riguarda le greche voci , di allontanarci neppure
un jota dal metodo già tenuto dall* autore non
meno dell’ originale inglese , che dal francese .

traduttore. Ma non così spacciato venne il pri-

mo y ed il secondo trovavasi sotto il torchio , che

parecchie persone intender ci fecero , che sebbe-

ne assai prcgievole era in se stesso il lavoro che

avevamo per le mani
,
pure , attesa la scarsezza

e rarità di colóro che intendono , a che anche

solo cinguettano il greco linguaggio , pochi avreb-

bero potuto , nella sua piena estensione
,
gustar-

lo ; sarebbe all ’ opposto riuscita cosa assai pro-

ficua al maggior numero de’ lettori , se tutte le'

greche voci ,
si fosser da noi con equivalenti let-

tere riportate nel latino , o nell* italico idioma.

Nidi’ altro bramando noi , che di renderci

utili alla società „ benché acciaccali nella salu-

te ,
ci eravamo tosto accinti al nojoso e trava

-
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vm
glioslssimo lavoro. Avendone però voluto

, per
nostra delicatezza , consultar su ciò alcuna per-

sone erudite che ci onorano di loro amicizia
,

ci fecce queste avvertire
,
che essendo già il pri-

mo volume comparso alla luce col metodo tenuto

dall’ originale inglese , e trovandosi di già il se-

condo collo stesso metodo innollrato nella stam-
pa , sarebbe stato lo stesso che svisare l’ intera

opera , se comparisse mia parte in un modo , ed
un’ altra parte in modo diverso.

Oltracciò , ragionavano costoro
,

se il nuo-
vo metodo che adottar volevasi , avrebbe potuto
in qualche modo riuscir giovevole agl’ inesperti

del greco linguaggio , mal -sofferto sarebbesi da-
gl’ intendenti del medesimo. Qual cosa in effetto ,

essi dicevano
,

più nojosa per coloro che anche
sol da lontano entrati siano in questa provincia

,

quanto il vedere in ogni pagina più e più volte

ripetute delle voci
,

delle quali comprendendone
,

essi la forza , o che almeno pronunziar sapen-

do
, ad altro servir non potevano ,

che a rendere

più voluminoso il libro , non lasciando però di

stancare la pazienza de’ leggitori. Finalmente,fa-
cendola da profeti

,
ci predicevano , che se da noi

il nuovo metodo seguito si fosse ,
certamente che

attirati ci avremmo le risa , le satire
, e le cri-

tiche non meno de’ dotti oltramontani
, che de’no-

stri italiani eruditi c delicati. Tante ragioni

fiddottaci da costoro , ci obbligarono a ritorna-

re sul nostro primo sentiero , e depennando quanto
mai si era aggiunto alle voci greche da noi la-

tinizzate
,
obbligati ci vedemmo a seguire del tutto

lo stesso primiero metodo , ammenocchè qualche
voce

,
eli essendo per /'sbaglio rimasta nell’origi-

nale .
,

è corsa latinizzata
,
non avendo j/otuto noi

,
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a camion di maialila
, addossarci anche il grave

peso della correzione della stampa (i).

Se però , per seguire il consiglio di cotesti

nostri savi amici , non ci siam noi discostali

dal metodo tenuto dall* autore dell ’ originale

inglese
,

non abbiamo per questo perduto di

vista le istanze di coloro che il greco lingng-

gio per conto alcuno non intendono. Volendo
per tanto

, per quanto da noi si poteva , riu-

scir a questi di utile e di vantaggio , ci siam
risoluti

,
d’ inserire alla fine del terzo volume ( il

quale per questa cagione non potrà così presto

pubblicarsi ) un catalogo
,
per quanto più si può

esteso
, di tutte le principali voci greche conte-

nute nell’ opera , esprimendole tutte con caratteri

latini , e forse dandone anche delle medesime
V analoga spiegazione.

Un tal travaglio , ben conosciamo noi , che
apportar ci dovrà una non lieve fatica , ed è af-

fatto inopportuno allo stato di salute in cui al

presente ci troviamo ; ma noi sacrifchiatti volen-

tieri tutto al bene della società , nient altro bra-

mando che possa essa giovarsi di un’ opeTd che
tanto travaglio ha dovuto costare all’ eruditissi-

mi )
Non cosi ci cravain noi compromessi col pubblico di

dar alla luce la presente versione r che volle Iddio visitarci

con una lunga malattia che ci Ita obbligali a passar quattro

mesi in campagna. Per non far ritardare la stampa, ci erava-

mo noi affidali ad mi correttore , soddisfacendolo anche del

suo inoonunodo. Sgraziatamente però, molti errori vi sono oc-

corsi nel primo
,
c molto più in varj fogli di questo secondo

volume. Preghiamo noi i nostri lettori a volerli con buon'a-

nimo tollerare , lasciando a lor cura di corregger non me-
no questi, che due altri occorsi nel 1 . volume, che non si so-

no notati , e vale a dire, a pag- 3. 1. io una granata, eon-

vieri leggere, un. pomo granato : similmente n pag. 13 . 1 . 34
piedi geometrici, convien leggere, passi geometrici.
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mo dottor Rovitìson , il quale , a parer nostro ,

per la rara erudizione con cui tratta la materia
,

e per la scrupolosa sua ricerca di tutte le cose
anche le più minime appartenenti a

’
greci , ha

superato lo stesso dottore Aoasi , che , come
è noto al pubblico dalla versione che ne ab-
biamo dato due anni sono , colla sua estesissi-

ma opera sulle romane antichità
,
ha sorpassato

tutti gli scrittori che prima di lui accinti ed af-
faticati si erano sopra un somiglievole vastissi-

mo soggetto.

Siccome però a dì nostri , è divenuto così ra-

ro lo studio della greca favella ,
che ove ne’tra-

sandati tempi formava questo una parte della let-

teraria educazione della gioventù
, or pochi sono

i luoghi di pid)blica o privala istruzione , in cui

mantengasi esso ancora in vigore ; così ,
perchè

aver possa una maggior estensione V utilità ed
il vantaggio che cerchiam noi di produrre nella

studiosa gioventù
,

al detto nojoso penosissimo

travaglio di cui abbiam or ora chiamalo garante
il pubblico

(
ed a cui solo in grazia degl’ ignoranti

di una tal lingua ci accingeremo ) abbiam cre-

duto di aggiungervi ancora una dissertazione ,

molto adattata al soggetto che abbiam nelle mani.

Jn effetto altro scopo non avendo questa , che di

esporre col Danti.va,che delle cose de’greci è giudi-

zioso estimatore
,

i vantaggi tutti che si raccolgo-

no dalla conoscenza di una lingua così dotta ,

superando la studiosa gioventù tutte quelle diffi-

coltà ed ostacoli che crede d’ incontrarvi , allo

studio di questa con tutto il coraggio potrà cer-

tamente da oggi innanzi rivolgersi e convertirsi.
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE
xt

SULL’UTILITÀ' E NECESSITA’ DELLO STUDIO

DELLA LINGUA GRECA. (1)

Si disputò
,

già son due secoli , e si disputa

tuttavia , se per apprendere le scienze e le arti

utili alla vita civile e cristiana ,
sia necessario lo

studio o 1’ uso della lingua latina : e quantun-
que grandi sieno le ragioni «li chi pretende esser

meglio attenersi alle lingue viventi, la consuetudi-
ne prevalse pure in contrario

;
e appresso tutte le

colte nazioni di Europa le scienze s’ insegnano in

latino. Posta questa usanza
,

può dirsi
,

che la

lingua latina sia lingua universale degli studiosi e
de’ dotti , e non ci è luogo da porre in questio-

ne
,

quale delle due lingue Greca o Latina s’ ab-

bia da preferire
,
qualora non si possa imparar l’una

e l’altra. Ma prescindendo da questo rispetto par-

ticolare ,• tutte le altre ragioni
,

per cui s’impara
con tanto studio il Latino , ci debbono indurre ad
imparar anche il Greco. Nè per provare 1’ eccel-

lenza ed il pregio di questo linguaggio, ci è d’uopo
ricorrere all’ antichità dell’ origine

, nè all’ am-
piezza delle provincie , in cui fu dominante

, nè
alla dignità di coloro , che lo parlarono ,

fra qua-
li vi conterei ,

non che altri
,

il nostro divin Mae-
stro e Signore. Queste cose possono bensì servire

(l) Questa dissertazione nel fondo, è tratta dal si". Dcninn,
c solo si è cercato di cangiar qualche cosa

,
cd aggiungervi

qualche piccola rillcssioue.
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fi sostener la pompa di un panegirico , ma di poco

rilievo debbono essero ,
allorché si cerca l’ utilità

reale di quello
, che si vuol consigliare. Nè anche

voglio
,

per raccomandare altrui lo studio della

greca favella , estendermi molto a dimostrare ,

quanto ella sia più ricca
,
più copiosa , e nel tem-

po stesso più precisa ne’ suoi modi
, che qualunque

altra delle lingue , che sono , o che mai fossero al

inondo; e che essa è tanto superiore alla latina per

intrinseco pregio e valore, qnanto la latina è supeA

riore a tutte le lingue moderne
, che da lei nacque-

ro. Il giusto e dritto fine
,

per cui si studiano le

lingue antiche è , di poter leggere in originalo i

libri
, che in esse furon dettati. Ora è facile il

dimostrare
, che in molto maggior numero e di

maggior pregio sono le opere lasciateci da’ greci ,

die non quelle , che abbiam de5
latini

,
sia che noi

rivolgiamo i nostri studii alla contemplazione del-
1’ Esser supremo e della natura , o alla cogniziono

dell’ uomo , e di ciò ,
che può migliorarne la con-

dizione.

Se mi Fosse qui lecito di domandare a ciascu-

no de’ lettori, a qual fine egli abbia rivolti i suoi stu-

dj alla lettura de’ libri antichi, un giovane di buo-
na indole, uno spirito sagace e filosofico risponde-

rebbe per avventura
,

eli’ egli vi cerca la verità, la

storia delle opinioni c delle passioni umane
,

la co-

gnizione delle cose celesti, della natura e del mon-
do

; la maniera di procurarsi la sanità dell’animo
e della persona. Un genio .^attivo e desideroso «lei

pubblico vantaggio, o di sua propria fortuna direb-

be
, eli’ egli vuole apprendere i principii della ra-

gion civile e politica
,

la scienza del governo
,

e
l’arte di pervenire a’ primi posti, e di sostcncrvisi

con onore. Un savio ecclesiastico e dabbene vuol
trovare studiando i fondamenti e le prove della llc-
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licione e della morale cristiana
,
che professa

, che

insegna
,
o clic predica. 11 letterato vi cerca fonti ed

esempli di eloquenza
,
copia d’ erudizione

,
principi!

di buon gusto e di critica. Ma da quale delle anti-

che nazioni cercheremo noi le prime memorie e i

primi lumi di codeste diverse scienze e dottrine ?

.Tacer non conviene
, che noi dobbiam riconoscere

per primi maestri gli Egizii non meno delle cose,

che appartengono al culto delle deità , alla legisla-

zione
, al governo civile

,
che nelle altre scienze c

nelle arti. Ma con tutte le vaste moli
,
con tutti i

marmi e bronzi , e gli altri avanzi di quella famo-

sa nazione, mancata assolutamente l’intelligenza dei

simboli e de’ geroglifici
,
appena ci sarebbe noto il

nome degli Egizii
,

se i vicini popoli non ce ne
avessero tramandata qualche notizia. Gli scrittori

Ebrei, che al par de; Greci molle cose .trassero dal-
T Egitto , non solo ci lasciarono vestigi per ritrac-

ciar le cose di quella provincia , ma eziandio da
epoche più lontane

,
e da più rimoli principii ripi-

gliarono la storia del genere umano. Ma brevi e scarsi

ed interrotti son tuttavia gli annali della nazione
Giudea

, i cui scrittori si contennero per lo più a
quello che dovea servire, di fondamento alla loro

c nostra religione
; e molto meno ne possiamo spe-

rare dalle altre nazioni d’ Oriente. IN'on è dunque
da porre in dubbio

,
che la storia e i principii di

ogni arte si debbano ricavare dagli scrittori o Greci,

o Romani. Or il filosofo c il fisico troverà fra gli

scrittori latini o di buon secolo, o di mezzano un
Cicerone, un Seneca, un Plinio. Io voglio mette-

re ad ugual pregio le opere filosofiche di Cicerone

con quelle di Platone. Soffrilo in pace, e mi per-

dona spirilo celestiale di Marsilio Eicinio, tu
, che

tanto studiasti Cicerone
,
quanto il tuo stile manife-

sta
,

che fosti tuttavia così solenne ammira tor di
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Platone
, coni’ è noto a tutti

;
con quale autoriti

potresti rimproverarmi l' ingiustizia del paragone ?•

E voi stessi
, o moderni latinizzanti , che vi ricor-

date con quante e quali divine lodi parli Cicerone

medesimo di Platone, con clic animo sosterrete, che

io metta i libri filosofici dell' uno e dejl’ altro a gra-

do uguale ? Giovami ad ogni modo ,
che veggiate

da principio con quanta larghezza io sia per trattar

questa causa.

Io non so
, se tra gli studiosi si troveranno

in tanto numero gli amatori di Seneca
,
quanti se

ne sarebbon contati in somigliante occasione a’tem-

pi de’ nostri padri. Ma ben m* immagino
, che la

più parte di quei , che attendono agli studj
,

gli

uni attediati , e sazii di quel suo stile affettato, gl»

altri persuasi , eh’ egli fosse un ipocrita , e vago
solo di far pompa di severa morale

,
non vorranno

uguagliarlo a Plutarco , di cui la naturai chiarezza

e sincerità innamora chiunque ha sentimento di sa-

via ed utile filosofia. Plinio fu d’ ingegno vastissimo

e grande, e pochi ebbe uguali in tutti gli scrittori

scientifici del nome latino. E benché le favole e

le mensogne , che spaccia
,

1’ abbiano quasi messo
in proverbio ,

io non ripugno
, che per la varietà

delle cose , che si contengono nella sua storia na-

turale possa quest’ opera paragonarsi con quelle

del filosofo Stagirita. Però quantunque la differenza

sia per avventura assai grande
,
vogliamo supporre ,

che ponendo da un canto Platone
,
Aristotele e Plu-

tarco
(

intendo degli opuscoli solamente
,

perche

le vite degli uomini illustri non appartengono a

J
ucsto luogo )

dall’ altro canto Cicerone , Seneca e

linio
, le partite siano uguali tra Greci e Latini.

Ma egli è manifesto
,

che in questi tre si termina

tutto il catalogo , che possiam fare de’ libri filoso-

fici di autori latini : laddove una lunga serie dei
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Greci filosofi ci si presenta di più secoli
,
contando

quelli solamente
,

di cui i libri pervennero fino a

noi. Epitteto
,

Arriano e Màrco Aurelio Antonino

c* insegnano una morale .non meno nobile di quella,

che Cicerone trasporlo da Panezio: e comecché Pio-

tino , Proclo, Simplicio, Porfirio
,
Giamblico non

abbian* fra’ Cristiani rinomanza si onorevole ,
per-

chè essi furono- contraddittori de’ dogmi di nostra

fede
;
non dee credersi per tutto questo , che la

dottrina loro
, riguardandola come di filosofi gentili,

sia men sublime e sottile, che quella degli altri fi-

losofi. E siccome questi nelle cose intellettuali, co-

si nelle animali e vegetabili Dioscoride ,
Tcofrasto

ed Ebano non trovano scrittore latino ,
da Plinio in

fuori, che tener possa il lor luogo. Che se voglia-

mo applicare lo studio delle cose fisiche alla cura

del corpo umano , e ricercare dagli antichi maestri

le prime e più sicure massime dell’ arte medica, sa-

ravvi alcuno sì ignorante , che in confronto d’ Ip-

pocrale ardisca di produrci davanti un Cornelio Cel-

so, chiamato talvolta l’ Ippocrate de’ Ialini
,
per aver

qualche parte copiato di quello di Coo? Or se Ip-

pocrale supera non solo pel vanto di precedenza ,

ma per maggior copia d'insegnamenti tutto quanto

abbiam di latini; e se Galeno nell’ ampiezza , e nella

varietà delle cose che tratta
,
supera di lunga ma-

no Ippocrate suo maestro , che titolo ci rimane

d’insistere per questa parte nel paralello ? Io so be-

ne , che senza saper di Greco , in lingua latina voi

leggerete Balonio
, Duretto , Boerave ,

ed altri tali

moderni , dai quali si dee supporre , che ci sia por-

to tutto l’utile e il buono, che si può raccogliere

dagli antichi. Ma voi ancora sapete di quante voci

si servano tutti gli autori di medicina prestate loro

dal Greco, e di quanto rilievo sia per intenderli ed
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impararli la cognizione c la pratica di questa lin-

gua (i). •

Non dirò altrettanto per rispetto allo studio

della giurisprudenza , la quale esseu,do nota in cer-

to modo c cresciuta nel Lazio
,
non usò altre voci

fuorché originalmente latine. E benché nel primo
stabiliménto delle lor leggi, i Romani fossero gran-

demente tenuti alla Grecia
,
questa non lui però cho

contrapporre al bel tesoro
,

che ci fu conservato

nelle pandette , che sono forse il più prezioso e il

più caro monumento della letteratura romana. Né
ardisco di domandare , se tra le opere de’ Greci le-

gislatori giuristi , o filosofi
, che per ingiuria dei

tempi perirono, si trovasse con tanta giustezza sta-

bilito il diritto civile e privato. Ad ogni modo, quan-
to non giovò a Cujacio , a Fabrot l’ opera ,

che im-

piegarono nella lettura delle Greche versioni ,
che

Basilio e Leone Imperatori d’ Oriente fecero fare

de* libri di Giustiniano? E quante volte da cotcste

versioni , chiamate Basiliche , non traggon lume gl*

interpreti del testo latino ? Dunque se in qualche pro-

vincia di Europa ( il che non è forse impossibile

ad avvenire ) si volesse fare del Greco, l’ uso , che
altrove si fa del latino

,
potrebbesi dall’ istituta di

Teofilo e dalle Basiliche apprendere il diritto Ro-
mano

,
poco meno che noi facciam dal codice c dal

digesto. Senza che, quando vogliansi cercare i pri-

mi semi e la ragion primitiva della legge civile

ne* principii della morale filosofia e del dritto di

(1) Non può in questo luogo abbastanza commendarsi la

premura che si son dati 1 nostri librai Marolta , cVanspan-
dock, di riprodurre fra noi il dizionario etimologico di Bona-
villa Aquilino

,
con cui si da ragione di tutte le voci, di

cui si fa uso in varie scienze
, e che. per la maggior parte

traggon l’ origine dal greco.
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natura ,
che in essa si apprende

, allor convien sen-

za dubbio ricorrere a’ fonti Greci piuttosto che ai

Latini. E che dirò della scienza de’ canoni e della

cognizione della ecclesiastica disciplina , che è pu-

re una parte sì nobile dello studio legale ? Crede-

rà forse taluno , che per esser la collezione di

Graziano tutta latina , e compilata dagli scritto-

ri Latini , non ubbia bisogno di Greca letteratu-

ra? E chi è , che non sappia , che i cano-

ni ebbero principio in Grecia , e che il nome an-

cora è Greco , e Greci pur sono la più parte de’

vocaboli e titoli dell’ ecclesiastica gerarchia ? Fin
dallo prime lezioni di ragione canonica ogni novi-

zio giurista sente , ed impara ,
che la Chiesa lati-

na quasi non fece concilii
,

nè dettò canoni fino

al quarto secolo
, e che a parlare giustamente, poco

abbiamo di rilevante in questa dottrina me’ monu-
menti latini

, o negli scritti de* Pontefici Romani
fino a’ tempi di Gregorio Magno. I primi canali

della tradizione derivano dall’ Asia e dalla Grecia ;

e la storia della Chiesa senza ,i libri de’ Greci a-

vrebbe appena principio dal sesto secolo. Poi discor-

rete tutte le parti della Cristiana teologia , e ram-
mentando gli antichi scrittori

,
che fiorirono nei

cinque o sei primi secoli
( de’ quali forza è che

prendiamo la norma
) c le massime seguitiamo ,

c

confrontando i dottori latini coi Greci , ditemi a

qual classe crediate più necessario applicarvi , e di

quali vi sembri di poter andar privi con minor danno.

Vuole forse l’ uomo erudito incominciar il

suo studio teologico dalla esistenza e dagli attribu-

ti di Dio e dalla provvidenza , che è il fondamen-
to d’ ogni rivelazione

, c dalla verità della dottrina

«li Gesù Cristo? Io so bene, che egli troverà

tra’ latini le istituzioni «li Lattanzio, i libri d’Ar-

nobio, di Prudenzio c Salviano
,

l’ apologia di Ter-
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tulliano , i libri della Città di Diodi S. Agostino,

qualche opuscolo di Minuzio Felice
,
di Cipriano

,

d’ Ambrogio. Ma Se poi si rivolge per avventura

ai libri di Origene contro Gelso , ai due libri di

Flavio Giuseppe , alla preparazione evangelica di

Eusebio
, alle opére apologetiche di Giustino c di

Atenagora ,
al protreplico di Clemente Alessandrino,

con molti capi de’ suoi stremati
,

a moltissimi di-

versi' trattali e ragionamenti d’ Atanagio ,
de’ due

Gregorii
,
dei due Basilii

, del Grisostorno ,
di S.

Cirillo, di Teodorcto
,
appena m’induco a crede-

re
,

che fosse per ritornare a que’ primi. Cer-

ca egli l’ intelligenza de’ sacri libri
, così del vec-

chio
,
che del nuovo testamento; vuole senza smar-

rirsi dietro alle spiegazioni allegoriche ed alle spi-

rituali immaginazioni comprendere il senso letterale

del Sacro Testo ? (i) Ha egli tra’ latini S. Girolamo.

Ma forsechè meno profittevole riusciragli per que-

sto riguardo il Grisostorno ,
Basilio e Teodorcto ?

E sebbene Origene siasi troppo spesso smarrito nei

laberinti delle mistiche interpretazioni , i suoi esa-

pli non sono però meno utili
,
che qualunque eru-

dita opera ci lasciassero in questo genere i santi

padri latini. Il mistero dell’Incarnazione del Divin
Verbo

,
la consostanzialità del Padre col Figlio; l’e-

terna sua e la tcmporal generazione ,
la processio-

ne dello Spirito Santo , in una parola i due capi

non meno fondamentali , che pròprii e particolari

della Cristiana religione , cioè la Trinità delle Di-

vine persone
,
e l’ Incarnazione della seconda , basi

e fondamento e compendio di tutta la teologica

scienza
,

la creazione del mondo e la sua redenzio-

(i) Questa verità è stala molto bene conosciuta da mol-
ti de’ corpi regolari , a’ quali , in virtù delle loro regole è pre-

scritto non meno lo studio dell
1 Ebreo , ebe del Greco idioma.
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ne, tutte. queste dottrine si trovano assai bene e

più ampiamente trattate da’ Padri Greci, ohe da’La-

tini. I sacri scrittori assai poco ci manifestarono del-

T essenza delle creature spirituali e celesti, che An-
geli dall* ufficio comunemente si chiamano, che De-
moni dai Greci, e genj chiamavansi da’ Latini. Ma
la cognizione di questi esseri

,
per quanto il debole

e corto intelletto dell’ uomo terrestre vi può giun-

gere
,

costituisce una parte non meno della filo-

sofia che della teologia. Gli scolastici de* tempi bar-

barici abbandonati alla speculazione
,
tanto più sot-

tilizzarono e disputarono sopra questa parte
,
quan-

to meno trovarono di positivo ne’ sacri libri. Ma
se noi vogliamo ripetere da più autorevoli maestri

qualche principio
,
e qualche dottrina intorno alla

natura degli angeli
,
uopo è ricorrere a’ padri Greci

piuttosto che a’ Latini. Il trattato della celeste ge-

rarchia y cip è il codice
,
per cosi dire, di questa

metafìsica
, è di autor Greco

,
chiunque si fosse

quel Dionisio
,

di cui porta il nome. Un solo sguar-

do
, che si dia à’ moderni scrittori di questa ma-

teria
,

si potrà conoscere da qual genere di an-

tichi, dottori traessero i documenti opportuni, per.

mettere qualche appoggio ad un edilìzio ,
che per

altro è malagevole di bene stabilire sopra i fonda-

menti della rivelazione , edilìzio però clic nella pra*

tica della vita cristiana non è di così grande, im-

portanza.

Se fra' Greci niuno fu
, che trattasse la dottrina

della Grazia
,
come Agostino

,
niuno d’ essi neppure

trascorse in questa materia, in dogmi pericolosi, come
Saiviano , Cassiano e molti altri dottori occidentali.

La materia de’ Sacramenti già niuno ignora
,
quan-

to fosse scarsamente e imperfettamente trattata dagli

antichi scrittori così Greci , come Latini. Ma quel,

che riguarda la regala de’ costumi
, clic è la parte
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più importante e più utile de’ libri così sacri ed ec-

clesiastici ,
come de’ filosofici e de’ profani, noi ab-

biamo senza dubbio assai che leggere e studiar con

profitto in varie opere di S. Agostino
, in alcune

di quelle di J>. Ambrogio , ne’ morali e nelle epi-

stole di Gregorio Magno
;

e nelle lettere di S. Gi-

rolamo s’incontrano avvertimenti di sana e sicura

inorale. Ma nò io ardirei di preferire i libri degli

uflizii di S. Ambrogio al pedagogo di Clemente Ales-

sandrino; nò la morale di S. Giovanni Crisostomo

ci parrà meno sublime che quella di S. Agostino.

Le epistole di S. Basilio possono sicuramente an-

dar in agguaglio con quelle di S. Girolamo
, seb-

bene i commentarli di Giobbe contengano ragiona-

menti più' eloquenti
,
più distesi e. più esatti soprji

le verità morali evangeliche, che non facciano per

avventura i libri di alcuno de’ tre Gregorii
, del Na-

zianzeno e del Nisseno. Io ben ni’ immagino
, che

al solo sentirmi toccar questo punto sia venuto in

mente a più d’ uno ciò ,
che fu scritto da un

famoso liiìtcrato della nostra età in biasimo loro.

Ma siccome questo critico nou fece più ragione ai

latini che a’ greci ,
eziandio nell’ opinione di chi

volesse ricever per buono il suo giudizio
, e star pu-

re all’autorità sua
,
non però si torrebbe punto di

forza e di peso alla causa. Conciossiacchè io non di-

sputo per ora , se per imparar la morale sia me-
glio legger i libri de’ moderni o degli antichi; ma
sì bene, se fra gli scrittori antichi così sacri

,
come

profani siano più i Greci che i Latini , o i Latini

che i Greci. Del resto una gran parte de’ teologi

non hanno bisogno di andar molto innanzi nell’ in-

vestigazione del naturale diritto
; e per 1’ islruzion

de’ fedeli bastar possono le autorità de’ Santi , e il

sentimento comune della Chiesa ;
ed hanno più bi-

sogno ili eloquenza popolare
, che di ragionamenti
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sottili a persuadere la moltitudine de’ Cristiani. Or
questa eloquenza ,

elio serve ad insinuar la morale,

piuttosto si troverà ne’ dottori Greci, che ne’ Latini.

Molte cose mi resterebbono a dire su questo propo-
sito de’ Greci dottori

, e del pregio e dell’ eccellen-

za loro in comparazion de’ Latini. E perchè non
potrei persuadere , che in questa disamina si stasse

al mio giudizio , io proverei con autorità di uo-
mini egregi e di critici sensatissimi ogni mio detto.

Ma tralasciando ora questo confronto di autori

ecclesiastici , vedianlo ciò , che la Grecia e Roma -

ci lasciarono in opere di poesia , di storia , di elo-

quenza e di erudizione , e accenniamo la somiglian-,

za ed il divario, che ci può essere fra gli autori

dell’ una e dell’ altra lingua. Ammiratori di Fiacco
e di Marone

,
io non disapprovo la vostra scelta ,

nè condanno il vostro studio , e ben posso vantarmi
d’ essere anch’ io di vostra schiera. Ma non è già

per questo , che io tema di non trovar tra’ Greci ,

onde ristorarmi del danno
,
qualora de’ poeti Lati-

ni io fossi privo.

Niuno ignora al certo
,
quante volte, e da quan-

ti scrittori siano stati messi a confronto Omero fe

Virgilio : ma se si volesse riandar i diversi giudizii

de’ critici intorno a questi due poeti , si troverebbe,

che il solo Scaligero , i cui sentimenti , siccome

strani e capricciosi non ebbero tra le persone di

senno molti seguaci ,
ardì preferire assolutamente

il cautor d’Enea a quello di Achille. Tulli gli altri

critici-, che da Orazio fino a Zanotti e a Marmon-
tel trattarono di poetica o di poeti

,
tutti predica-

rono Omero non solo per titolo di anzianità , ma
per pregio intrinseco de’ suoi poemi

,
quali ora gli

abbiamo. L’ Eneide è forse il più bel lavoro , clic

uscisse di mano d’ artista : e come niun poeta sep-

pe mai con così nobil maniera far onore alla sua/
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patria ed al suo Principe
,

quanto fece "Virgilio
;

cosi il suo poema per 1« rapporto
,
che ha con la

storia di Roma
,

i può forse interessare i leggitori

più che non facciano i poemi di Omero. Prescin-

dendo però da questo riguardo, P Eneide è piutto--

sto utile per insegnarci
,
come si abbian da seguitar

le orme del principe de* poeti
,

che necessario per

darci idea di poema epico
, e insegnarcene 1’ arte e

l’economia ,,c somministrarci immagini per empier-

ne e ornarne la tela. L’Iliade e l’Odissea ci pre-

sentano mi tesoro incomparabilmente più copioso e

più ricco; e non seriamente comprendono tutto ciò

che di poetico si ritrova nell’ Eneide, ma poco ci

lasciano a ricercare dagli altri poeti latini
,
che do-

po Virgilio cantarmi guerre e imprese d’Eroi. Quin-

di, se alla poesia lirica ci rivolgiamo
,

forse cerche-

remo invano fra poeti o antichi o moderni ,
chi pos-

sa nella varietà e vivacità de’ pensieri
, e delle sen-

tenze
,

nella forza delle espressioni anteporsi ad
Orazio ; e un gran voto , a dir vero , si vedrebbe

apparire nel mondo poetico
,

quando si togliessero

le opere di costui. Ma ad ogni modo Orazio non
supera negli argomenti umili e famigliari il cando-

re e 1’ amabile semplicità di Anacreontc
,

e nell’ e-

roico e sublime rimane troppo indietro da Pindaro:

e fu edòtto di sincerità e di buon senso
,

eli* egli

non acconsentisse d’ essergli assomigliato. Ma cosa

direbbero i giovani studiosi
,

se altri dicesse
,

clic

i cori di Sofocle e di Euripide bastano a far com-
penso di quanto v’ è di più nobile nelle odi La-

tine ?

Ognun vede, ch’io cammino con franco passo,

e tratto il mio argomento
,

se mi è lecito di così

dire, senza risparmio el economia ; e quasi aecon-

seuto ili contare due famosi tragici a compier la

classe de’ lirici
,

clic già dal canto do’ Greci non è

e
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punto scarsa o manchevole. Ma così vili
,

così in-

felici e miseri sono,.gli avanzi ilei coturno latino
,

che sconcia cosa sarebbe il produrli; e non che ad
Euripide o a Sofocle

,
ma neppure ad Eschilo io

non ardirei di opporre il tragico Seneca ,
il quale

avrebbe certo meritato più lode
,
se ricopiando Gtc-

ci lavori non gli avesse voluto far giganteschi. Pre-

supposto però un vantaggio sì grande per conta del-

la Drammatica eroica , io ben mi lusingo
,
che non

si giudicherà il paragone zoppicante ,
ancorché l’in-

giuria de’ tempi ne vieti di produrre tante elegie di ,

Callimaco o di Fileta
, o d’ altro tal Greco , che

possano andar del pari con quelle di Tibullo o di

Ovidio
; e che le giornate di Esiodo siano meno

Ì

iodiche che la Georgica di Virgilio. Nè stimerà ta-

uno, cred’io
, che molto ci manchi in realtà, perchè

non abbiamo epistole, satire o sermoni in versi Greci.

Se cerchiamo in questa sorte di poemetti gli emi-

stichi sentenziosi e le frasi latine
,
non ho veramen-

te che< aggiugnere ; ma la copia infinita de* senti-

menti morali, che Euripide fa pronunziare, a’ per-

sonaggi delle sue tragedie ,
appena mi lascia crede-

re
, che le satire e le epistole di Giovenale e

d’ Orazio si possan leggere con più profitto. Del
rimanente gli epigrammi ,

clic ci furono conservati

nell’ Antologia
, tengono assai bene luogo di que’ di

Catullo e di Marziale
, se pur non gli avanzano an-

cora. E per non parere
,
che io voglia tròppo ava-

ramente cercar vantaggio , io tralasccrò di porre

davanti Teocrito
, Dione e Mosco

,
affinchè in com-

pagnia de’ lor pastori Titiro e Melibeo non compa-
riscano cattivamente ,

e non sembrino persone di

niuna condizione o di troppo estraneo paese.

Ma almeno nella ppesia comica
,

parrai sentir

dire taluno tra se stesso ,
sarà pur necessario con-

sentire
,

che Plauto e Terenzio regnino senza rivali,
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e siano i primi
, i soli esemplari

, che 1’ antichità ci

lasciò. Certamente io non potrei dire ad un com-
positor di commedie , eh’ egli imitasse Aristofane.

E poiché Menandro
,

Difilo e Filemone ,
non imi-

tati
, ma tradotti e copiati da’ latini , non giunsero

fino a noi, io tralasccrò volentieri di rammentare
i giudizii di Quintiliano , di Cesare

,
di Aulo Gel-

lio e di altri latini
, i quali paragonando per cagion

d’esempio Monandro a Terenzio, si videro sforza-

ti a confessar chiaramente
,
che il .secondo ,

benché
riguardato separatamente paresse pur qualche cosa ,

messo a confronto del suo modello ,
xiusciva deho-

le
,

freddo e quasi insipido. Ma non debbo però

dissimulare
,

che Plauto è Terenzio ,
solo per ri-

spetto della lingua e dello stile
,

che vuol dire in

ragion di grammatica
, hanno da contarsi fra scrit-

tori Romani
;
ma per ogni altro riguardo apparten-

gono pure alla classe de’ greci
,

talché il leggitore

dee col pensiero trasportarsi in Grecia ,
e ricordar-

si
, che i costumi espressi e ritratti in quelle com-

medie son greci
,

e che sono attori o autori greci,

che parlan latino.

Io non vorrei per avventura , che da taluno si

sospettasse, che a guisa d’ indiscreto e d’ incivile pa-

negerista, per esaltare un certo genere di scrittori, io

voglia avvilire gli altri. Se m’è d’uopo usar qualche

arte in questo discorso , ben ognuno si può avvede-
re, che non per altro fine mi è necessaria, che per

abbracciar molte cose in poche parole , e adattar il

mio dire alla strettezza de’ termini
,

che. mi sono

prescritti. Ma non è da tralasciare un’ avviso troppo

importante. Egli è certo
, che i poeti latini hanno

assai preso ed imitato dai greci. D’ altro canto non
si può dubitare

,
che qualche cosa vi aggiunsero, e

mutassero a lor talento. Quindi ne seguita
,
che, leg-

gendoli e studiandoli noi
,
possiamo leggiermente at-
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tribuirc a’ Romani ciò , eh* è proprio de’ Greci , c

supporre di carattere e di costume Greco ciò
,
che

era Romano.
» Lo studio delle opere de’Greci

,
dice un gran-

«• de conoscitore in opera di scultura e d’ intagli
,

» il Conte Caylus , cammina di pari passo con quel-

» lo della natura , ed è egualmente utile ed impor-

» tante : perciocché mediante un attento esame del-

>* le statue greche s’ impara a studiare e conoscere

» questa grande maestra di tutte le arti ». Io vi

rammento, o poeti, che 1" ufficio vostro è d’imita-

re non già greci o latini , ma di rappresentar la

natura. Gli esemplari
,
che vi proporrete di segui-

tare
, tanto saranno migliori e più sicuri ,- quanto

più s’ avvicinano al prototipo. Questa riflessione, che
ne può render ragione

,
perché in due mille anni

e più
,
che da’ bei tempi di Atene scorsero fino a

noi
,
pochissimi e forse niuno potè vantarsi d’ aver

superato i poeti greci , basta ancora a convincere ,

che i greci
,
come imitatori della natura ,

sono da

preferirsi ai latini, che all’ orme di quelli s’atten-

nero
, e rimasero per conseguente di qualche gra-

do inferiori.

lo non so , se a molti piaccia di contar fra i poe-

ti Petronio Arbitro
, Apulejo c Boezio. Ma qualun- .

que sia il nome , che a rotai genere di componi-
menti convengasi, potranno questi esitar un istante a

preferire, sia per ragion della materia
,
o per la for-

ma
, e per lo stile la Ciropedia all’ asino d’ oro

, e

i Cesari di Giuliano al convito di Trimalcione
;
o

non giudicheranno per avventura opera meglio imma-
ginata

, e non meno profittevole la tavola di Cebe-

te , che la consolazione della filosofia di Boezio ? e

dove troveranno costoro opere ingegnose , vaghe e

leggiadre di autori latini, a cercarle eziandio da’ tempi

di Augusto fino a Costantino
,
che potessero compen-
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sarei d’un a piccini a parte di quelle di Luciano? Per
dar rilievo a queste cose, avrebhonsi da impiegar 1 un-

gile giornate c intieri volumi
:
però lasciando stare i

poeti
, e tutti gli scrittori

,
clic hanno coi poeti ras-

somiglianza
,
volgiamo un rapido sguardo agli sto-

rici. A dir vero la storia di Roma rimarrebbe mon-
ca c difettosa

,
e molte particolarità di quella re-

pubblica ci sarebbero ignote
,
quando noi volessimo

passarcela senza scrittori latini. Ma se altri badar

volesse alle regole e alla maniera di scriver l’ isto-

ria
,
poco gli rimarrà a cercare altrove , leggendo i

greci : e riguardando il vero fine
, a cui questo

studio ò naturalmente diretto
,
che è la politica e

la morale
,
noi abbiamo assai più da profittare dal-

la lettura de’ grcei
,
che de’ latini. Non m’ è d’uo-

po difendere i primi dalla mendacità
,
di cui furo-

no accusati
;
perocché gran parte degli scrittori tac-

ciati di favolosi non ci son più. Nè tampoco pren-

derò a fare l’ apologia d’ Erodoto, che già fece Dio-

nisio suo paesano
;

perchè altrettanto si avrebbe
forse a fare in tal caso per Tito Livio. Ma quan-
do pur si conceda , che non v’ è fra greci

,
per

quello che ce ne resta ,
autore alcuno , clic possa

in ragion di materia anteporsi a Livio
, appena tro-

veremo altro scrittor latino , a cui non si possano

opporre uno o più altri fra i greci egualmente utili

e profittevoli. Se Tacito per l’ importanza della ma-
teria, ancorché di diversa natura

,
può andar del pari

eon Tucidide, egli è certo inferiore a Polibio, e

per giudizio e per metodo c scelta
,
non supera nè

1’ uno
, nè l’altro. Nò credo, che i commentarli di

Cesare siano «la preferirsi alla ritirata dei dieci mila,

e all’impresa di Ciro il minore. Le brevi storie di

Erodiano non sono meno pregevoli , che quelle di

Sallustio
, e i pochi avanzi di Diodoro- Siciliano

più giovano
,

che l’intero compendio, che ci n-
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mase di Trogo Pompeo. Svctonio con tutti gli scrit-

tori delle vite de’ Cesari
,

e quasi dirci con tutte

le storie latine non sono per utilità del lettore com-
parabili colle sole vite di Plutarco : tanto die non
avrei bisogno di contarvi nè Dionisio d5

Alicarnas-

so
, nè Dion Cassio , nè Filino ,

nè Zosimo , nè
Appiano

, nè Procopio
, nè altri

,
per tracollar la

bilancia dal canto nostro.

Avvezzi come siamo dalla fanciullezza a far uso
di libri latini per ragion della lingua, non è mara-
viglia

,
se ci torna più spesso a mente , e ci risuona

alle orecchie Quinto Curzio , clic Arriano. Ma
il primo è veramente a coinparazion del secondo
quello

, die è un’ umanista con un capitano
; e ,

questo ci basti
,
per notarne la differenza. Io so e

debbo suppuro
, che parlo coinè uomo di lettere a

persone professanti lettere e scienze civili : per la

qual cosa sarebbe fuor di luogo
,
che io entrassi a

cercar di cose riguardanti la pròfession militare. Al-

trimenti avrei bellissimo campo per far vedere

,

come gli autori greci sono generalmente per que-
sto riguardo più utili

, che i latini non sono.

Nè questo dico io per fare un agguaglio tra la

tattica di Arriano , e gli stratagemmi di. Frontino,
o le istituzioni militari di Vegezio; .ma s\ per av-
vertire

, che la tattica , o sia 1* arte militare facen-

do appresso i greci parte dell’ educazione , rendè i

greci scrittori capaci di parlar con maggior cogni-

zione e giustezza «Ielle azioni militari, come si ve-

de in Omero, in Tucidide, in Senofonte, in Poli-

bio
, in Arriano

,
dove clic fra le opere de* latini i

soli commcntarii di Cesare han questo pregio. Non si

stupiscano i lettori eli
5

io proceda cosi con franchez-

za fuori di mia provincia. M’ affida e m’ assicuri» un
prode Maresciallo

,
clic trattò con molta lode a’gior-

xù nostri dell’ arte della gucrrra
,
e fece di proposi-
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to questo confronto. Parlo del Maresciallo Puisegur »

noto forse a molti più eh’ io penso.

Che se piacesse a taluno di aggiungere alla clas-

se de’libri storici ( poiché la geografia è una spezie

di storia ) i libri di Strabone
, di Pausania e dr To-

lomeo; dove troverem fra i latini chi ci dia ugual co-

gnizione degli stati che fiorirono o in Europa , o in

altre parti del mondo , avanti che Roma occupasse e

rovesciasse ogni cosa? Non convien trasandar ili gra-

zia questa riflessione. Gli scrittori Romani non par-

larono con qualche esattezza altro
, che le cose della

loro città
;

e il voler prender norma di politica da*

Romani ,
sarebbe

,
per quanto a me pare , assai peg-

giorile governarsi alla ventura. Appena essi ci danno
qualche notizia dello stato di altri popoli italiani; e
quello, che per questo riguardo possiamo apprende-

re dagli storici di Roma
,

si trova più presto ed in

maggior luce in autori Greci , come Dionisio d*

Alicarnasso
,
Polibio

, Strabone ,
Plutarco , che in

autori latini. Ma la storia de* greci , o vogliam dire

tutte le notizie
,

che abbiamo di autori greci
, ci

presentano in tal copia esempi di leggi
, eli usi, di

consuetudini
, di regole , di governo , di maniere di

vivere , che un uomo di stato ne può trar lumi gran-
dissimi ed utilissimi. In una cosa si può forse dire

con qualche apparenza di ragione
,
che gli storici la-

tini superassero i greci , cioè nella forza e nell’ e-

nergia delle orazioni
,
che gli uni e gli altri con poca

ragionevolezza inserirono ne’ loro racconti. Maque-
sta disamina

,
quando altri volesse discendervi, po-

trebbe al più servire
,
per rivelare il pregio di uno

o due storici latini , ma nulla torrebbesi a’ greci.

Del resto se noi abbiamo a ragionare di com-
posizioni appartenenti propriamente all’ eloquenza e
all’ arte oratoria

,
questa è la parte

,
in cui più che

altrove trionfar può alteramente il mio discorso.
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E qui mi si permetterà, che senza ripeter ciò , che
tanti e tanti hanno detto

,
paragonando Demostene

a Cicerone
,

noi li mettiamo ambidue nello stesso

grado. Ben mi confido
,
che jion si troverà irragio-

nevole la mia domanda
,
ed io rinuneio ad ogni van-

taggio
, che potesse altrimente ritrarne il mio argo-

mento. Ma ognuno sa
, che Cicerone è il solo ora-

tor Romano, che possa proporsi e lodarsi; e tutto

perderebbe l’eloquenza latina, perdendo lui: dove'
che ancor troverebbe la Grecia con che rifarci , se

per disavventura
,
non più possibile , mancasse De-

mostene. Senza contare alcune poche orazioni d’Es-

cliine, d’ Andocide
,
diDinarco, d’IseO, sedici an-

cor ne abbiamo d’ Antifone
,

ventuno d’ Isocrate,

trentaquattro di Lisia. Questi
,

che tutti fiorirono

in Atene nel gran secolo di Alessandro
,
sarebbero

per poco da preferire alle orazioni di Giulio Cesare

e di Messala
,
quando le avessimo, non che a Pli-

nio , ad Eumenio
,

a Nazario, a Mamertino. E
laddove nel secolo di Augusto può dirsi , che in Ro-

ma avesse fine 1’ eloquenza
,
che mai più non vi ri-

sorse, la Grecia ebbe- poi in diversi tempi dopo il

secolo di Demostene oratori celebri ed insigni , i

quali fuori del genere giudiziale ci lasciarono bel-

lissimi ed eloquentissimi discorsi sopra argomenti di

morale
, di politica

, di critica. Tali furono Aristi-

de
, Dione Crisostomo

,
Massimo Tiro

,
Libanio e

Temisto
,

a’ quali non abbiam pur uno fra i latini

scrittori da contrapporre.

Se il parlar degli oratori rendesse taluno per av-

ventura curioso di sapere , se ci fossero libri- greci

non indegni di star accanto ai dialoghi rettorici di

Cicerone e alle instituzioni di Quintiliano , io gli

risponderei
, che Fabio potè esser sommamente utile

agli avvocati romani del tempo suo
,
e giova anche

a’ dì postri per certi buoni principi! di educazione



letteraria e di critica. Ma in generale la rettorica

eli Aristotele è più atta di qualunque libro antico

di questo genere ad istruir , poli che un oratore ,

lui iilosofo. Dippoi non ini manclierebbono parecchi

altri greci scrittori di questa materia da mettere

innnanzi
;

e fra’ libri rettorici comprendendo i libri

d’ erudizione
,

potrei mostrare quanto vantaggio an-

che per questa parte abbiano i greci. Ma dovrò
io ancora intrattenere i miei lettori per esamina-

re , se Ateneo e Stobeo ci lasciassero in libri

meglio intesi e di miglior gusto notizie più im-
portanti che Aulo Gellio e Maerobio : se i com-
menti di Servio e di Donato siano egualmente eru-

diti ed utili ,
che quelli di Eustazio o di tal al-

tro scoliaste : se Asconio Pedi ano sia da preferire a

quell’ Ulpiano che fi: le chiose a Demostene? Non
piaccia a Dio , eh’ io porti sì rea opinione di alcuno;

quasi che stimassero
,
che questa tal sorta di libri

siano di gran rilievo ad acquistar senno , eloquenza

e dottrina
; e non sapessero prima d’ ora

,
quanto

anche in questo genere sopravanzino i greci. E al-

la perfine già a me stesso rincresce di dover riem-
piere il mio discorso con nomi di autori

, e fare

quasi in vece di dissertazione un catalogo.

Però prego di secondarmi ancora con atten-

zione in un pensiero, che è come il compimento
di quanto abbiam detto, c che solo potrebbe ba-
stare a provare il mio assunto. Noi abbiamo anco-
ra molti scrittori e greci e latini

,
che fiorirono

dopo il secolo di Augusto
,
ed alcuni dopo la deca-

denza dell’impero romano. Questi trattano appunto
per la più parte libri d’ erudizione e ili critica, co-
me quelli

,
che parlano di varie cose , e allegano e

lodano
,

e fanno menzione degli scritltori celebri >

eh’ erano stali ne’buoni secoli di Atene e di Roma.
S e in questa sorta di scrittori si prenderanno i lati—
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^ni ,
facil cosa farà disserrare , che niuno è di

loro, che non mostri d’aver letto c studiato i greci

autori egualmente
, o più che i latini

: perocché niun
romano credette mai' di poter esser dotto ed erudi-

to senza l’ajuto de’ greci. Al contrario gli scrittori

greci de’ bassi tempi
,

a cui niuno può negar lode

di buon giudizio e d’erudizione ,
come Plutarco

,

Longino , Luciano
,
Stobco , Ateneo

,
e specialmente

Fozio ,
Suida e Giovanni Tzetzc

,
appena mostrano

d’aver conosciuto libri latini. Da alcuni di loro

trovasi appena nominato Cicerone
, niuno è quasi

,

che parli di Orazio e di Virgilio, non che d’altri

poeti latini; e Tito Livio , di cui per ragione di yn
sì lungo e sì ragguardevole corso di storia, diffidi co-

sa era far senza
,
non è tuttavia citato molto spesso,

salvo che da Plutarco. Si vorrà forse dire, che i

greci ciò facessero per gelosia e per passione? Ma
quando ciò fosse

,
si crederà forse

,
che i romani non

ne avrebbero fatto altrettanto , se avesser potuto? Ma
il vero è ,

che chiunque di loro ebbe gusto e senti-

mento di letteratura, si vide costretto a render testi-

monianza alla bontà ed eccellenza de’ greci autori.

Ora però che pretendo io conchiudere da questo ra-

gionamento ? Che s’ abbia per avventura da trascu-

rare il latino per amor del greco
, o che in tanta

immensità delle cose scibili
,
per cui vien meno 1’

intiero spazio del vivere umano , se ne abbia da spen-

der la maggior parte nelle grammatiche e ne’dizio-

narii ? o non sarà egli miglior partito restringersi o

alla sola lingua latina, o alle volgari
,
che sono quel-

le alla fine
,
che si usano scrivendo e parlando

;
e

contentarsi per conto de’ greci autori delle versioni

che abbiamo
,
senza ritardare la cognizion delle co-

se, e occuparsi pur di parole? Avrei, se volessi,

troppo che rispondere a tale istanza : ma per avver-

tir brevemente, che questi studi di ‘lingue, qualor

facciano a tempo opportuno, e con qualche cco-
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nomia ,
non c’impediscono punto d' avanzarci nella

cognizion delle cose
,
dimanderò io a costoro

, se Bu-
deo , Sigonio ,

Manuzio ,
Lipsio

,
Casaubono

, Sal-

masio
,

e sopra tutti Grozio e Petavio avessero fra

quelli
,

clic non si curaron del greco ,
molti eguali

nelle dottrine filosofiche , legali e teologiche e nel-

la critica erudizione : se Racine e Boileau siano me -

no gloriosi, che gli altri nel- parnasso francese : se

Bossuet , Fcnelon ,
Dagucsscau , Flcury siano stati

meno eloquenti nelle chiese, ne’ parlamenti c nelle

accademie francesi
,
per aver appresso cosi il greco,

come il latino
;

so per la pratica de’ greci autori

,

e
.
per lo studio di quella lingua

,
Addisson e Pope

abbiano guastata o la poesi;^ inglese o la prosa : se

finalmente fra’ nostri italiani il Caro, il Casa, clic

certamente seppero di greco
,
scrivessero con minor

eleganza il Toscano; e se nel presente secolo lo stu-

dio e l’uso de’ greci autori togliesse al Gravina la

nobile e filosofica precisione nello scriver volgare
;

se .al Cocchi e al Redi ,
due chiarissimi non men

letterati che fisici , togliesse la naturalezza c la pu-
rità del natio linguaggio

; o al Cardinal Orsi la fa-

cilità dello stile e l’armoniosa rotondità, e al cele-

bre grecista Salvini ricchezza e copia infinita di vo-
caboli e di volgari espressioni. Le parole sono im-
magini delle cose ,

e le lingue più ricche e più fe-

lici debbono risvegliare in maggior copia idee di co-
sti

, e delle loro proprietà ed aggiunti. E come al-

1’ uomo di lettere non basta concepire e riflettere ,

ma egli dee anche saper comunicare altrui , ed
esprimere i suoi pensamenti

;
la cognizione e la pra-

tica delle lingue antiche. ed erudite gli porge oc-
casione , e lo conduce spesso a ricercar nella sua
propria lingua voci c maniere corrispondenti alle

antiche.

Io parlo non solamente a lettori italiani , ma
parlo altresì come colui , di cui è proprio e parti-
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colare incarico di promuovere ed agevolare lo studio

dell’ italiana eloquenza
, non meno che l’ intelligen-

za della greca favella. Laonde non solamente deb-

bo desiderare , che chiunque non è per leggere gli

antichi libri in originale
,

gli abbia almeno volga-

rizzati in modo più conforme al senso de’ loro au-

tori , ma ancora con volgarizzamento non inutile

,

ad acquistare facilità e copia di lingua volgare. Per
la qual cosa

,
quantunque io non nieghi

, che qn-

clie senza una esatta e perfetta cognizione di lingua

greca si possa profittane della dottrina de’ greci au- •

tori , dico tuttavia esser necessario , che alcuni la

intendano perfettamente , sicché possano o intra-

prendere nuove traduzioni , o rivedere e corregger

quelle che si sono già fatte , o almeno saperne tan-

to , da accostarsi
,
per quanto più si può a gusta-

re negli originali, quelle bellezze
, che invano si de-

siderano in parecchie delle diverse traduzioni (i).

Che se quanto si è fin’ ora esposto sulla neces-

sità ed utilità di apprender il Greco linguaggio, com-

(1) Furon questi appunto i motivi che spinsero il lirico

poeta dc’nostri giorni il conte Vittorio Alfieri a darsi allo stu-

dio della greca lingua. Contava egli già gli anni di sua

età , c seco stesso si vergognava di non aver appreso ancor

niente del Greco per gustare nei loro originali le bellezze del-

la Greca poesia. l*er un' anno e mezzo si affaticò egli a co-

noscere nelle versioni latine quanto avevano scritto un'Ome-
ro

,
un’ F.siodo , un Pindaro ; ma vedendo che per Pindaro

era perduto il tempo, poiché le liriche aliate, com’egli

si esprime, tradotte letteralmente troppo bestiai cosa riusci-

vano
, c poco o nini] profitto tratto aveva dalla lettura de-

gl’ altri
,
superando ogni difficoltà

,
ad imparar il greco lisa- •

guaggio con tuttofammo si accinse.' Nè scarso, com’ egli con-

iessa, fu il frutto che ricavonne
,
mentre per siffatta guisa ri-

mase d'un tal linguaggio invaghito
,
che non solo fu alla portata

d’intender i greci lonti
, e nella greca lingua varie cose scri-

vere aneli’ egli
,
ma dimentico per fine del giuramento fatto

d i non scriver più tragedie
,

dopo direi' anni di silenzio diè

alla luce la sua Alcista
, a cui diè il nome di seconda

,
che
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peter può ad ogni .classe di persone che attendono
alla letteratura

,
qualunque egli siasi il luogo o la

città
,

di cui faccia esso parte
,
quanto maggior vi-

gore acquistar debhe ,
c quanto più impegnar deve

la gioventù ad apprenderlo
,

se ai nostri felici abi-

tatori della bella Partenope rivolger si voglia spe-

cialmente il discorso? In effetto
,
qual fonte inesau-

sta non conserviam tra noi
, alta a renderci P invi-

dia di tutti gli altri popoli
,
che ci obbliga per dir

così a conoscere una lingua
,

in cui scritte sono

tante opere , delle quali non se ne aveva ancora
idea, ma che pur, mercè le provvide cure del So-
vrano, col continuamente promuovere P Ercolanense

Accademia
,

si vanno di giorno in giorno scuopren-

do? E come intender queste senza lo studio di una
tal lingua, come agevolar lo svolgimento

,
la lettura

c P interpretazione de’ Papiri
,

senzacchè molti e

molti ad un tal studio di proposito vi attendino ?

Oltracciò, se avvi popolo, a cui necessaria convicn ri-

putare la cognizione della Greca favella, certamente

che dir si debbe il nostro Regno. Abitato per tanti

anni buona parte di esso dai Greci, non solo
,
come

a colpo d’ occhio conoscer si può dalla ponderata
lettura dell’ opera del Dottor Robinson , che si dà
ora tradotta, non solo diceva ci troviam noi di avere,

e forse e senza forse senza neppur saperlo, adottati

moltissimi usi e costumanze , che dai Greci a noi
pervennero

,
ma par che P aria stessa della Magna

Grecia comunicandosi per fino a noi
,

a grecizzare,

tutti noi ci solletichi , e c’ inviti.

volle collocala fosse accanto all AccESTA prima, che lavoro era
del celebre Limpide. Possa la condotta u’ un uomo si famo-
so risvegliar 1' iilcrlarghila gioventù

,
e risolversi anche una

volta a far entrare come parte delle sue cognizioni lo studio
della lingua greca, sicura, che dopo tante versioni scnoprirh
sempre più nuove bellezze in quei classici

,
che come fonti

di ogni sapere possono
,

auzi debbono esser da noi riputali.
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ANTICHITÀ GRECHE.

L I B R 0 I.

RELIGIONE DE’ GRE CI.

CAPO PRIMO.

DBGLf DB I DHL LÀ G KB C I Mi

Son di avviso alcuhi autori
,
che i Greci ricevessero dal-

f Egitto il culto de’ loro dei , e quindi la loro religio-

ne ,
Herodot. lib. i.

,
altri però assicurano che Orfeo *

il quale era di Tracia, e dal cui nome la pietà prese il

nome di Spvtnttltt , fosse il primo che insegnasse ai Gre-

ci i riti e le cerimonie del culto divino, Euripcd. Rhes.\

Schol. ejusd in Alcest.
;
Aristoph. Ran.

;
Nomi», fyray.

icop- in stal. i. Pur tuttavia sembra assai improbabile ,

se pur non anzi impossibile ,
che l' intero sistema della

greca religione fosse derivato o dalla Tracia, o dall'Egit-

to , o da qualche altro singoiar paese. Comunque siasi »

sembra più probabile, che delle diverse colonie di tante na-

zioni, che a popolar vennero la Grecia ,
ciascuna portato

vi avesse le sue cerimonie religiose
,

ed i particolari

suoi dei. Cosi i Tebani ,
i quali discendevano dai Fe-

nicii
,
adottarono in gran parte il culto che da quel po-

polo si esercitava
;

e gli Argivi si può credere ,
che fos-

sero stati istruiti nella religione dell’ Egitto da Danao , e

da coloro che lo seguirono. Cecrope il fondatore d Ate-

ne
,
e Foroneo ,

.il quale, per quel, che dicesi, intro-

dusse nella Grecia l’uso de’ templi
,

degli altari, e del

• ì
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sacrifìzj erano anche Egiziani, Pausai». Arcaci.
;
Eusei.

Chronic. ;
Clemest. Alexàkd. Protrcpt.

;
Annos. contr.

Geni. 1 . 6.

Gli dei della Grecia erano assai numerosi ; e si atlri-

• buivano ad essi per residenza le diverse parli del mondo.
he celestiali divinità erano chiamate ÌTovpùvin , ÒKùumoi ,

àiàriToi , Schol. Aristoph. ad Nub. v. 246. , Dion, Si-

culi lii>. 4 - i
Akliàs. Far. Hisl. lib. 5. c. 12. ,

le di-

vini*» poi terrestri si chiamavano iVi^So'mi , Hpttu ,
tri-

5,1(01 ;
e quelle deli Inferno venivano dette, tVo^-Sorni,

necra^iórioi , VTrorttprotpioi , rvyiot-. Le divinità celesti era-

no le più Onorate, ed occupavano il primo rango, le me-
no onorate erano quelle dell’ inferno

,
ed occupavano l'ul-

timo posto. Le dodici principali divinità che i Greci

chiamavano (uythaut Siavs , c toJ< itéSixcf £1avi
,
Aristoph.

Av. v. g5 . , Diodor. Sicul. 1 . 16. ,
Apollod. lib. 3 .

c. i 3 . ,
Aelian. Far. Hist. lib. 8. , c. 12. ,

Pausai».

Atlic. c. 4 o. , Viruil. JEneìd. 1 . 3 . v. 12. ,
Catull.

Carm. i 4 * Pf.tron. c. i 4o ,
erano nominate secondo

r ordine che segue : Ziti*
,
Giove

;
Tloatifòr ,

Nettuno
,

A'irÓKKvr, Apolline; Pallade o Minerva; A»t>tn-

<rrp , Cerere
; H’p&isrot ,

Vulcano
,
ìl'p* Giunone ,

A"pus ,

Marte
; E'ppUs , Mercùrio

;
A'prtput ,

Diana
;
A'<ppaSl<rn ,

Venere- ed EV/«, Vesta, Schol. AroLLON. Rhod. lib. 2.;

Ennius upud Apul. de Deo Socrat.

Tutti i nomi di queste divinità vennero da uno sco-

nosciuto poeta graziosamente rinchiusi ne’ quattijpficgucn-

ti versi : . - «jj? •,

Avìixv 11'ai àiaì ptyiixoi Ztv's , Wpa , Tìas'tiS'òr ,

Ahpoitup , h'ep.ìis , E'aria KuK^ohtoS'iìs , -,

Ìoì0o(t E yua\i9 ( t A’pus , n«AAaf t ,
A^pìS’ith ,

A'prtpiis , 1tal Stai ìdStxx al fityi\at.

Queste dodici divinità erano venerate colla più gran-

de solennità
, specialmente dagli Ateniesi , i qnali posti

avevano i ritratti delle medesime in una galleria del Ce-
ramico, Pausàn. Attic. c. 3 . ,

avendo anche ad esse eret-

to un’ altare comune
,
cui diedero il nome di 0u/xòs

Imfixtt £»«Tr , Thccyd. lib. 6. c. 54 *

Affiti d’ iudicare i diversi ufficii che a ciascuna divini-

tà si attribuivano, si davano ad esse alcuni diversi epitc-
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ti. Cotesti epiteti erano assai numerosi , e si facevano

derivare dal potere e ddla dignità, eh’ elleno possedeva-

no
,

dall’ impiego che veniva loro assegnato , dal luogo

in cui erano esse onorate, da qualche notabile aziune

,

che avevano esse fatta
, disila loro origine , dalla l’orma

di certe parli del corpo, da qualche loro particolare at-

tributo
, da' loro costumi, e dalle loro inclinazioni, o

dalle nazioni, che loro rendevano un culto
,
Aristot^ de

Mund. c. 7. ,
Luci an. in Timan.

Si darà qui una descrizione del come ripartite erano
tutte queste diverse funzioni :

A Giove fu attribuito il dominio del cielo , Homer*
Iliad. v. 19A. , Calumaci!. Hymn. in. Jov. v. 5 t).

, ere*

devasi per conseguenza
,
che regolasse egli 1’ ordine ed il

corso delle stagioni, Aiheh. lib. i 5 . cap. io., Phor-
mjt. cap. 9. : quindi si davano a lui gli epiteti di 0"/*-

(3pior, t/i rtop
, votn

,
l’x/utosf, yt$t\nyipirns , o’paiyiint, uì-

Spiot , Ùj-o ipotTili
, à*roce*aùot ,

xetrct.lJrn< , (Zpoyrxiot, xi-

fetjyiot , dpyixi pavvoi
,

Ttpttxipaupot
, $ piyS'o’JVOi ,

HesiOin

Theog. , Aristot, de Mundo-, Hom. Iliad. ,
Pausa». 01-

treacciA attesa l' influenza
, che esercitava Giove sulla vi-

1a degli uomini, che tutta intera era al suo potere sot-

toposta
, veniva egli anche indicato con li seguenti nomi,

Aristot. de Mando c. 7 , Puornt. c. 2. ; Sesec. Quaest.

tyat. S-iro», ,
o iViViof ,

Hfrod. lih. 1
. ; éraiptìocj

Hom. Odrus. lib. io., v. 790.; <pl\iofi Lucia». Tìmon.
t

ixuiof , '*7x.tr»enf ,
' IIom. Odvss. Iliad. 5 . ,

v. ai3 . ,

òptoynot itù riiy rov yipoet xoip<neiut> -Stjù ti, x«/‘ ttfSptonoit,

Dion. CiiiCysost. Orai. 1. ,
Aristopb. Ran. v.‘ 7 <vj. ,

Auistot. de Mund. c. 7. , , Aristoph. A'nft.
,

Xenopii, Anab. : quindi gli venne dato il nome di 2x#-

•rroùxo! in riconoscenza della vittoria riportata dai Greci

a’ tempi di Temistocle sopra i Persiani nella famosa gior-

nata di Platea. Dai luoghi poi ove era esso specialmen-

te onoralo i nomi ottenne ancora d ììaìot , ’Sipnnri'rht ,

H'\ l'oc
,
A ÌTyctìos , Kltziai'jf . QiarrpniT}{ , Aid «retisi, K«-

aiot ,
dal nome del monte Casio.

a. ApoHine. I serviij che rendeva questo dio all'intera uma-

nità , D100. Sicul. lih. 5 ., e specialmente alle belle arti, delle

quali era stimato esso l’ inventore, Schol. Hom. ad Iliad. a,
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x. 6ò3 . ,
gli fecero avere i nomi di AVorp V«i»i o dì

A'xooofii/Tot TtJy xffxwc
,

Ari'.t.
;
Plot. , di Aai^'mxx

Macri b Satura. , A'yjnus o A'y. iam il presidente del-

le strade ,
Aristoph-. Vesp. x. 870. ,

Horàt. lib. 4 * *

od. 6. A ,
Aristoph. Plot. v. 8. , TlìSt 1 , Pausa».

Phocìc. ;
Aristoph. v- 8 f>5 . ,

PhorSut.' cap. 3 a.
,
'Ma-

crob. Sul.
,

ricucili
,
e rW ,

Akscuvl. Agami mn. v. i 53 .,

Abistopii. Vtsp. v. 4<j6 . , Eu Kiipctc ,
Aristopii. Thesmoph.

y. 978. , E'x«T»/?9Aof . E'x#/?j’\3f ,
E’xg pyif, E. x*r>i@t\t-

<r»( ,
Hom. Jl. et v. 3 jo. , 474 * 1

Phornot. cap. òi. ,

Mach. Ao%opa'fio( o To%it*i, Hisych.
;
Hom. //. *, v. 45 -

3 . ftettnuo, che faceva volare sulle onde un carro ti-

rato da corsieri marini
,
era chiamato A'kuxèt , 0*>dar-

ene , ivcÌKnc
,

Aristoph. Tesmoph. V. 33o , YIÓxtioì , 7c?.

i/vrf. PirTior , /c?. AuA. V. 83
, ,

Euripid. Phoe-

luw. V. 1701 , lV%»>er#5 ,
Lycophr. V. 767. I suoi prin-

cipali soprannomi Eu pvaxipyet
,
Eùpvpti ìer , Eùpv(3óa<

,
ser-

vivano ad indicare la vasta estensione del suo impero sul

mare, e le voci T«uhxot ' e 0*/*«Xi9»v« significavano, che

questo impero da tutte le parti circondava la terri.

4 . Marte era soprannominato BetpjvÌKtp.oi
,
cioè verace-

mente bellicoso
,

Pikd. Pyth. od 2 , v. 2 ; X*xxf5f o
XKXXjjeiVaK 1

*1 portator di corazza. Fu égli anche chia-

mato MitfipjVòr , o. Bperekoiyóf ,
1’ Omicida

, o il distrug-

gitore degli uomini
;
come anche A 'kakd^iot

,
nome for-

mato dal grido favorito dei bellicosi guerrieri
,

allorché

davano principio ai combattimenti.

5 . Mercurio era denominato E'yuytinet

,

il dio che pre-
sedeva alle liti, Aristoph.; Plot. v. 1162; "2ìtpepaiot

,

il custode delle porte, Jd. ibid. v. 11 85
;
E'pxokaioe ,

1’ abile negoziante
;
E'fmrepdy E»i«r« ,

il sopraintenden-
te del commercio

, Aristoph.
;
Plot. v. 11 56

,
Puonw.

cap. «6
;

A'yoptìof ,
- 1' ispettore dei patti che si facevano

tra coloro che compravano , e quei che vendevano , Hj-i-

pimoe, O'S'nyof , E'yóS'iet

,

l’indicatore delle strade
,
Am-

8Ti.ru.
;
Plct. v. i 160

;
KuWiinoc

,

il Cillenio, dal monte
Cil]ene in Arcadia

;
A’pyttpóvrnt , 1

* uccisore d’ Argo
;

Nopiof , il pastore; Aiàxrvp , il messaggero che riporta-

va i comandi degli Dei : E'pnvyiof
,

officioso
,
Homi r. /E

*> , v. 36o
j
Aristoph. Ran. v. *1^5 ; Aékiot ,

scaltro ,
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Id. ibid. V. 1 1 58

;
Horat- 1 ,

od. i 2 ; Tpixipet\ot
, da

cbe le sue statue venivano ad essere collocale ove s’ in-

contrn vano tre strade.

6 Vulcano, K.hvTort\nit » Kwaoipyot ,
1
’ arteGce per

eccellenza
,

Hi>m. 11. « , v. 67
1 ;

e 0'
, V. 345 ; rLtzj*-

H*ra>p , il domatore di tutte le cose.

7. Giunone presedeva ai matriinonj ; da ciò le fu data
il soprannome di Ttxu'a formato da rtktioi yeiuoi , Ari-

stoph Th‘<muph. v. 982 trovasi ella benanche chijiua-

ta , raruijKii{
,

L)ion. Sic. lib. 5 .

8. Minerva si chiamava
,
E'pyxrir ,Evp*ffirt^tot , inven-

trice delle arti
, A eliai*. Far. hist. lib. 1 ,

cap a ; Diod.
lib. 1; Orph. Hymn. di , v. 17 ; 'TlnJffw\ì* , dotata di

squisito senso, H->m. //. «, v. abn 1 Tlokvftnrtt

.

con-
sigliera saggia, Hc>m. Hynn. in P, Ubiti v. *; A iipnvr r
valorosa, e forte nei combattimenti ; TptToyirt.it . II 'ino.

Theog. V. jqaf ; ^pjaókoyyot , dea dalli laico» d’ oro >
Eiir'p. in Jbn. v 9: r\«vx4èjr»f , dea cogl i occhi 'cerulei

,

Hom II. «, v. 2ob; Qi-.ll. lib. a
; n»Ai'ru , o secon-

do il dialetto Gionico
, n»Ai»Tir , e secondo il dorico

, ria-

\ixTif , Pabsai». Arcad. Cap. 47

1

n«Aia< e Tlokioà^ot r
protettrice della città , Aristopii. Mub. v. tioa

; K.Knìoù^ity

che teneva le chiavi del governo della città, hi. Thesmoph .

v. m 53
;
E'puriwroKu

,

patrona delle città, Hom. Hymn.
1 , in Pali. v. 1 , e Hymn. 2 , v. 3 . Tali appunto era-

no i titoli di questi dea, che veniva a qualificarsi ben-
anche A'rpurùy»

, invincibile, A ttoaaiot
,

che cbndu-
ceva i popoli alle battaglie

; knirìt ,
ricca di un' bot-

tino gl oriaso
; A'xctkxoptmìt , che prestava generosamen-

te la sua assistenza
; tlpóiout , die prevedeva. I nomi

di T\ potiti oc e Xxkxioixot le venivano dati dai.dtie tem-

pi che aveva , il primo innalzato a Delfo , ed il secon-

do rivestito di rame, eretto dagli abitanti di Lacedemone.

9. Diana era nominata TLlkùSvt* e Aortici, che presie-

de ai dolori del parto
,

ed alla nascita dei bambini
y

Callim. Hymn. in Jov. v. 12. Piiornut. cap. i 3 . A'ypo-

Ttptt, Tainaute dei boschi, Arist. Equ. v. 637., Kw>»-

yò* ,
Kurnytrìt e Qnpilrtipa ,

la cacciatrice , Arjstoph. Lyu
V. 1274 ; essa riceveva anche dal suo trasporto per. que-

sto esercizio i nomi di Qvpoxrérot , E'kupnflokof e Qptai-
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feiT*'.; quelli di E'xaórw, e di Tpipoppn le si davano dalla tri*

pia figura, sotto dtdla quale si presenta la luna
,
quello di

*Tpioìì<nt designava la sorveglianza ch'ella sulle pubbliche

strade esercitava, Vo%tctiptt, Hom. Hymn. in Apoli. v. i5.,

Htsioo. Theog», v. »{., e To%opipif indicavano, che

l’arco, ed i dardi erano le favorite anni di lei
,
Akistopu.

2'hesm. v. 979.
io Cerere era soprannominata Kouporpo^ot Hesych.

,

e Qvmtùv Qpiwt ptt ir ,
la madre, e la nutrice

conunune deli-uinan genere ,
Ohph. in Hymn . 3ij.

,
v. 7.

11. Venere si «hianiava
, OuV?n« , la celeste, n*Vr*-

p,sf , la terrestre , E'raipa
,
l’amica, c compagna

;
sotto il

sopranome di H' 1» xz/Vaif essa presedeva ai giardini , ed
a tutti glialti della generazione sotto quello di rmVvXMc,
Pabsan. Attic.

;
Jd. Boeol . ,

Aristoph. Au/>. v. 5a.

1». Vesta era soprannominata Tlirp^ce ,
avola, Som.

Htledr. v. 887.
Oltre questi dei principali ammettevano i Greci ezian*

dio i Aaipovv:

,

specie di divinità secondarie, che parteci-

pavano del divino , e dell
1 umano. Di questo numero

erano Plutone, Pane, ed i Satiri, ec. Plot, de O.acul.

D<f. Eranvi anche gli Uputt ,
i quali venivano chiamati

ipiStu , che partecipando delle due nature
, umana e

divina
,

per le loro g'oriosc imprese, o per le loro virtù

avevano ottenuto un luogo nel banchetto degli Dei. Nel
primo rango venivano contati Racco

,
Ercole

,
Castore ,

Polluce, Esculapio, Achille, Menelao, Elena
,

etc. Lo-
ci an- Uialog Mori. Il loro dovere era di vegliare al de-
stino dei mortali

,
e di portare i loro voti sino ai so-

vrani dell Olimpo ^ Hesiod. v. la ». ;
Plat. in Sym-

pos. , Max. Tyr.
Dotati di uno spirito superstizioso i differenti popoli

della Grecia, ed in particolare gli Ateniesi, aggiungevano
iu ciascun giorno agli dei dei loro padri

, Quìi vurpyi-

oif ,
nuovi oggetti di venerazione

;
sovente ancora in-

troducendo nel loro culto le divinità di straniere na-
zioni

, ©lao’f DrixsJ* ,
di maniera che il numero delle

divinità da essi riconosciute si faceva ascendere sino a
trenta mila , vp'c pupiove ,

Hkcycb. , Hksiod. Oper.
lil>. 1. \. 2Ó0. Quantunque gli Ateniesi primitivi cousi-

Digìtized by Google



TEMPI
,
ALTARI

,
IMMA(UNI CC. , 7

slerassero la loro religione, come consistente principal-

mente nei riti e nelle cerimonie trasmesse ad essi dai lo-

ro antenati
,

pure erano essi obbligati ad osservare con
esattezza la Stogiri* , festa che si celebrava puranche a

Delfo in onore degli dei stranieri
;
essi spingevano il lo-

ro scrupolo a questo riguardo sino al punto d' innalzare

degli altari nei loro tempj agli dei, i nomi de' quali non
erano a loro punto conosciuti Bwuii etranifiti (i)

,

Pausai». Eliac. et Allic.
\

Dior.. Laert. lib. i. Per altro

nessun culto straniero poteva essere ammesso senza un
decreto dell'Areopago, Joseph, in Appion. lib.. a.

;
Har-

pocrat. in EVi9»V ;
Justin. Martyr. in Wmputp

\
Isocrat.

in Areopag.

capo n.

TEMPI
,
ALTARI

,
IMMÀGINI

,
MOSCHETTI

,
RECINTI,

ED ASILI SACRI.

Sulla sommità de’ monti si fu da principio, che i Gre-
ci ugualmeutcchè tutte le altre nazioni si posero a ren-

dere omaggio alla Divinila, Uom. Iliad. io. v. 170.,
dove essi in seguito poi innalzarono dei tempj dedicati

a Giove
,
ad Apollo , etc. Hom. Iljrmn. in. Apoll. v.

Di questo uso appunto di costruire de’ monumenti furono

essi debitori agli Egiziani
,
Hlrod. lib. 2. Si credeva che

dessi altro non fossero
,
che un superstizioso tributo che

ne’ primi tempi si pagava alla memoria degli amici, o Trend-

fattori dalla morte rapiti, Lactamt. Clbm. Alexajto.; E’useb.

I quali tempj sulle prime erano eretti, come magnifici mo-
numenti in onore della morte , Lycopiir. Cassandr . v.

6 t 3 . ,
Viro. Aeneìd. lib. 11. v. 'j\.

Lo stesso tempio alcune volte era dedicato a diverse

(1) È troppo celebre it fitti) avvenuto a questo proposito all'Apo-

stolo S. Paolo
, perchè possa qui obhliarsi, allorché pus) trillo per Ate-

ne , ed osservando quelli tcuipj , prese occasione da quell' ara , elio

innalzata era ad un Dio sconosciuto ignoto deo
,

di far conoscere agli

Ateniesi che chiamò uomini assai superstiziosi, che quel Dio eh
1

essi non
conoscevano, era appunto quel Dio, che venir» «gli loro ad annunziare.

fedi gli atli digli Apostoli.
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deità, che allora veniva a chiamarsi Stkas. lib.

7 ., Plat. Sympos lib. 4- cap. 4- e coabitane

ti gli dei, i quali godevano un altare commune, come
pure 0po@vp.oi e crvp@upai

,
Strab. lib. li.

In queste costruzioni impiegarono i Greci la più gran

magnificenza
,
Ovid, Fast. lih. 1 . 8.77 e z33. , Ari-

STOPit* Av. v. t>i». I Lacedemoni s’ allontanarono essi

soli dal costume generale , e spendevano per li loro dei

quanto meno era possibile
;
Plat. Alcibiad. a. Si sce-

glieva l’ordine di architettura, che supponevasi più gra-

dito ai differenti dei, giacché ciascuna particolare divinità

aveva qualche sogno speciale
,
che la distingueva. L’ or-

dine dorico era in conseguenza consacrato a Giove ,
a Mar-

te , ad Ercole ; il gionico a Bacco
,
ad Apollo

,
a Diana;

il corintio alla vergine- Vesta.

L’ombra silenziosa dei boschi, la maestosa fronte del-

le montagne, -l’aspetto di una ridente valle, o di campi
fecondi , la frescura dei fiumi o dei ruscelletti

, creden-
dosi che fosse per gli dei più o meno attrattiva , in
seguito di una opinione generale, che determinava il si-

to del tempio , che si preparava per costruire
,
si venne

a fissare il particolare gusto, che ciascun Dio aveva. Le
finestre erano esposte pressoché sempre verso l’oriente,

Vitruv. lib. 4* j cap- 5. ,
Lucian. de Dom

,
Ciem. Ale-

xahdr. Stromat. 7 . ,
la facciata dell’ edilìzio guardava

il mezzogiorno.; alla estremità opposta si trovavano le sta-,

tue e gli altari , di maniera che nel tempo della durata
de’ sacrifici la faccia degli assistenti rivolta era verso l’orien-

te , ld. ibid.
,
Hygik. de Agror. limit. cons. lib. 1 .

In appresso cangiossi questa disposizione. Fu sitHata

l’ entrata all’ Est
,
cosichè la faccia degli assistenti rivolta,

era all’ Ovest
, Porphvr. de Antr. Nymph.

Se i tempj erano fabbricati vicino alla spiaggia dì un
fiume doveano guardare la riva

;
se erano innalzati ac-

canto ad una strada
,

doveano facilmente attirare gli
sguardi del viaggiatore

, ed offrirgli i mezzi, come adem-
piere ol rispetto

, che aver doveva verso il Dio.

Dividevansi i tempj in due parli, sacra e profana; la.

prima si chiamava va’ lov , e la seconda rò ig* ortpippa.it

•rijpioy

.

Il vipippettrnpM era un vase di pietra o di rs^.
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me, che conteneva l’acqua lustrale, Svio. Phavor.
,
con

la quale purificavausi le persone ammesse ai sacriffcj. Nes-
sun o profano poteva passare al Hi là. Alcuni

autori stimano cne questo vase collocato fosse nell’ entra-

ta dell’ iSvro»
,

la parte piu rimota del tempio , e nella

quale il solo sacerdote poteva prender luogo
,
e da ciò

ro'voì veniva così chiamato in opposizione con
iivror , Phavorih. Pretendono altri

, e con più proba-,

bilità
,
che il vtpip patrripton era alla porla del tempio »

Casaubon- in Theophr. Carnet.

La parola 2 »xo'i dinotava un tempio dedicato a qual-

che eroe, o ad un semideo
,
Ammon. de Verb. differ. et

simil.
-,
Poll. Onom. lib. 1. Alcuni autori ne fatino o ù-

Sórtpai rovai toù itpoò , la parte più remota del tempio,
Hesych.

;
Suid. e perciò lo confondono con 1' àivror- La

parola imi i nel suo senso proprio significa ovile di bestia-

me. Alcuni commentatori pretendono che lo spazio cir-

condato da barriere, che conteneva nel tempio le statue

e le immagini
,
offrendo una rassomiglianza a questi ovili,

dapprima ne ricevè il nome , e che per estensione , la

parte essendo presa pel tutto , fu questo nome in seguito

applicato al tempio stesso , Poll. Onomast, lib. i, cap. i,

aeg. a
;
Schol. Sophocl. ad Oed. Tyr. v. » 5 .

Nelle dipendenze del tempio si trovava 1'ipytior, in

dove si racchiudevano gli oggetti necessari al culto , ed
in cui bene spesso riponevano i particolari de' depo-
siti di un considerabile valore. Da ciò gli epiteti di pif

ya xótxoutoh
, voM^pt/ao* , Kf^morko^ron , eie. che fre-

quentissimamente gli sono dati
,
Poll. Onom. lib. i.

Nao't ed iiper , termini sotto dei quali intendevasi l’in-

tero tempio
,
racchiudevano il Bupo'r , 1 ’ altare ove si fa-

cevano le oblazioni }
il vpov^Xtuor ,

il portico esteriore 5

nrpinetor ,
il portico che covriva un altare o qualche re-

verenda immagine ; e ripinot, il luogo consacrato all'im-

magine del Dio principale, in onore del quale era innal-

zato il tempio
, ó'ehol. in Sop^ocl. Oedip. Tyr. v. t§ (1).

(1) Tlfiftoe. Questa parola alle volte indica finterò tempio o luogo,

We ^ualcb* Dio , y qualche ele* rettorato
,
Hesych.
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Presso i primi abitanti dell’ Egitto nei tempj non esi-

stevano punto nè statue
,
nè immagini

, «£m» tot rnoì naar.

I Greci allo stesso modo sino ai tempi di Cecropi
fondatore di Atene onorarono gli Dei senza rappresen-

tarli sotto determinate fosine
,
Luc iah. Il loro primo ido-

lo fu un ceppo di rozzo légname ch’era per tal cagione

chiamato ea»ìf
,
Clem. Alexandr. Protrept. , o una gros-

sa pietra
;

1 ' Acaja avea trentaquattro pietre
,

sulle quali

erano impressi i nomi di parecchi Dei senz' alcun' altra

rappresentazione ,
Pausai». .Achaic . Deio conservavi una

statua molto antica di Venere
,

nella quale i piedi si con-
fondevano in una sola massa

,
ld. Gl' idoli non furono

per qualche tempo , che de' ceppi di forma bislunga ,

chiamati da ciò m'ont
,

pilastri
,

Clem. Alex. -, Eusi.b.

Evangel. Praep. lib. >. Il loro colore ordinariamente era

nero , Strab. Geogr. lib. 1 7 ,
da cui ne nacque la loro

denominazione di B«jrt/x/« , o Ba/rexai
,
Ecseb. ibid.

;

Hesych. Dedalo dirozzò infine queste masse informi
,
e

diede due piedi alle sue opere
,
Tbemist. Ora!. i 5 .

’S-inta
, iti ri «ro'C'tìaQto fu il primo nome dato agl’ido-

li , i quali non erano allora
,
che di legno

,
o di pietra

forbita
, Clem. Alexahd. Protrept.

;
ed una tal voce in-

dica propriamente un’ idolo
,

eh’ è t\ttrpùov , formato di

legno , o di pietra , Hestch. v. \òavot. Di progresso in

progresso l’arte ricevè la sua perfezione. Il marmo s’ani-

mò sotto lo scarpello
;

' formate ad imagine dell’ uomo
queste imagini degli Dei presero allora il nome di B/?s-

rat , hi ri Bpor?
,
poiché erano esse simili al-

l’uomo
;
Clem. ut tupra

j
Aristoeh. Schol. ad Equ. v.

3 i ; Tzetz. ad Lycofh. v. I semplici monumenti
dell’ ignoranza de’ primi tempi videro intanto aumenta-
re il loro prezzo

;
perchè queste antiche memorie erano

nei secoli civilizzali più preziose
, e più care

,
che le mo-

derne produzioni del genio
, Porphyk. de Abstinent. lib.

2. seg. 18.

La materia di cui le statue erano formate tra gli an-
tichi Greci, era comunemente il legno

;
tra questi però

l’ebano, il cedro
, la quercia

,
il frassino

,
l’ elee erano prin-

eipalmente quei di cui essi si servivano per la formazio-

ne delle medesime
,
Pausai». Arcad. Plik. lib. 3 /f, cap.
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tf.mpi , altari
, mukaitn ec. ir

?
. ;

Plut. Le più piccole si traevano dalla radice dei-

olivo , Tiieoph. lib. de Plani. Alcuni Dei avevano un
legno , il quale t ra loro special mente consacrato

,
e che

si presumeva esser loro piu gradito. Alle volte le imma-
gini erano fatte di un legno ,comune , ed alle volte di

un legno più prezioso
, Pausai*. Carinih. Spesse fiate

sceglievano il color nero emblema ' del velo impenetra-
bile

,
sotto cui si nasconde la Divinità

,
Pausa». Curinlh.

In seguito il marmo
,
e 1

’ avorio
,
come bensì I’ argilla

j

e la creta, 1’ oro
,

1’ argento a il rame, e tutti i metalli

senza alcuna eccezione divennero proprj a questo uso ,

Lucia». in Jof. Tragoed.
\
Pausa». passim. Noi non ab-

biamo infelicemente renine nozioni certe sulla forma
,

o attitudine de’ capi d’ opera prodotti ad imitazione del-

le brillanti descrizioni d’ Omero
,
la cui autorità era con-

siderata assai sacra. Le statue erano situate in mezzo al

tempio sopra piedistalli più elevati dell’ altare
,

e cir-

condati da cancelli
,
Viro.

;
Pausa».

Bmpòt era la voce generale
,

con cui si nominava un
altare. Gii altari erano di diverse grandezze ,

e propor-
zionati ali* importanza del Dio , cui in essisi serviva. Gli

Dei celesti
, 6td oùpinot

,
per esempio , aveano dritto a

degli altari di un’ altezza prodigiosa Noi vediamo
,
che

quello di Giove Olimpio era quasi di trenta piedi alto
,

Paus.ih. Eliac. à. Gli Dei terrestri , Sui %0 óriii , non avea-

no
,
che delle umili pretensioni. In quanto agli eroi

,
lo-

ro si sacrificava sopra altari più vicini alla terra
, no-

minati lilliput , di cui l’ altezza non eccedeva un pie-

de
,
Euri pio. Schol. in Phoeniss. v. 091 ; Poll. Onomast.

lib. 1. cap. 1. sequ. 8 ;
Hesycu. Schol. Hom. Odyss

.

lib. »3
, v. 71. Gii Dei infernali J<ro%

r
9tnoi ,

i quali avea-

no un impero sotterraneo ,
si contentavano di piccoli fossi

incavali al momento del sacrificio, che si nominavano x*x-

xii ,
e Bo'Spot. Le grotte , àrrp* erano consacrate alle

nimfe „ ed in queste riceveano esse il culto religioso
,

Sul v* ir àrrpoif xara> ti/fcutra ùfecru , or ai rxtaSls rpot-

ctixatri rv'pifai ,
a fcagion delle acque che scorrevano nel-

le caverne
, e sopra delle quali presedevano le nimfe chia-

mate Najadi
,
Porthyr.

Gli altari erano sempre meno elevati delle statue de-
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|li dei. Si costruìvano per la maggior parte o di pietra »

o di un mucchio dì cenere
, o di qualche materia aurevo-

le. Quello di Giove Olimpio era Connato della cenere dei

sacrifìcj offerti in suo onore
,

Pausai». Eliac. i Apollo

godeva di un simile favore a Tebe -, tale « ra 1
’ origine

del suo sopranome di oróìiot , Id. ibid. Gli altari era-

no qualche volta formati di corno
,

come per esempio

il celebre altare di Deio. Pria d’ introdursi il costume

de' tempj
>

gh altari non erano
,

che de’ poggi di zolla

formati in diversi luoghi , e spesso nelle strade larghe

per lo comodo de’ viaggiatori
,

Eostath. in IL lih. a.

Gli dei terrestri aveano i loro altari ne’ luoghi inferio-

ri -, gli Dei celesti erano onorati sopra luoghi elevati. I

sacrifici ancora si facevano qualche volta sopra la nuda
terra

;
Lyl. Giralo. de Diit ,

Synlagm. ij.
,

e questi

sacrifici offerti senza altare riceveano il nome di àmgii-

(H )i Suolai , He'Y:h. Phavohin La forma degli altari non
era costantemente la stessa. \L'vt[tàxn< era un’ altare di for-

ma bislunga dedicato alle Par«;he, Pau<an. Eliac. L’al-
tare formato sopra il monte Citeronc presentava un qua-

drato perfetto
,

Id. Boeof. Le antiche medaglie ci oliro-

no degli esempi di altari di forma rotonda. I più anti-

chi erano adornati di corna , Nonm Dionysiac. lib.

v. 96. , le quali servivano ad attaccar le vittime
,

o ad
altri diversi usi , e presentavano un punto d appoggio
a’ supplicanti , che venivano ad abbracciarle. Non avvi ,

ciò non ostante , cosa alcuna sufficiente a provare
,

che
a questi vantaggi avessero posto mente gli antichi in ori-

gine, allorché stabilirono di cosi adornarli. Basta però ri-

cordarsi
,

che ne’ primi tempi le corna erano il segna
del potere

, ed anche della divinità
,

Clem. Alesano.
Protrept. Ogni altare portava il nome , 0 il segno distin-

tivo del dio , cui era consacrato
,

come bensì 1’ avveni-

mento
,

che avea dato luogo alla sua erezione ,
o qual-

che altra circostanza memorabile. "

Alcuni altari erano ipurupoi , riservati a’ sacr\fìcj , i

quali si compivano col fuoco
;

altri erano Srup01 , per-
chè escludevano 1* uso del fuoco

j
ed arwpiecxrot

,
impro-

pri all’ uso del sangue. Essi non doveano ricevere ,
eh»

delle ceste di frutti, o di altri oggetti, che non godeva-
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no vita , Orph. de Lapid. A Deio pravi un altare di

corno consecralo ad Apollo , dove Pitagora , i di citi

}

incetti proibivano di dar la morie ad ogni animale qua*
unque , facea i suoi sàcrific]

, Dioc. Laert Pytbaoor.
Giove VTtrot, il sctamo ne avea uno simile per la

divozione di Cecrope re d’ Alene
,

Pausai». Arcadie. Si
vedeva a Pafo un altare di Venere , il quale eia «reo
fiaxTot ,

vale a dire
, ove non si vedeva alcuna effusio-

ne di sangue, e sul quale non si potea offerire alcuno
oggclto animato, ma die era ùrvptt cioè a dire, che non

}

icimett evasi ivi 1' avvicinamento del fuoco, Tacit. Hist.

ib. a.

La maniera di consecrare gli altari
,

e le statue era la

stessa. Lna donna abbellita con vesti di diverso colore,

£
orlava sopra la sua testa una pentola ripiena di legumi
olliti, o di piselli

,
o di fave , o di altro simile , e le

offriva agli dei in attestato dell’ antica maniera di vive-

re , Aristoih. Plut. act. 5. se. 3. Questo costume si pra*

ticava specialmente nella consecrazione dell’ iìffnei ,
cioè

delle statue di Mercurio, e si osservava sopra tutto dal-

l’ ultima classe del popolo
, Id. Nella consecrazione di

una statua di Giove Ctesia si portava un vase non an-

cora usato : da ciascuno de’ suoi manichi cadevano dell*

frange di lana bianca
,

e la parte anteriore era coverta

di lana gialla. Questa cerimonia era preceduta da una
libazione d’ ambiosia , liquore composto d’ acqua , di'

mele
, e del sugo di diversi frutti, Amen. JOeipnos lib. g.

I primi Greci non s’ allontanavano punto da queste so-

lennità prese dalla loro vita frugale. Il lusso non s’ in-

trodusse negli omaggi dovuti agli dei
,

che dopo aver

trionfato della semplicità de’ costumi particolari
}

e le

più costose cerimonie vennero di grado in grado ad in-

trodursi nel culto religioso dei Greci. Nei primitivi tem-

5
i della Grecia anche la consecrazione di un altare , o
i una statua di Giove non esigeva spesa maggiore di

quella, che si richiedesse per le immagini e statue di Mer-
curio , le quali erano innalzate nelle pubbliche strade ,

e eh’ erano a questo dio dedicate con picciola spe-

sa , Aristoi>h. Plut. act. v. se. 3. La cerimonia del-

la consacrazione però la più comune consisteva in por-
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*rc una corona sopra la testa dgl dio, ed ih fare scorrere

dell’ olio sopra la sua immagine
,

terminando il tutto

con delle preghiere
,

e delle oblazioni. Si aggiungevano

qualche fiata delle imprecazioni contro coloro, che ardis-

sero profanarli
, e si scriveva sopra l

1
altare il nome del

dio
,
ed il motivo della sua dedicazione. Gli dei aveano

di vantaggio de’ Loschi , e de' campi , i quali erano ad

essi consacrati nel modo stesso che gli altari , e le sta-

tue , Tiikocr. Jdjl. Ovid. lUrtam. lib. 8. Questo uso di

ungere le cose consecrate era 1' atto più importante del-

la consecrazione , la quale era una cerimonia derivata

dalla più rimota antichità (i)
;
e nell’ atto della consacra-

zione si aveva il costume di offerire numerosi sacrificj
,

a’ quali si poneva termine con alcuni sontuosi banchetti.

Per ergere gli altari, si sceglievano i luoghi ombrosi,

il folto di qualche boschetto verdeggiante
,
V iro. Aeneìd.

lib. 2. v. 5 12. ;
ed invero era una cosa così comuue

l’ergere aitali e templi nei boschetti
,
che da qui venne,

che il nome di boschetto era generalmente applicato a

tutti i luoghi consecrati
,
Strab. Geogr. lib. 9. Parecchie

cause vengono assegnale dagli scrittori
,

perchè fossero

tanto in liso per un tal’ oggetto i boschetti presso de’ Gre-
ci. Ed in primo luogo la piacevolezza di questi luoghi

dovea portare piu potentemente a delle idee religiose

gli abitanti di uu clima cocente, incili non vi c cosa al-

cuna più soddisfacente
,

e rinfrescante
,

quanto il tro-

varsi in luoghi impenetrabili a’ raggi del sole
,

e perciò

è ,
che questi boschetti si formavano di alberi imponen-

ti pei loro vasti fogliami
, e non già d’ alberi di frutti

,

benché vecchi. Noi vediamo un tempio di Diana piaz-

zato in un boschetto Vitipiu» pLtyiaTU» , in cui si trova-

vano degli alberi di una smisurata grandezza
,

Hiìrod.

Eulerp. cap. i 3R.

(1) It costume della consacrazione eseguita coll’ olio non può che da-
gli Ebrei ripetersi . Veniva prescritto nella loro legge, che i sovrani spe-
cialmrnte che si consideravano come persone aacre, esser dovessero un-
ti coll’ olio , ed una tal cerimonia chiamavasi consacrazione

; nè cer-
tamente da altri, che dagli Ehrii, lian potuto tc altre nazioui servirsi
dell’olio, per unger» i luoghi, o te persoue, che considerar ti Yolerauo

3
come sacre. .,
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TEMn, ALTARI, IMMAGINI CC- l5
L’adito del tempio di Mercurio era piantato d’alberi,

itrìpia oòpotrò ,
di cui la sommità si perdeva nelle

nuvole, Id. Fu in secondo luogo creduto, che la solitu-

dine de’ boschetti ispirar potesse un religioso rispetto c

riverenza nello spirito del popolo, Plus. Hist. Nat. lib.

XII. c. i.
;
Senkc. lib. V. Epist. 9., c. 4 -, Ovm. Fast.

lib. 11. Finalmente se noi ci ricordiamo
, che la mag-

gior parte de’ riti
, e delle cerimonie appartenenti al cul-

to avcano la loro origine dagli usi e costumanze della

vita umana
,

noi comprenderemo facilmente
, come que-

ste solitudini profonde
,
prime abitazioni degli uomini

,

divennero in seguito la dimora degli dei. In effetto, dac-
ché gli uomini ebbero delle case

, essi diedero i tempi
a’ loro dei. Gli uomini si servirono delle tavole

,
biso-

gnò
,
che gli dei avessero gli altari. I sacrifìcj non era-

no , che banchetti approntati alla Divinità. Si conobbe-
ro i sacrifìcj di vittime dopo l’epoca, in cui gli uomi-
ni immaginarono di unire la carne degli animali alle vi-

vande diverse
, che loro presentava la terra. Si rinun-

ciò in seguito all' uso de’ boschi , ma non perciò re ne
scemò la comune venerazione. La pietà religiosa facea

un delitto il più odioso d’ introdurre 1’ ascia in questi sa-

cri recinti
, Calljm. Uymn. in Ctrer. (1).

I tempj
,

le statue
,

gli altari offerivano un’ asilo invio-

labile a’ malfattori ,
ed a’ delinquenti d’ ogni specie

;
e

considerato veniva qual’ atto di sacrilegio 1
' obbligarli ad

uscir, o ad allontanarsi da questi asili. Tacit. Annoi, lib. 3,

cap. 60 . 5 EoRiru». Jon. v. i 3 i 2 . act. 4- Il rigor delle

leggi ciò non ostante usò qualche volta a questo riguar-

do de’ mezzi termini , come violare il diritto degli asili.

( 1 ) Non loto presso i Croci ,
m’ anche presso i Romani era intro-

dotto f uso di considerarsi , come sacre le selve. Non era però il solo

oggetto di culto, che resi aveva presso Romani sacri questi luoghi. Vi ebbe

anche parie la politica. Temendo questi che i venti sciroccali da’ quali

era dominata Roma formar potessero 1’ aria insalubre
, con saggio un.

tivcdiiucnto resero sacra la selva, che trovavasi alle vicinanze diVellctri,

fulminando nicnteraen che la pena di morte a chi ardissi’ di reciderne

una sola pianta; costume che si è mantenuto per molti secoli in vigore:

ed il taglio della detta selva a' tempi nostri avvenuta, non ha cèrtamen-

te poco contribuito a render i’ aria detta metropoli del cristianesimo at-

guanto insalubre.



»

l6 ' àstichita’ greche.

Le porle del tempio erano murale; ed il rifugiato «of-

friva le angosce della fame ; o le fiamme minacciami lo

forzavano ad abbandonar l’altare, che avea abbracciato,

Euripid. Andromacli. V. a5fi., Id. Hercul. furent. v. 240 .,

Plaut. Moslell. ad. 5. ,
se. i., Id. Rudtnt. ad. 3. se. 4-

Sebbene si accordasse questo privilegio ad un gran nu-
mero di trmpj , a’ boschi sacri

,
in mezzo de’ quali era-

no eretti, alle case, ed alle cappelle edificate nella lo-

ro circonferenza , Thocyd. lib. ì. cap. 128.
,

et 1 34 * 1

Strab. lib. H.,Tacit. Annoi, lib. 4 - ,
caP- i 4 - ,

ed agli

altari anche isolati
, Thuc. lib. 1. ,

cap. 126.
,

questi

luoghi non acquistavano il privilegio di santuario
, che

dalla maniera della loro consecrazione. Alcuni offerivano

un asilo a tutti i colpevoli
,
qualunquino essi fossero

;
al-

tri poi a’ colpevoli di questo
, o di quel delitto. Il tem-

5
io di Diana in F.feso

,
per esempio

,
era il rifugio pei

ebitori, come quello di Teseo per gli schiavi
,

o per
gli uomini di bassa condizione

,
allorché fuggivano il fu-

rore di un padrone inumano
, o le vessazioni di un cit-

tadino potente
,

Plot, in Thes. Questo onore che sulle

prime era stato accordato solo agli altari degli dei
,

si

estese sovente in seguito alle statue ,
o alle tombe de-

gli uomini grandi
,
che formavano 1’ orgoglio della patria^

Strab. lib. 3 .

Il piu antico asilo era quello, che gli Eraclidi stabi-

lirono in Atene a favore de’ figli
,

i quali volevano sot-

trarsi al dominio tirannico de’ loro padri. Alcuni auto-

ri pretendono
,
che questo servisse a' delinquenti d’ ogni

Specie
,
Stat. Thebaid. lib. ra

;
Serv. in Aeneid. lib. 8.

Altri accordano il primato a quello di Cadmo fondatore
di Tebe, in dove il privilegio dell’asilo si estese a tutti

i rei
, Alex, ab Alex. lib. 3. cap. ao. ;

Pausan. lib. 7 ;

Epigramm. Gruec. Anlholog. lib. 4- L 1

iuviolabilità de-
gli asili ebbe luogo sino al regno di Tiberio Cesare , il

quale per rimediare a’ gravi inconvenienti risultanti da
questa facilità offerta a’colpevoli, per evitare il rigor delle

leggi
,

restrinse questo diritto all’ altare di Giunone di
Samo

, ed a uno de’ tempj d' Esculapio. Gli autori intan-

to non sono d’ accordo sopra di questo punto. Gli uni
pretendono

,
che il decreto si estendesse sopra gli asili
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d* ogni specie ,
Suet. Tiber. cap. 3u ; secondo altri egli

non ebbe per oggetto
,
die di diminuire

,
e di regolare

questo privilegio troppo esteso
,

Tacit. Annui, lib. i
,

cap. 60 ,
tìi

, ,
b3.

Ttuir» era il nome de' recinti consecrati agli usi reli-

giosi , nome ,
che potevi tradursi per rtrpnuii/*

,
luoghi

separati
,
Upi x^P 1

'* *Vt>P loptf
'

1'* 9*V xxrti nuì*
, è è pan ,

porzioni di terra sacra riserbate all’uso di qualche dio,

o di qualche eroe
,
Pausai». Eliac.

;
Schol. in Hom /litui.

B' , v. 6y6. Alcuui di questi campi erano seminàti , e

la ricolta apparteneva a’ preti * o era apprestata a’ biso-

gni del culto ,
Plat. de Leg. lib. (3. S’ impiega bensì la

S
arola di rifAtnt per significare un luogo consacrato ai

overi religiosi
,
ed al servizio di qualche dio , o di qual-

che eroe , Xehoth. Cyropcd. lib. 7 ;
Htsvcn. Hom. 11 i.

. ig4- Il » ,
v. 574. 11 [ì ,

v. 3i3.

CAPO III.

DEI SACERDOTI
,
E DELLE LORO FVNZIOKI.

s.

* %
«

. V*

r»^:» ,
i sacerdoti erano riconosciuti come i soli me-

diatori tra gli dei , e gli uoniiui. Essi portavano a pie-

de degli altari i voti
,

e le offerte de’ popoli
,
ed erano

presso de’ mortali, ipp»rwr*ì rapa ffiùy à>Jpùnti ,
gl’ in-

terpetri delle volontà del cielo
;
ad essi solamente appar-

teneva il diritto di regolare la forma delle preghiere
,
e

le diverse specie de’ sacrificj ,
Plat. Polilic. et Cwiviv.

Onorati a foggia de
1
capi

,
o de’ magistrati supremi por-

tavano ancora in qualche città le loro insegne distintive.

Itpvpyoì, Stoupyoì , Sùrat ;
e nella poesia , SutrrÓKtt , Boriì-

pt< , ttpofAHtporu , àpnripu ,
ed ùrtpirat 9iau ,

Poll. Ono-

mcut. lib. 1 ,
cap. 1 . seg. i4 1 erano tanti sinonimi del

loro titolo d’ iiptìt. In molte città della Grecia
,

e parti-

colarmente in Atene., le funzioni religiose erano affidate

a’ priucipah magistrati
,

scelti sovente per questa causa

dagli uomini consacrati al culto
,

Id. ibid.
;
Aeneùl.

lib. 3 , v. 80 ; ed in alcune città della Grecia
,

la di-

gnità de’ sacerdoti era uguale a quella de’ re
, Plutauch.

Quacsf. Rom. A Sparla gli Areageli erano addetti al
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servizio degli «lei celesti ,
e di Giove Lacedemone

,
Hfrod.

Essi soli dovevano compiere i sacrificj offerti per la sa-

lute dello Stato
;
giacché era comune opinione che i lo-

ro voti , c le loro preghiere avessero più efficacia sulla

volontà degli Dei, che I’ incenso del popolo
,
LI ., • Xe-

Noru. Nella loro assenza intanto ogni altro individuo po-
lca offerire le preghiere

,
ed i sacriGcj Hom. Odyss.

La dignità sacerdotale era qualche volta ereditaria, 9
si otteneva per sorte

;
ella Spendeva ancora dal favori'

de’ principi
,
o dall’ elezioni popolari ,

11
. £ , v.' 3oo ;

Eustath
;
Plat. de Leg. lib. 6 ;

Aristot. Polii, lib. 4 »

cap. : Plut. in lihetor. 10; Hesyc. IIarpoch. et Suro,

in Kuyi’f
;
Demosth. Exord. cono. K.\iiptvroi era il nome

de’ sacerdoti destinati per sorte
5

tùptroi
,

o i^.npia-pt(yoi

si chiamavano quei scolli per elezione ; oì «x yìyous era-

no quei
,
che doveano questo titolo alla loro nascita. La

consegrazione intanto «le’ sacerdoti era sempre preceduta

da un esame , che serviva a contestare
,
che il candidato

era fornito di tutte le facoltà corporali
;

eh’ era perfetto

in tutte le sue membra
,
credendosi cosa assai disonore-

vole che il servizio degli Dei venisse ad esser affidato

alle cure di uomini mutilati
,
o disgraziati dalla natura ,

e perciò prima della consacrazione veniva Csahalnato
,
se

era ÒKÓx\upo{, ed àpDitti, cioè perfetto ed intero in tut-

te le membra , Hbsych. el Efymol. Magn. in A Athii*.

lib. y. Si esigeva in oltre una condotta irreprensibile
’j-

I’lat. de Leg. lib. 6 ;
Aesch. in Timarch. c la promés-

sa per 1’ avvenire di menare una vita casta
,
esente dal7

le vanità del secolo , e consacrata intéramente al raccor

glimeuto , ed alla pietà
, ld. ibid. ; Demosth. adv. An~.

drot.
;
Plat. dé Leg.

In quanto poi alle cognizioni non si esìgeva’ dal can-

didato
,

clip «juella de’ riti del tempio
,

al quale Andavi
ad appartenere ugualmentechè un giusto . diScernimentò

delle differenti formule di preghiera , clic erano indiriz-

zate ai differenti Dei
,
Plat. Politic.

In Creta i sacer«loli portavano 1
’ austerità sino ad ast<£ ,

«ersi non solo dalla carne «fogni animale
,
ma bensì

d’ ogni vivanda sottomessa all’ azion del fuoco ,
EuRirin.'

Altri per preservare la loro castità dalle distrazioni mon-
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dane
,
ed ammortire 1' importunità de’ dcsiderj criminosi,

aveano ricorso a certe erbe
, mescolavano nelle loro be-

vande il sugo della cicuta
, e portavano ordinariamente

sotto le loro vesti le foglie di una pianta
, la quale per

la sua virtù antierotica portava il nome di \iiyor , o iyttn,
Eustatii. in Iliaci.

Alcuni terapj erano sprviti dalle sacerdotesse, che por-
tavano il nome di l'tfiiigi o A'pnrupxi. Il loro ministero
era diretto a rendere gli omaggi alle dee

, come anche
ad Apollo, ad Ercole, ed a linceo, Pausan. jBoeo/.; id.

Lacon. ; Schol. Aristoph. ad Plut. v. 9. Bxx%*i , GW-
Ìk, Mxirttlie

,

e MiucrWjrtc
, erano i nomi delle sacer-

dotesse di Bacco
5 , Ilpofùrit , e 4>j //?*< , designa-

vano quelle di Apollo. Si chiamavano a queste funzioni
delle giovani figlie, le quali facevano volo di castità pel
corso dell’intera vita, Eustath. II. . , Hom. 11 . v.

298. Pausai». Boeot. In seguito esse ottennero di rinun-
ciare a loro compiacimento agli onori del Sacerdozio ,

per abbracciare le dolcezze dell’ imeneo , Pausai», deh.
5

drcnd.
;

Corinth.

li maritaggio non era punto interdetto a’ preti. Omero
parla di Criseide figlia di Crise sacerdote d’ Apollo, e
di due figli di Darete sacerdote di Vulcano, Hom. II.

«. ;
11. /.

In Atene tutte le persone rivestite del sacerdozio
, o

che fossero sacerdoti, o sacerdotesse, con le loro fami-
glie consacrate

, e con tutti gli altri che aveano in qual-,
che modo cura della religione, erano obbligata a render
conto della loro condotta al tribunale d’ alcuni magistra-
ti , Aksch. in Ctes.

Nelle città di poca estensione un sacerdote era suffi-

ciente, por eseguire tutti gli ufficj del culto, per offerire

i sacrificj
,
per badare al mantenimento del tempio

,
per

amministrare le rendite e per trattare tutti gli altri a ffari

appartenenti al culto. Ma nelle città principali, dove i

sacrifici si succedevano frequentemente
,

era necessario

un numero più grande di sacerdoti
,

i (inali faceansi as-

sistere da altri uffiziali, xt%upiefuni ¥èc ’ ii/rnvónit , non
rivestiti del carattere sa ’.s

^ questi erano chiamati I'ioj-

voioì
,

sacrificatori , N«a^aXtfx«»
,
custodi del tempio

, T«-
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filai riSr ttpùr xpnfìcìrar, tesorieri delle rendite del lem*

pio eie. ,
Ahistot. Pulii, lib. 6, cap. 8.

Noi non abbiamo una rassegna sicura sopra la gerar-

chia stabilita nel sagro collegio. Ciascuna città intanto

«vca un' A'p%KpN<Turi
,

ponteficato massimo , il quale

uffizio consisteva, nel soprastare ad ogni materia reli-

giosa
,

nell' eseguire ancora i riti più sacri e le cerimo-

nie religiose. A'p%nptU ,
K'py tpju , BaeiXiù , Ylpv-

vaVi« ,
Aristot. Polii, lib. 6. cap. 8 , l*poS'i$«<Txtt\oi ,

TipopvXjotu, 1‘»posarmi-, Dionvs. Iìalicarn. e 'S.Tfpsuifopn

sembrano essere stati altrettanti nomi di questa specie di

dignità. Gli Opunlini aveano due gran-pontefici ,
1’ uno

incaricato del culto degli dei celesti ,
1’ altro de’ S’alpo/t*,

0 Semi-dei. In Atene un gran-pontefice era addetto al

servizio di ciascun dio in particolare. Delfo ne avea de-

terminati cinque col nome d’ òertoi ,
sacri

; O'motriìp ,
il

purificatore era il più eminente tra questi ^ Ayirvp era

colui, che avea la cura degli oracoli.

Un' altra di queste dignità era quella de’ ITapictrot ,

Athe». Deipnos. lib. 6 $
Pojll. lib. 6 , cap. •)

;
Hesych.

1 quali ne’ primi tempi prendevano luogo tra i magistrati

supremi. - Essi pigliavano il nome dalla parte
,
che era

loro assegnata ne' sacrifici, o dalla natura stessa delle

loro funzioni. Era uffizio di questi prelevare dalle cam-
pagne la porzione delle ricoltc assignata agli Dei , e che
i Greci chiamavano mptcóSm fiiyaku , la grande entrata.

Il pubblico granajo
, dove si conservavano queste primi-

aie
,
avea ricevuto il nome di rapa#irio*

,
Àmstoph.

I K.,/Vvx»r, o pubblici banditori assistevano anche a' sa-

crifici- Le loro funzioni consistevano in tenere il registro

de’ cittadini
, che presentavano le offerte ,

a preparare
gli oggetti necessari pel sacrificio , ed a servire di cop-
pieri duranti i festini. Essi erano ne’ primi tempi in-

caricati ancora di assistere ai sacrificatori , Athei». lib. io.

et i4
;
Eustath. in Hom. Odyss. Si nominavano Ai or

Hom. a cagion di quest’ultimo impiego, e per-
chè in effetto rat iopràf <rci » Sttur iiyy*\or ,

essi indicava-

no il tempo , in cui doveansi celebrare le feste. In una
parola

,
questi pubblici uffiziali erano impiegati in quasi

tutte le urcoslauze , ma giammai si servivano di essi per
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.

W.
le cariche basse

,
o servili. Le lingue delle vittime for-

mavano la loro ricompensa^

Nivxo/jsa, o Zuxipoi ricevevano il lor nome da xapurr

che significa ornare e tener il tutto netto e forbito. Era-

no questi incaricati di tutto ciò ,
che apparteneva al man-

tenimento ,
ed a’ bisogni del tempio, Euripid. A»n.v. mi.

NaopÓAaxir. Erano questi i- custodi del tempio ,
ch«

vegliavano alla ristaurazione di tutti gli strumenti del cul-

to ,
Aristoph. Polii.

. .

Tlpémoi l»*r erano i. sacerdoti addetti al servizio con-

tinuo presso gli dei
,

e da cui il popolo richiedeva le

preghiere nel tempo de’ sacriGc}. I riti-, che essi erano

incartasti di compiere, differivano da quei riserbati

pvxtf- La loro parte nev
sacrifici era il cuore, cd il le-

gato-, Scimi. Aristoph. ad Plut. act- 3 ,
so. 2. I sacer-

doti, e gli altri che servivano al tempio ,
ricchi de do-

ni offerti agli dei, vivevano per ordinario nell’ abbon-

danza Aristoph. Plut. act. 5
,

se. 1 ;
Sckol. in Akt-

STOPH. ;
H\)M. II. « ,

V. 13 ;
et f , v. cp L<r loro-

vestimenta erano di color bianco
;

il capo- de pontetiei;

massimi era adornato di una corona , Cic. de Lcgib. hb z-T

.J>làt. de Leg. lib. la
;
Viro. Acneid. ìa

,
v. ib<) ;

Ph:t.

in Alcibiucl. \
Athm*. Dei/>nos. lib. 1 j

Aiuua»v in Epictet'.y.

Demostii. (1).

( 1 ) Nel parlarsi dé’ sacerdoti de’ Greci si coTTerebbccerN»msrrte

«rrorr, st fermar ti voleste l'idea di questi dei ciò, che ti è detto ne e

Antichità Roman» de’ sacerdoti del popolo latino. 1 sacerdoti ni effetto

presso i Romani formavano un corpo a parte: « ®ra il Póntcnce nws-

limo da cui- tutti gli altri dipendevano, e per lo piu la «naliU di som-

mo sacerdote si trovala accoppiata nella persona steri», che net politico

«colava lo Stato. Avevano oltracciò quei sacerdoti un’ esteso potere,

non volo in ciò che riguardava' il culto, ma in ogu’ altra cosa facevano

valere essi il loro potere: tiitt’ all.* opposto pesò pensar « atre ,\r» sa-

icerdoti Greci. Se erano anche qpesti stimali, se esistevano anobe pres-

to loro de’ Gerofauti ,
che considerar polovansi come capi sacerdoti ,

se godevano anch’esii di grandi privilegi-, non formarono rrrà S 1*™'

mai un sol. corpo ,
gli uni erano dagl’ altri indi pendenti : oltre Ciò che

area per oggetto il «ulto, lu verun’. altra .cosa mischiaranai > erano nei

lor delitti sottoposti a’ magistrati ,
e «e »i sostentavano a spese deirò

Stato-, nou erano però loro fissate delle rendite , che da se stessi si

amministrassero, ma pensava lo Stato, secondo la diversa divinità a cui

servivano, a sommi mslrar loro ciò ch’era per essi necessario, non era-

no in somma distinti dagl’ altri cittadini, per cui molte volte n vede-

vano delle persone di* sebbene rivestite fuatero di qualche sacenleuo
,
pure
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Si distinguevano diverse specie di sacrifizi :

i .° EvKTetltt o %apif*pia- Erano questi de’ voti
, o delle

Ubere offerte promesse agii dei nel caso di qualche suc-

cesso, o di uua abbondante raccolta. Tal sorta di sacri»

fitj prendeva ancora il nóme di Svelai Supopopixat , Svio,

in v. Svela, egualmentrcché quello di àrovKneitxaì a ca-

gion che con essi si scioglieva qualche voto fatto agii dei.

a.* Waa-rtxà o ìiaKKaxrtxà , offerte propiziatorie desti?

nate a placare la collera degli Dei, e che racchi udevauo

in esse tutti i sacrificj
,
che si usavauo per le espiazioni.

3 .° A’triwxà , sacrifizio pctitorio pel fedice esito di

qualche intrapresa. I pagani credevano di non dover in-

cominciare alcun’ atto di qualunque importanza esso fusse,

senza d' averne ottenuta 1' approvazione
, o 1' assistenza

degli dei
,
per mezzo di sacrifizj

, e doni.

4-° T* arò piàrruat , sacrifizj prescritti da un’ oracolo.

Nei più vetusti sacrificj non si faceva uso né di crea-

ture viventi
, nè di cosa alcuna di valore , o magnifica-:

in altro essi non consistevano , che in semplici offerte di

piante tolte dalla terra , e ridotte in ceneri su degli al-

tari , con le foglie
, e frutta , e ciò considerato veniva ,

come un' accettevole oblazione
,
PoHrirvn. de Absl. lib. a,

seg. fi. I Greci poi vi sostituirono la mirra
,
l'incenso ,

u de' preziosi profumi
; da cui trassero origine i nomi di

Svat
,
per sacrifizio

,
e di Siiti*

,
per sacrificare

,
Poreiivr.

ibìd. seg. 5. Ovid. Fasi. lib. v, . , Pausasi. Arcad.,

Aeschyl. Agam. v. 701. , Puh. lib. »3 , cap. 16 , Hom.
Ody ss', v. 60 ; Hesycr. I sacrifizj cruenti di animali noti

s’ introdussero , che con pena. L’uomo per mollo tempo
< hhe in orrore immergere il ferro nel seuo di un’ aui-

Juale
,
compagno de’ suoi travagli

,
Aelian. Par. hist.

3 somiglianza dcfl’attri cittadini ii esercitavano (la cui le cariche cititi,

riuu credendosi caia assurda presso i greci il vedere i sacrilicatori agli

dui aspirare ad ottener posti
,
cariche

, c aviti dignità.
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lib. !i. cap. i4 una solenne legge puniva di morteque-
sto delitto, Vahii. de re rustica

,
lib. a, cap. 1 , ed

una pratica universale induceva 1' uomo stesso ad astener-

si dalla carne di animali
,
Plat. de Leg. lib. VI. L’uso

delle carni ne' banchetti
,

operò una rivoluzione ne’ sa-

crifizj
,
ed il sangue delle vittime addivenne per gli dei

un'omaggio più gradito di quello delle piante, e delle

radici
(
i).

SrariTi» , S'jptxpx
,
ed iipiìor

,
Hisiod. Oper. et Dier-

». 334 tali erano le cerimonie di cui erano composti i

sacrilìzj solenni
;
cerimonie distinte , e clic potevauo an-

che adempiersi separatamente
,
Hesiodi Oper. et Dier.

». 334. Le libazioni, per esempio, non solamente davano
principio a ciascun sacrifizio, ma ancora erano impiegate

nel principio della giornata, nell’.irrivo di uno straniero,

nell’ ora del riposo
, ed ih ogn’altra occasione ,

Eustat.
in Iliad. et. Le oblazioni d' incenso

, e le libazioni era-

no di un' uso comune in tutti gli atti della vita dome-

( 1 ) Secondo alcuni scrittori una tal rivoluzione, o sostituzione ili vit-

time nt-' sacrifizj non ebbe origine
,

clic al tempo di Eretico ,
allorché

un'agricoltore nell' offerire agli dei alcune frutta, immolò’ ancora un
bue , clic divorato aveva parte delle medesime. Ma non essendovi co-

sa alcuna iti questa più iucerla
,

elidici! è di fissare I' epoca precisa di

siilatto cangiamento j né vai la pena di perder il tempo per venite al

chiaro di ciò. Ben merita però 1' attenzione dello scrittore non meuo di

chi legge il risapere come avvezzandosi gli uomini allo spargimento del

sangue , ben presto passarono da quello degli animali a sparger quello

degli uomini. Come poi avvenisse ette s’ introducesse un si barbaro costu-

me ,
opposti sono tra loro gli Scritturi : alcuni pensano che ciò avvenne

dal creder gli uomiui,che esser potesse più accetto à que’muti numi il

s sangue degli uomini
, che quello degli animali

;
altri poi nel conside-

rare
, che la maggior parte de' selvaggi uccidono e talvolta mangiano la

carne de' loro nemici, furono di opinione, che s' introducessero vittime

si preziose ,
perché invalse la credenza che con tali vittime placar pò-

tessero gli uomini le ombre de' loro parenti, o amici messi a morte da

mani nemiche. Comunque sia, non può negarsi, che all' introduzione di

un tal barbaro costume molto vi contribuisse il demonio. Tiranneggian-

do egli l' uuian genere prima della venuta del Redentore, c preseirendo

egli ad una buona parte degli oracoli de' gentili
, per accrescere il suo

regno delle tenebre persuasegli uomini a sacrilìcar a lui vittime umane.
Di tal sentimento furono parecchi SS. Padri, né una tal opinione é con-

traria ,
anzi del tutto é alla storia consentanea. Sappiamo infatti che

alcuni sacriGcj di vittime umane furono imposti dagli stessi oracoli, co-

me per tacer di molti avvenne in quello d' Ifigenia, e della figliuola di

Aristodemo.
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stica , credendo di bastar ciò per procacciarsi il favore*

e la protezione degli dei
, I sacrifìzj poi esigevano dip-

più della pompa
,

e dell’ apparato
;

ed erano riserbati

per le occasioni d' importanza , e particolari. SvssJ'us ,

e presso i Greci avevano Io stesso senso , ed indica-

vano solamente 1
’ azione di versare

,
Hfsych.

,
Pha vomì*.

Esse furono in seguito adattate specialmente alle liba-

gioni offerte agli dei pel continuo uso, che di esse $i fa-

ceva io simili occasioni. Lo stesso si può dire dei loro

derivati trirodn e \oi(S»
,

i quali per nieutc differiscono

l'uno dall’altro (i).

Il vino era il liquore il più comunemente consagrato

a questo uso. Due specie però di vino si conoscevano r

1’ uno chiamato * venrovìo» ,
per indicare U viuo proprio

}

>er le libazioni ,
e 1’ altro aTnorìir ,

per designare quel-

o il quale era interdetto
;

e di quest’ ultimo descritto

era ogni vino mischiato coll’ acqua , Puh. Nat. hist lib.

14. cap. 19. Si facevano ciò non ostante delle miscelo

di differenti vini nei sactifìzj
,

Eustath. Non si potè*

però versare su gli altari il succo della radice chiamata

«aspendici
,
Puh. Nat. hist. lib. i 4 - cap. 18,0 pure il

liquore spremuto da grappoli tagliati con un’ istrumcnto,

#> che avessero toccato la terra cadendo , o calpestati co»
de' piedi feriti , e grondanti di sangue

,
o provvenienti

da una vigna selvaggia , Jd. ibid» cap. 19. Malgrado l’uso

del vino generalmente esteso ,
veniva qualche volta ado-

prato qualche altro liquore
,
ed a queste libazioni davasi

il nome di th:«Kioi Sudati , «Va' 'to'j rilptip
,

cioè essere

sobrio. Tali erano quelle offerte al.’ Eumenidi perricor-

dare, die la giustizia esser doveva sempre in vigore, Svid.j

v. Sua. a Bacco , affinchè gli uomini non cre-

dessero di aver sempre 1
’ ahi Indine costante ai vini /or-

li ,
e generosi , Plot. de Sani!. ,

ogualmentrccbé alle

Ninfe, a Venere , a Vrania, a ÌVlncmosina , che si ese-

guivano in certe determinate epoche della giornata , e
specialmente nel mattino , al mezzogiorno, ed alla sera,

Svip. ibid. I popoli di Elea non offerivano affatto vino

(1) Aneti» la toc» Xaà dineta ona libazione, ìlom. OdyS. lib. XI

»

V. »6. •
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alle S'icnrotrat , cioè a dire a Cerere, e Proscrpina , non
clie sugli altari consagrati al culto degli dei in generale,

Pausai». A Plutone si offeriva dell’olio, Viro. Atneid.

lib. 6. v. 1 54 ;
od Ulisse in una oblazione alle divinità

infernali fece uso di tre libazioni successive
,

la prima *

di vino mescolato col mele , la seconda di vino puro ,

e la terza finalmente di acqua pura
,
Hom. Odjest. Lib.

11 . e ab. Altre città fncora non ammettevano affitto il

vino nelle libazioni oBerte a certe divinità
;
cosi a cagion

di esempio sull'altare di Giove S-raTat ,
il supremo, egual-

inentecché su di un altare eretto in Atene, ove i sacri*

fizj sanguinolenti erano proibiti
,
non si faceva dagli Ate-

niesi adatto uso di vino.

Si distinguevano quattro specie di Fsp*X/* itpm ,
ossia

di sacrifìci discreti: i.° <r« otpÓTrtpf», le libazioni di

acqua pura; a.
0 rm puh!ampia

,

le libazioni di ineie;

3.° ri ya\*xróavari t ,
di latte; «rei ix*«zVtozJ'« , di olio.

Questi liquori qualche volta si mescolavano assieme. La
libazioni de’ pr mi tempi erano di acqua pura. Il mele ,

l’olio
,
ed il vino s’ introdussero successivamente, Pobpkyr.

de Abslinent. lib. a.

Ella è cosa anche da osservarsi, che in queste libazio-

ni si aveva sempre la cura di riempiere la coppa sino

all'orlo. Riguardavasi come un'insulto fatto alla divinità

di offrir loro qualche cosa ,
che non fusse del tutto ti-

Xnor z«i 5\»r
,

perfetta , e compiuta. Quindi per dire

che la coppa era empita
,

si servivano dell’ espressione

di coronare la coppa , irtr-i^ue KparSpa] ed una coppa
cosi ripiena dicevasi iVirt<ptnt oleato , cioè esser coronata

di vino , e 1’ espressione ìtoi arontTai
, èri

ita toù totoù iart^axaCaSat , serviva per indicare
,
che ,

il liquore innalzavasi al di sopra della coppa in forma
di corona, Athei». lib. 1 . cap. 11 . lib. i5. cap. 5.

Il sacrificar la vittima Suor era la seconda cerimonia

de’ sacrificj. Questo nome sul principio non si dava alle

vittime, ma sibhene alle offerte
( per le quali si usava-

no le voci Ttì J.airJ ) di alberi , di radici
,

di fruiti
, di

ghiande
, nelle quali cose consistevano i sacrifìzj de' pri-

mi tempi
;
e da qui 1’ espressione <r« Sùit era interpreta-

ta
, o spiegata per Svptxumrx

,
profumi

,
ed incensi che
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si offrivano agli dei., Svio. Hesvchì
,
Plin. Irti. i3. cap.

• .li». Hou. 'Odjrts. i, . 60 ; -Plin. -lib. i3. cap. t. Piì-

aizoif. ad Aelian. lib. 5. cap. 6
;

Calli»*. tlymn. in

Apoll. v. i8. Similmente la voce •Sun» non è giammai

•% impiegata da Omero per dinotare 1’ offerta della vittima,

( giacché iti questo senso faceva egli uso delle voci pi-

atir e $pqi» ) ina solo per indicare 1’ offerta di queslè

4-ctira Athbw. Dfipnos. lib. i4
;
cotesta significatone pe-

rò fu in appresso cangiata i e quasi sempre applicata

agli animali, Porphyr. de Abstiu. lib. a. (i). Nelle pri-

mitivé età non vi erano sacrifizi ,
di cui gli alberi non

formassero una considerevol parte *, e le prime obla-

zioni consistevano solo in
, in fresche erbette ,

Id.

ibid. Negl’ ultimi • tempi a queste succederono gl’ incensi

ed i profumi. Nel tempo della guerra di Troja un tale

uso era sconosciuto
, ed invece di ciò i Greci offerivano

il cedro ed il cedrato
, Pli*. Hist. Nat. lib. »3. cip.’ I.

Queste offerte , v* pair «piviAir*
,

pitr* auxifu
,
pinrt fi'àp-

cifa, ad eccezione della vigna, del fico, e della mirra,

che venivano accompagnate dalle libazioni di vino
,

e

che le contraddistinguevano ,col nome di oiróavortee ,
Svio.,

non esigevano , che delle libazioni di un minor' valore ,

e ricevevano il nome di wpfe'M* |u'a<*
,

Svn>. Prima del

sacrifizio copri vasi 1’ altare con delle focarce di orzo
,

e di sale, tjK9%ùrtti
, ooKaì Seri’, ad Viro. Aeneid.

lib. a. v. i33. nome che si può far derivare dall’ uso
,

che vi era prima dell’invenzione de’ molini
,

di offrir

T orzo senza esser macinato
,
Edstath. in II. «. ciò che

chiama vasi ovAs-SutuV Dello stesso genere erano le xsVa»*,
le quali erano delle focacce larghe, tonde ,

e sottili
,
e

quelle chiamate vihmpoi , che si dividevano in tre specie,

itami ,
àràfotTai , ed tiuQip*~p<rii , Aristophah. Thamophar.

\. 201 .y ld. Pini. v. (i(io; Pausai*. Arcad. egualmcntec-

chè le altre chiamate fftxiiyai
,

la di cui forma imitava la

luna crescente, ed altre dette 0ot < ,
comunemente riser-

bate ad Apollo ,
Diana

,
Ecate

, e la luna. 1 sacriti/.

}

() Per dinotare 1' azione del sacrificio gli autori si servono delle se-

fornii voci ,
e frasi: Si/«n>,

_
%ria( rperptiiiiri O £>%piptiv , il/imiti >

itpsrokìv, ie, i/hivi Jpf».
-
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a questa divinità si componevano di sei vittime. L' uso

era di presentare sei delle ai\iivtti , e di farle seguire da
un fiovi tfiìofjLot , Svid. Nel numero delle offerte di que-
sta specie annoverar si possono le òfiihia^ópoi ,

riserbate

a fiacco, e le
, a Trofonio. Si dee osserva*

re, che il sale entrava, come parte iudispensabde nelle

offerte presentate agli dei
,
senza di che si credeva che

non fossero accette ai medesimi
,
Plir. Hitt. Noi. lib.

3 i. cap. 7; Viro. Aeneid. lib. 2. v. 1 3 1 ; Ovin. Fast.

lib. 3 . v. 337. Siccome il sale era 1 ’ emblema dell’ami-

cizia sincera , e dell’ ospitalità , e eh’ entrava in tutti gli

alimenti degli uomini , fu esso riguardato come indispen-

sabile ne’sacrifizj offerti alle divinità. Questa stessa ra-

gione fece ammettere il grano , il pane , e particolarmen-

te 1
’ orzo

, che fu il primo grano
,
che i Greci usarono

{

>er loro uudrimento
, tostocchè rinunciarono all’ uso del-

e ghiande, Pausar. Ailic. Dior. Halicarr. lib. a. A tal

line gli Ateniesi non offerivano, che il solo orzo che rac-

coglievano nel campo Rario', dove era stato esso in pri-

ma seminato
,

e che sacro campo chiamavano , ld. ibid.

La scelta della vittima
,

ìtpiìor, era la terza parte , e

la più importante del sacritizio (1). Essa dovea esser sa-

na , in tutte le sue membra
,
e senza macchia ,

Plut.

de Crac. Hom. II. «, v. bfi
;
Ather. Deipros lib. i 5 ,

cap. 5 . Era costume de’ Greci lo scegliere il migliore

tra le greggi e gli armenti per li sacritizj
,
come esseri

più accettevoli agli dei
,
Viro. Georg, lib. 3 . v. 1 57 }

Apuli.. Riunì, lib. 2. v. 355 . un’ esame del sacerdote la

dichiarava perfetta , ri\tiu boa!*. Da qui vennero quelle

espressioni sì frequenti di raùpoi
, aìyit , fion r»'\«a»‘,

Hom. II. ei. Ma se dal sacerdote non veniva giudicata buo-
na , conveniva sostituir altre vittime , finché una intera

e perfetta non si fosse rinvenuta. Gli Spartani però
,
che

come si è detto altrove, non spendevano, che molto poco

pel culto de’ loro dei
,

frequentemente facevano uso di

vittime uyàmpu ,
macchiate e difettose, Plat. 2 ;

giac-

hi) Le seguenti tono alcune delle principali parole , di cui li torri-

vano i greci
,
per dinotare il tacrifiiio : lufOi , tipi*, ìip.i'or, 5-vei»,

ìtpoupyiia.



*8 ìst(Crita' orechi.

che era presso loro invalsa questa opinione
,
che i loro

spiriti fossero puri
,
per esser sicuri che il loro esterno

culto gradito fosse agli dei.

La scelta degli animali dipendeva dalla professione del

cittadino , che offriva il sacrifizio. Il pastore sacrificava

un agnello ,
il bifolco una giovenca

,
il pescatore qual-

che pesce rimarchevole. Certi animali erano addetti spe-

cialmente al culto di alcune diviniti. Le vittime offerte

agli dei infernali erano di color nero
;
quelle poi offerte

agli altri dei, doveano esser di color bianco. Si offeriva

un cavallo al Sole ,
una cerva a Diana, una cagna ad

Ecate , una colomba a Venere. Marte richiedeva per li

suoi altari un' animale feroce , e selvaggio. La scrofa ani-

male pericoloso per le messi divenne il primo nutrimen-

to degli uomini , e fu sacrificato a Cerere. Da qui il no-

me di cvs
,
dato da’ greci alle scrofa , forse derivato da

Sviir ,
immolare o sacrificate, per lo cambiamento del

£ in c , Atheic. lib. a; Vari», de Re Rustie, lib. a. cap.

4- Porphyr. de Abstin. lib. a. Il caprone nemico delle

vendemmie fu egualmente sacrificato a Bacco
,
Ovid. Me-

tani. lib. i5. Il toro, il bue
,
la pecora

,
la capra , l'agnel-

lo ec. e tra gli augelli , il gallo , il pollo ec. erano di

un uso il più esteso nei sacrifizi. L’età ancora entrava

in considerazione nella scelta della vittima. Una gioven-

ca giovane
,
e bianca era riguardata come la vittima la

più degna degli dei
,

Hoj*. II. *. V. 293 ;
Odyss. y.

y. 282.

Alcune anguille di una grandezza poco comune, e par-

ticolari del Jago Copai , erano le offerte le più ordinarie

dei Beozj
,
Athes. lib. 7. Il bue di un’età propria per

10 travaglio fu da principio rispettato
,
e non considera-

to convenevole pel sacrifizio
,
Aeuah. Var. List. lib. 5.

cap. 5. ;
in seguito divenne di un uso assai comu-

ne , Puit. de Vsu. anim. lib. 2 ;
Lucia». Dialog. de

Sacrif. ,
cosichc 1’ espressione fiovSirriìr ,

rimpiazzò spesso

11 verbo Siiiir , Pus. lib. 8. cap. 4 ^. Viro. Georg, lib. 2.

v. i46 . Aristoph. Piai. v. 820. Alle volte trovansi pres-

so i Greci
,
ma assai più di rado

, che presso di altri

popoli
,

i sacrifìzj di vittime umane. La favola di Licao-
ne (l'Arcadia trasmutalo in Lupo, per aver presentato a
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Giove uno di questi odiosi sacrifìzj
,
è una testimonian-

za dell’ orrore, die si ebbe ne’ primi tempi per questo co-

stume così esecrando
,

Pausan. Arcadie. ,
e gli esempi

cbe si possono qui addurre , non appartengono
,
che a

de’ secoli più rimoti (») Plct. in Them.
;
Viro. Aeneid.

lib. io. v. 517 . Bacco ebbe nell’ Arcadia un'altare, ove

delle giovanelte erano poste a morte per mezzo del sup-

plizio delle verghe. In Lacedemone i ragazzi trovavano

qualche volta la morte in una somigliante maniera sii di

un'altare consacrato a Diana Orzia , Cic. Tuscul. lib. i.

eap. i4
;
Senec. de Provid. cap. 4 5

Stat. Theb. lib. 8.

v. 4^7- ì
Puji. Insti*. Lacon.

II lusso
, e la pompa nei sacrifìzj erano proporzionati

alla fortuna de' cittadini
,

dai quali erano essi offerti. 11

cittadino ricco non avrebbe avuto animo di presentare

agli Dei uu’ omaggio men degno del suo potere
,

senza

temere di attirarsi lo sdegno de’ medesimi. L’ offerta la

più semplice
,
poteva meritare al povero i loro favori.

Coloro i quali non avevano mezzi per sacrificare un bue,

avevano la libertà di presentarne una imagine , fatta di

farina di frumento, Svid. in v. ffoùs ; Tiiucyd. lib. i.

Si ottenevano ancora de' termini, e delle dilazioni perii

sacrifìzj , cbe le leggi religiose imponevano
,
come a dei

doveri indispensabili, quaudo esistevano delle cagioni che

impedivano nel determinato tempo offerirli. Il sacro col-

legio non si mostrava inesorabile
,
che verso de’ ricchi.

Spesso i Sacrifìzj si componevano di un gran numero di

vittime
\
quindi troviamo fatto spesso menzione delle eca-

tombe ,
sacrifizio di cento bovi

;
e delle chiliombe , sa-

crifizio di mille vittime. Quantunque questa parola di

ecatombe derivasse il suo nome da ixecrir (3od

s

,
che si-

gnifica propriamente cento bovi, pure si applicava gene-

ralmente ai sacrifìzj composti di cento vittime
,
senza aver

riguardo alla specie degli animali , Eustatu. ad U. a ;

Hesych. in v. ixarópP t
Hom. II. «, v. 3i5 ;

Strar. lib.

8 ;
Hom- Odyss. y , v. 5. Alcuni credono che fosse po-

sto un numero finito per un' infinito
,

e che 1’ ecatombe

fosse un sacrifizio consistente solo in molti animali
;
meo-

.ó -I
'

.. I.s. </i il uc(i) Vedi U nota anice«deal«.
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tre altri son di avviso
, che il suo nome non è derivato'

dal numero delle vittime, ma bensì da quello delle per-
sone , ch’erano presenti al sacrifizio. Comunque sia a que-
sto proposito la differenza delle opinioni

, noi faremo os-

servare
,
che alle volte si fa menzione dell’ecatombe, cioè

a dire di cento animali immolati su di cento altari di

zolle
,

innalzati a quest’ oggetto. Jul. Capitolin. in Ma-
xim. , et lìalb. Vi en ancora una specie di sacrifizio corn-i.

posto di sette vittime, cioè una capra, una pecora
,
un

porco
, un bue

,
un pollo

,
un oca , ed un bue fatto di

farina. Svio, in v. (hùs. Si dava il nome di rpirrdt , o
rpirrvm, ad un sacrifizio composto di tre vittime, cioè

di due pecore , e di un bue
, ,
o pure di un bue , di una

capra , e di una pecora
;
o di un porchetto

,
di un pa-

lombo
,

e di un toro ; o di un porco, di un caprone
,

e di un palombo , Scimi. AhistOph. mi Pluf. v. 820 ;

Svid. in v. rpnru'f ; Eustatb. in Odyss. K , e quello
di J'axTi*.at< Si/citt, allorché si trattava di sacrifizio com-
posto di dodici vittime, Epstath in Odyss. a.'.

Si preparavano alla celebrazione de’solenui sacriGzj con
delle purificazioni , e con delle a tinenze dai piaceri car-
nali

,
durante un certo tempo, Tibull Jib. a. eleg. i.

I Sacerdoti , e le Sacerdotesse erano a neh’ essi sottopo-
sti a queste leggi

, e da essi si richiedeva il giuramento,
die si trovavano già essi mondi da ogni qualunque soz-
zura , Drhosiii. Orai, in Neaer. Si puriGcavano con le

abluzioni coloro i quali assister volevano ai solenni sa-

criGzj, A questo Gne posto era alla porta de’ templi un
vaso , che ripieno era di acqua santa, e che chiamato
veniva viptppttuTti pioi

;
e le parole ttptppalrtir , vtpiuttT-

rscSai, rtpiSttoCr, rtpictyyi^u», sono tanti derivati da questo
costume, designando latto stesso dell'abluzione. Venivano a
consacrarsi quest’acque coll’ immergere nel vase un torto di
paglia acceso preso dall'altare, e di cui si faceva uso alle volte

per aspergere coloro die entravano nel tempio, ptp« <f» ri
Stt&iw, ti «fi iftflalv K'jfliir , Aristopb. Pac.

,
Epripid.

Hercul. far. v. a»8. o pure un ramo di olivo
, o di al-

loro
, Pmn Nat. Hist. lib. 5 . cap. do. Pirg. Aeneid.

lib. 6. v. 229. Nei sacriGzj clie si offerivano agli dei celesti

la puriGcazione dovea estendersi sulTiatero corpo
;
un asper-
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sione semplice

, latta dal sacerdote
, era bastevole nelle

offerte latte alle divinità infernali. Allc-volte si lavavano i

piedi
, e le mani

; da qui 1’ espressione .passata in pro-
serbio «V/TTs/r y_\pniv , ed Jjijv.roif irtxjìv

, applicala a
coloro i quali si preparavano a qualche azione

,
che esi-

geva delle grandi cure.

Lia ordinato che uomo alcuno oltrepassar non potes-
se il luogo, -ove si trovava il iripipp^trùpior senza aversi
egli prima purificato le mani

, PoRruvn. afa dietim. L’in-
frangere una tal cerimonia era considerata come un gra-
ve delitto, e tale, che un certo Asterio, come racconta-
to viene dalla favola, colpito venne e rimase incenerito
da un fulmine

,
per essersi approssimato all’ altare di Giu-

none senz'aversf purificate le mani, Tiharchio. Jib.dc
( orun. Una tal coslumaijZa non era solo osservata nei
solenni facrifizj

, ni' anche si estendeva alle Cerimonie le
meno importanti della religione

,
Hom. lUad. v. -106^

Odysj.
; é col purificarsi in tal guisa

, credevano i-Greci
che potessero essi rimaner purificali dalle loro colpe.

,

ac<
l ,ia di cui si facevi uso nella purificazione

, esser
( oveva chiara

, e senz’ impurità. Era essa comunemente
attinta dalle fontane

,
e dai fiumi

, Spruocu Oedip. ; ina
se aver si poteva quella del mare , era questa a cagione
nella sua salsedine , sempre preferita

, Sehoc. in Hom.
“* “• '• 3

;

* 4 i ArocLON- Rbod. lib. io.,v. 670. Allor-
ché procurar non pote\;j$i agevolmente .l' acque del mare,
V mwcolavano etsi alfe

.

vol(e
ftft’ agflja .#ì..&ql<} il sale,

ovvero un po di solfo
,
quale slimayaqo che avesse una

mirabile qualità per -purificare
;

c quindi «igni-
fica purificare,

IVIira <T a\£cro-i pitpuyuftiy , alt riPtfti'reet , Q«AXa tmppaii-
niy iriuptiroy àjhujis uìvp. Theocri*. JdjL «4 , v.
JcvENAL. Sa/. 2. y. 1 5 y. È pavimenti da osservarsi che

,
I’^sona cI,e purificava?! veniva, aspersa, ire volley giac-

che il numero ternario pra comunemente. jusafo nell’ ese-
cuzione delle cerimonie religiose, Ovi». Metani, lib. 7.
cap. ?..

'

lo due modi ancora si operava la purificazione il pri-
mo esegui vasi col portavo in giro della persona che pu-
nficavasi una cipolla di mare u Lucian. U
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secondo modo chiamato veniva rtpt?*uy*Kiv[*o { , da axu~

un giovane cane che si faceva girare intorno alla stes-

sa persona; e quest’ultimo modo era quasi universalmen-

te praticato da tutti i greci ,
Pì.utarch. Qnaest. Roman.

Chiunque commesso aveva qualche notorio e grave de-

litto ,
come 1' omicidio

,
1’ incesto

,
o 1’ adulterio non po-

teva esser presente ai sacri riti
,

se prima assoggettato

non si fosse a parecchie purificazioni ; e se presumeva
egli di entrare nel tempio dedicato alle Eumenidi

,
era

immediatamente assalito dalle furie, e perdeva l'uso di

sua ragione
,
Pausai*. Al

:

haic. , Schol. Sofhocl. in Ajac.

v. 666 ; Hom. Otiyss. y'. x. .f8o , e seg. Aelian. Var.
ffist. lib. 3. cap. ì ;

lib. io. cap. 5 ;
Apollod. lib. 3.

cap. i». seg. a; Eoripid. Jon. v. 94- Al ritorno che fa-

ceva uno da una vittoria
,
o da un funerale

,
non eragli

permesso dì sacrificare., o di pregare gli dei, prima che
si fosse fatto purificare

,
Hom. lliad. £. v. 207 ;

Poll.
lib. 8. cap. 7.

Le persone a cui si cotìcedeva di esser presenti ai sa-

crifizj venivano chiamate , cena» , etc. Coloro poi

a' quali non era ciò accordato
, venivano denominati (Sì-

fivkoi ,
àKtrpo! , àxetòaproi ,

irttyùf
, fucruytìf', puapiì , tuu.-

fiidpoì , «VoViai , ì^vpyo(unii , etc. Molte città della Gre-
cia comprendevano uel numero di questi ultimi descritti,

gli schiavi , i prigionieri
,

e le donne non maritate
;
a

questi gli Ateniesi vi aggiungevano anche tutti i figli nota

legittimi
,

Isafos. Ciò non ostante il tempio di Ercole
nel Cinosargo era aperto a tutti , a tutti era concesso

l
1

esservi presenti
;
dapoiebé essendo quell’ Ercole nato

«T illegittime nozze
,
considerar dovevasi egli stesso co-

me illegittimo.

Era anche proibito di entrare nel tempio delle Eume-
nidi ai fturifóvorpitt ,

o ùricóvorpioi
,

quelli cioè eh’ era-
no stati creduti morti , o che dopo la celebrazione dei
loro funebri riti

,
si erano ricuperati iu salute, o quelli,

i quali avessero dimorato per lungo tempo in lontani

paesi
,
dove si supponeva, che fossero trapassali

,
Hlsych.

in v. «rsvTipoTor
;

Plut. Quatst. Roman. Tali persone
erano purificate in Alene coll’ abbassarle verso il grembo
«li una gonna muliebre

,
affinché potessero comparire di
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esser dì tei nuovo generate. Prima che cominciassero le

cerimonie ,
il » o qualche volta il sacerdote a voce

alta imponeva a tutti coloro, che erano considerati pro-

fani
, ad allontanarsi dal tempio

,
ixcèf txìi ós-u «Kitpoi,

Callimach. Hymn. in Apullin. \ Viro. Aeneid. lib. VI.

v. 358. Alle volle 1’ interiore parte del tempio era sepa-

rata dal restante per mezzo di una corda
,

oltre della

quale non era permesso ai fiiflnKoi di passare
;

e da qui

è , che delle persone che escluse venivano dai sacri riti,

si diceva di essere àrtr^oirupivoi
,
separate da una cor-

da , Demostu. Orut. in Arislog.

Mentre si offerivano i sacrili/.j
,

i sacerdoti erano ric-

camente , e con magnificenza vestiti , e sopra i loro or-

namenti, che di molto si somigliavano agli abiti reali
,
era-

no impressi in caratteri di oro i nomi di coloro, che in

qualunque modo fallo avevano del bene al tempio
,
Libai*.

in Demuslh. Oràt. adi’. Arislog. In Atene qualche volta

fecero uso i sacerdoti di quei pomposi e magnifici orna-

menti, che inventò Eschilo per li suoi tragici attori
,
Athei».

lib. 1 . cap. 18 . In Lacedemone i loro ornamenti non
erano ne’ splendidi

,
ne’ costosi

,
ma uniformi erano alle

altre parti del culto
;
dapoichè essi offerivano sempre le

loro preghiere, ed i loro sacrifizj a piedi nudi. In tutto ciò

che si apparteneva al culto divino gli abiti di coloro

che dovevano ufficiarvi
,

esser dovevano larghi e non le-

gati , e senza macchia o sozzura. Se per caso toccato

avessero questi un cadavere
, o erano stati toccati dal

fulmine ,
o in qualunque altro modo sembrar potessero

polluti ,
non potevano più i sacerdoti servirsi di essi nei

sacrificj.

Gli abiti che si usavano dai sacerdoti nei sacrificj va-

riavano secondo la diversità degli dei
,
in onore de’ quali

le solennità erano celebrate. Coloro i quali sacrificavano

alle divinità celesti
,

erano vestiti di porpora
;

di nero

nel sacrificare alle deità infernali , e sacrificando a Ce-

rere facevano uso di abiti bianchi. Avevano essi pari-

menti sopra le loro teste delle corone, che erano comu-
nemente fatte delle foglie di quegli alberi, che consacrali

erano al dio, odi quelle tali cose che attribuite venivano

a quella divinità ,
ai cui erano essi i ministri. Quindi

,

3
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nei sacrìfi/j ili Apolliue i sacerdoti coronali venivano

con l'alloro
,
Apcll. lìhod. Arg. fi'. v. i5g.

;
nei sacri-

fizj in onore di Ercole con il pioppo
;
la sacerdotessa di

Cerere si adornava il capo con papaveri
,

e con spighe

di grano, Callimach. Hjmn. in Cerer. v.
}
Plot, in

ffliet. ;
c quella di Minerva coll’ egida , la corazza

,
e

con un’ elmetto tutto ricoverto di piume , Polyaen. lib. 8.

oap. 5g. l’uso delle corone e delle ghirlande era cosi an-

tico , e considerate venivano cosi necessarie, per tirare il

favore degli dei verso gli uomini
,
che hanno stimato al-

cuni
,
che il. costume di servirsi di esse nei sacrifizj /de-

rivato era dall’uso introdotto di coronarsi di fiori nei

festini, ne’ quali si supponeva trovarsi sempre gli dei pre-

senti
, Atuen. lib. i5. cap. 5.

Oltre la corona portavano alle volte i sacerdoti sopra

la loro testa una mitra ,
da cui dall' una e dall’ altra par-

te pendevano delle bandelelte
,

Viro. Aeneid. lib. X.
v. 538. Coteste bandi-lette erano per lo più formate di

lana
, ed erano anche legate sopra le corno della vittima,

quali poi si depositavano sull’ altare , come si faceva an-

cora delle corone. Nelle solenni occasioni, come di rice-

vere
,

e di domandare qualche rimarchevole benefìzio , le

corna delle vittime erano adornate di oro , <r»V rroi iyd
%p-j<rtiv xtpxnv Trtpiyj'jaf

, Hom. II. x ;
e quindi le

vittime destinate pel sacrifizio chiamate venivano % p-joo-

Xtpot , PoRpnvn.
;
Plih. Hist. Nat. lib. 33 , cap. 3. , Ma-

crod. Satunial. lib. 1.

Gli altari erano decorati di ghirlande intrecciate con dei
fiori iu particolar modo consacrali a quelli dei

,
a quali

essi sacrificavano.

I tempi solenni de’ sacrifizj cangiavano secondo che me-
glio piaceva agli dei. Alle celestiali deità si sacrificava

tòro’ in àvartwirrot toù i\iw
,

il mattino verso il

levar del sole, almeno in giorno avvanzato. Agli dei
mani

,
ed alle divinità infernali , che si compiacevano ,

secondo che dicevasi delle tenebre , e che nella sola not-
te frequentavano la terra

,
si offerivano dai greci le loro

preghiere vipi S^apLÙt , circa il tramontar del sole,
e spessissimo nella mezza notte , tempo iu cui si ccle-

Digitized by Google
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bravano i riti magici, ai (piali Ecate presedeva, Apoll.
Schol. in Argon, lib. i.

Allorché tutte le cose erano disposte, le ouktti o oo\t-

yuron , focacce fatte di sale ed orzo , Pausan. Atlic.
\

Iìom. Oiljss. y

.

44 1
5 *• 449, le corone, i coltelli,

e gli altri istrumenti prcndevansi
,

e collocati veniva-
no in un paniere chiamato xavoòv, e da qui è che le gio-

vani Ateniesi ,
il di cui ufficio era di portare questo pa-

llierò nelle feste Panatence
,
ed iu talune altre solennità,

chiamate venivano nutriipoi.

Se la vittima era un’animale piccolo, un'agnello per
esempio , era spinto sciolto sull’ aitare ; ma nei maggiori
sacrifizj, ove frequentemente s’iinmolavano vittime più gros-

se
,

si tenevano per le corna , ed alle volte si attacca-

vano con una corda
;
BooV <T’ eìyirnr nipànr , Hom.

Ciò non ostante per timore , che non comparisse
, che

la vittima andava ad esser sacrificata mal volentieri , e

per forza
,

si aveva la cura di non tener troppo stretti

i legami ,
Viro. Aeneid. lib. 5. v. 773 . Nel sacrificio

delle ecatombe ,
e chiliombe

,
ed in altri a questi somiglie-

voli venivano destinate alcune persone
,
per condurre le

vittime , le quali nel loro cammino precedute erano da
musicali istrumenti

,
da cori

,
e da altre cose

,
che usar

solevansi nelle solennità.

Allorché la vittima condotta era all’ altare
,

il sacerdo-

te
,
girando verso di lei la destra mano

,
1

’ aspergeva col

mele e coll’ acqua santa
,
Dionys. Alicarnas. Archaeol.

;

Aristopu. Schol. in pace. Aspergeva egli ancora coloro,

ch’eran presenti prendendo una torcia dall’altare, o te-

nendo un ramo di alloro. Quest’ acqua chiamavasi %ipnj.

;

e questa era quella di cni si servivano i Greci per le pu-
rificazioni ( 1 ). Strappava egli allora alcuni peli dalla te-

sta della vittima , e li gettava nelle fiamme
,
Hom. Odys’

lib. 3. v. 446; EuRirm. Eleclr. v. 810
;
Diosys. Hali-

carn. Archaeol. Venivano quindi anche purificati i vasi

con delle cipolle ,
dell’ acqua , del solfo

,
o con delle uova.

(1) Quest’ acqua che dall’autore in tanti luoghi ri en eh amata san-

ta , c quell'acqua lustrale, di cui tanto hanno parlato gli scrittori di

favole ,
c di antichità , c di cui diffusamente se a’ £ da noi ragionato

.nell» versione delle lloinaue Antichità di Adam.
•
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Tutto ciò eseguito, il K>ipj% gridava a voce alta
,
rie

rijS'f ;
chi è qui ? Alla quale domanda rispondeva il po-

polo ttoAKoi , xpyaSoi ,
molti e buoni : Cominciavano essi

allora a pregare , ed il sacerdote li esortava ad unirsi se-

co col dire: Rv%vu.tSct
,
Preghiamo

,
Aiustoph.

;
Hom*

Iliaci, i
, v. 45° »

Pliw. Nat. Hist. lib. 28 ,
cap. 2.

L’ oggetto delle loro preghiere era per lo più di ren-

dere propizii gli dei ad accettare le loro oblazioni
, e di

accordare ad essi la salute e la felicità
;

e nei loro sacri-

fici petitorii ttiriiTix* ,
aggiungevano essi sempre una do-

manda per qualche particolare favore. Sembra eliciutali

occasioni si usasse da essi una formala generale di pre-

ghiera
,

la quale alle volte si esprimeva con termini c

voci diverse
,
Aristoph.

;
Athen. Deipnos. lib. i 4 - Il

Banditore allora imponeva silenzio colle seguenti parole :

Evpitfttìrt. elyat
,

criyx irà e ir» Mais. Terminata ch’era

la preghiera
, e dopoché il sacerdote aveva attentamente

esaminate tutte le membra della vittima
,

per vedere se

avesse essa qualche macchia , o altro difetto
,
procedeva

ad investigare se anche al di dentro fosse intiera. A tal

fine veniva messo dinanzi ad essa del cibo: se si trattava

di un toro
,

gli presentavano della farina di orzo
,
se era

una capra
, le presentavano delle erbe

;
se la vittima ri-

cusava di mangiare
,
veniva dichiarata non intera. Alle

volte 1’ aspergevano coll’ acqua fredda
,

quale se era da
essa tollerata senza ringulare

,
si giudicava di non essere

adatta
, Plot. Lib. de Defect. Orac. Tutto ciò termina-

to , facevano la prova se con quella vittima offerir po-
tessesi un sacrifizio accettevole

,
collo strisciare il coltello

dalla testa fino alla coda dell’ animale , Serv. in Aeneid.

lib. 12. v. rj3 . se si agitava , veniva rigettata ;
ma se

si manteneva tranquilla all’ altare, veniva considerata co-

me un sacrifizio accettevole
,

e piacevole agli dei. Ciò
non ostante si credeva , che neppur ciò bastasse

, ma si

richiedeva ancora
,
che la vittima dasse il suo consenso

piegando la testa
,

eh' era il modo con cui anticamente
si accordava o approvava una cosa

;
e da qui è che la pa-

rola tinniitir significa dare il consenso. A tal fine versa-

vano essi deli’ acqua nel di lei orecchio
,
e qualche vol-
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(a anche fieli’ orzo , che chiamato veniva vpiyÙTcts
,
Sckol.

Apoll. Riio». ad Argon, lib. 5. v. 4*5.

Le preghiere incominciavano Hi bel nuovo. 11 sacerdo-

te riempiva una lazza di vino ,
l’ accostava alle sue lab-

bra , la presentava al resto degli assistenti , e ne versa-

va le ultime stille tra le corna della vittima, Ovtd. Mo-
k

iam. lib. 8. v. 5gH. Con le sue tre dita egli con dili-

genza prendeva l’incenso, e gli altri profumi, e li po-

neva nell’ incensiere
, $-jpLix[ixTiipi3i>

,
posandolo sull’ al-

tare
,
e sulla testa della vittima

,
Ovid. Fast. lib. a. di-

poi versando dell’ acqua sacra sul suo dorso , egli vi

metteva una parte delle ovKeèt , di cui il rimanente veni-

va offerto sull' altare
,
con una novella preghiera. YlpoSu-

putTu era il nome di queste cerimonie, poiché esse pre-

cedevano il sacrifizio propriamente detto della vittima.

Fra questo mentre il sacerdote , o purè il K i!p-jt , etì

anche in mancanza del Sacerdote ,
le persone di più

alla importanza tra gli assistenti, ferivano l’animale con
un colpo di scure , Hom. Oilyss. y , v. 44 5)

• SC(1*

Halic. Archaeol. Avole. Ruod. Argon, lib. i. v. 4*7-

>

e tagliava la sua gola con un coltello
,
che chiamato era

uxyxtpx Hom. Ifymn. in Apoli. v. 335 . seq. Pausai*. Mes-

seti. cap. 17.; e trpayit , Euripid. Electr. v. 8-1 1. La
consagrazione della vittima sull’ altare

,
considerata come

la funzione principale
,

era qualche volta confidata ad

un’ altra persona diversa da quella ,
clic 1’ aveva scanna-

ta. Nei sacrifizj alle divinità celesti sr voltava la gola

verso il ciclo
, e la testa restava pensolone sulle spaile :

questo è quello che Omero , chiama «J tpJur ,
il. « ,

v. 4 In quelli delle divinità infernali , la gola , e la

testa erano rivolti verso la terra ,
Sck. Hom. ad 11. « ,

Se 1 animale ritirava la sua testa dulia scure
,

o du-

rava tempo a morire, o pure spirava tra convulsioni vio-

lente veniva riguardata come non accetta alle divinità ,

e si teneva ancora, come un sinistro augurio. Finoacchè

i xùp'jxK mettevano in pezzi la vittima
,

e preparavano

il rogo
,

il sacerdote ,
o altri addetto per queste funzio-

ni- immergeva il suo coltello nelle viscere , ffT\ety%i>cl ,

giacché era proibito di toccarle colle sue mani, Euripid.

Electr. v. 826. seq. c cercava d’ indagare il volere degli
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dei. Questo esame delle viscere chiamavasi erir\uyyy>ffxiirfet,

e l’ indovino att'Ktty/vicxorto

<

,
da air\ày^>» ,

visceri. Si

versava il sangue in un vase chiamato tr^uytìiy
,

elptrioy ,

Schol. in Hom. O/fyss. y v. 444' ° Pl,re ToiptaySpia ,

Lycotiib. che si offeriva sull’ altare nei sacrifizj agli dei

celesti. Se però il sacrifizio era offerto alle divinità del

mare , hultavasi il sangue nell’ acqua salata
;

e se la ce-

rimonia si eseguiva sulla riva
,

si facea colare il sangue

non già sopra lo a^ayùoy , ma sulle onde, ove spesso an-

cora erano solili di buttare la vittima
,
H” p ,

àpice
$'

yyciy i< làcera Xaipioropiittrat , iixt xcerà rpipivits ,
Afoll.

Rhod. Argot. lil». 4- v - ttioi
;

nei sacrifizj poi, che si

offerivano alle divinità infernali, la vittima veniva immo-
lata nella fossa scavata nella terra

,
ove il sangue raccolto

nello oQaytìor era nuche dopo versalo. Per rianima-

re 1’ ardore del fuoco , vi si versava del vino
,
e dell’ in-

censo
,

e 1’ offerta riseibata per gli dei
,

si consumava da

se stessa sull’ altare. Ne’ primi tempi la vittima tutta in-

tiera si bruciava in onore degli stessi dei ; e questo

era quello, che chiamavasi àxóxavroy
,
ovvero ò\ox«vri»pue.

Secondo i Poeti Prometeo considerando le spese enor-

mi
,

che facevano d' uopo per li sacrifizj
,

ottenne da
Giove

,
che gli dei soddisfatti con una porzione della

vittima
,

lasciassero la parte che rimaneva agli uomini.

La porzione che apparteneva agli dei
,
era composta delle

cosce
,

(ut coi , che si avvolgevano col grascio xncsrti ,
ac-

ciocché più facilmente venisse il tutto dalle fiamme eon-
suuimato Hom. 11. « ,

v. 4^9- c seq.
>
giacché non cre-

deasi xaWitpùy
,
di poter offrire un sacrifizio accettevo-

le agli dei, se non allora quando non restava vestigio .al-

cuno della porzione loro offerta. Sulle coscie piupoi ,
che

bruciavansi con delle legna spaccate, Hom. ibid. v. l\ fia.

erano gettali de' piccoli pezzetti di carne tolti dalle dif-

ferenti parti dell’ animale , considerandoli come à-rcepyai^

le primizie della vittima che si offeriva. Un tal rito chia-

mavasi u'/xo^trtìy
,
perchè dapprima tagliavano essi le spalle

uptoi
,
o perchè si mettevano questi pezzetti di carne cru-

da
, oèfià sopra le altre porzioni: "Mjtpovt <r ì^irauov , x«rJ

ve y.yloeri ìxct\'j~l«y , AÌt7V%u volùcayrn
,
(V ceùrtìv <T otpto-

3*V»eay

,

Hom. II. « , v. 4%; Odyss. y ,
v. 4^- st,g- »
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£*
, v. 42 7- Oltre le cosce fuipoì , le le viscere,

apparteneano ancora agli dei
,
quantunque spesso costu-

mavasi di dividerle tra gli assistenti
,
affiuche seco portai*

le potessero nelle loro case
,
Eustath. in II. «. In qual-

che città le viscere , o forse solamente lo àwap^ai le prin-

cipali parti delle viscere
,
erano bruciate su dell’ altare v

Viro. Aeneid. lib. t>. v. Diorys. Halicaiin. Antiq flom.

Durante il tempo che si consumava la vittima sull’ al-

tare
,

il sacerdote in un colla persona, che presentava la-

vittima , distendendo le loro mani sull' altare offerivano

delle preghiere agli dei. Affin d’ indurre il dio a dimo-
strarsi propizio venivano alle volte animati i sacrifizj corv

de’ musicali concerti , Plot. Sympus. lib. aq
;
sopratut

to allorché i sacrifizi si offerivano alle divinità dell' ariar
che si supponeano essere amiche degli strumenti musica-

>

li
,
e de' canti armoniosi.

Si formavano ancora de’ cori intorno all’ altare
;
si bal-

lava cantando degl" inni, che consistevano in tre stanze o*

[

sarti
i di queste la prima si chiamava strofa

,
duranto

a quale il coro che cantava si portava da oriente ad
occidente , la seconda dicevasi antislrofa , nella quale an-

che cantando si faceva ritorno da occidente ad oriente^

restavano essi allora in piedi dinanzi l’altare, c canta-

vano l’Epodo ch’era l’ultima parte detenuto. Questio-

ni composti generalmente in onore degli dei contene-

vano alcuni racconti- delle loro azioni celebri, della loro

clemenza
, liberalità e de’ loro scrvigj resi all’ uman ge-

nere , e si dava termine con sollecitarli a continuare a spar-

gere sul mondo i loro favori. Si dava loro generalmente

il noine di vatèru ; ma ciascuno di quest’ inni ricevevan

un nome particolare da quel dio ,
al quale eran consa-

crati
;

così per esempio un’inno a Venere era chiamato

T’viyyor , ad Apolline riewaV, e l’uno, e 1’ altro Tlparp-

fia, a Bacco, &i$vpctu£oc ,
ec. TrS tutti gl’ istrumenti

musicali il flauto era il più usato ne’ sacrifìzj
;
e da qui

1’ espressione proverbiale «ù\»irsv fitor ,
per indicare

quei che vivevano a spese altrui
,
giacché gli aÒKnrxl , i

giuocatori di flauto
,

ricavavano sempre un buon gua-

dagno dalle carni
,
che si dividesuio ne’ sacrifizi , Svid.

in verb,
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Il sacerdote avca una parte regolata nei sacrifixj. In

Alene i Magistrati chiamati ripuràras avevano ugualmen-

te il dritto alla decima parte. A spaila la miglior parte,

e le spoglie delle \ittime apparteneano agli Arcageli. Gli

astanti portavano anche con essi qualche picciola parte

della vittima
,
come segno di buon augurio. Questo era

quello
,
che chìamavasi vyiuct ,

dall’ idea di buona salu-

te , che vi si applicava , Athen. hb. 3 ;
Hesych. in verb.

vyiiitt. Quest’ uso era ancora passato in legge ad Atene.

Gli avari vendevano la parte
,
che ad esso loro era toc-

cata : qualche volta ciò che avanzava dal sacrifìcio si

mandava agli amici assenti, Tiicoch. Idyl. V. v. i3o.

Un banchetto per lo più seguiva ai sacriGzj offerti in

riconoscenza di qualche favore rimarchevole ottenuto

dagli dei. Le tavole erano situate ne’ leinpj. Gli antichi

Greci non si allontanavano mai dalla loro sobrietà abi-

tuale , se non in queste occasioni. Si dava a questi ban-

chetti il nome di -SoiV» (i)
,

giacché essi pensavano di

essere
,
per così dire ,

obbligali i convitati di cercare di

nbbriacarsi in onore degli dei Six Stoo's oìroiìaòut ;
e l’espres-

sione fiiSuuv ,
significava ubhriacarsi

,
poiché era appunta

dopo il sacrifizio
, fiirà rò iv , cìie si commetteano

questi eccessi. Quindi si diceva degli dei , eh’ essi non
sdegnassero di sedere nei banchetti con i mortali : Ei/3’ ìp-

Sa'fity àyxr.'Ktnàs ixxrofx/Sas - Auwuvral rt vap àfifii , x«-

SiifMvot vip tifiti t ,
Hom. Odyss. » , v. 202

^
la pre-

senza di Giove
,

e dell’Olimpo intiero in uno di questi

banchetti in Etiopia non è, che un quadro felice che la

favola ha dipinto
,
per descrivere una delle feste di quelle

contrade
,
Hom. Durante tutto il tempo del banchetto ,

non si facea altro, che cantar le lodi degli dei ,
IIom. IL

«. v. 4/3. Nei sacrifìzj a Vesta si costumava di consu-

mare tutto ciò che avvanzava del banchetto fino alla più

piccola porzione. Da qui 1’ espressione venuta in prover-

bio EV/jt SJiiy ,
che si applicava ai ghiottoni i quali di-

voravano tuttocciò che si poneva loro dinanzi. Questa dea

avea diritto alla prima
,
ed all’ ultima libazione

,
in pre-

fi) Un trattenimento Uopo il tacnCmt yeniva anche chiamato Sm s
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ferenza a lutti gli altri dei

,
fuorché agli dei domestici.

Quindi il proverbio «p‘ E'fiat ùp^tcrSott , cominciar da se

stesso
,
Scimi. Aristopii. k esp. •, Cic. de Natur. Deor .

lib. 2. Queste feste doveano terminare prima del tramon-

tar del Sole. In tutte le città veniva prescritto un tem-

po limitato
,
Athf.s. Deipnos. lib. i. et 4- Esse termi-

navano nel modo stesso che si usava negli altri festini ,

cioè con de’ giuochi , e specialmente con quello de’ dadi;

costume era questo derivato dal comune caso di divertirsi

dopo di essersi rifocillati col cibo. Terminati eh’ erano

i giuochi ed i divertimenti si tornava all’ altare per of-

frire una libazione a Giove rtKfiof ,
il perfetto. Gli an-

tichi Greci costumavano di offrire delle lingue , ed una
libazione di vino a Mercurio

,
Id. ibid. lib. 1. cap. i.{.

Aron,. j4rgon. lib. i. v. 5 17. come al dio dell’ eloquen-

za. Quest’ offerta delle lingue si faceva in tal tempo, co-

me una espiazione per qualche indecente discorso che

avessero essi fatto
,
o come un contrassegno di sottopor-

re agli dei qualunque discorso passato era in tempo del-

la tavola , o per significare
,
che qualunque cosa detta si

fosse colà in tal tempo
, non doveva poi in conto alcu-

no divulgarsi. Dopo di che rendevano essi de’ ringra-

ziamenti al dio per l’onore e vantaggio di esser stati con

esso lui fatti partecipi della vittima, ed allora venivano li-

cenziati dal K colle seguenti o simili parole : Anote

•ifitaif ,
Apul. Met. lib. ult.

Oltre i sacrifizj , si presentavano ancora agli dei di-

verse altre sorte di offerte
, sia per appagare la loro col-

lera , sia per ottenere qualche benefìzio, o per testifica-

re la loro riconoscenza. Consistevano queste per l’ ordi-

nario in corone principalmente in ghirlande , in coppe
di oro , o di altro metallo prezioso , destinate ad orna-

re
,
e ad arricchire i loro tempi. Questi presenti si chia-

mavano comunemente àrabi/para, e qualche volta «Vcexci-

para
,
poiché essi erano sospesi nei tempi

,
o nelle vol-

te
,
o nelle colonne

,
o lungo esso le mura, Hob. Carni.

lib. 1. od 5. , Viro, àkneio. lib. 9. v. 4°7*
La circostanza della dedica era per lo più incisa su lo

stesso oggetto offerto in dono
, o al più su di uua ta-

voletta situata al disotto , Tusuuu. lib. 1. eleg. 3.
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In qualunque cambiamento di condizione
, o di prò*

fessione 1’ uso era di consecrare gli attributi di quella

clie si lasciava , iu segno di riconoscenza e di gratitu-

dine al favor divino. Cosi un pescatore ccyisecrava le

sue reti alle Nimfe del mare
,
Antiiol. lib. Cì. cap. 3 .

epig. 6. , un pastore cousecrava le sue zampegne al Dio
Pane, o a qualche altra divinità campestre, Tibull. lib.

a. eleg. 5 . ,
Laide nella sua età avvanzala

, consacrò a
Venere il suo specchio, Antuol. lib. (5 . cap. 8. epig. i.

Un costume antico , e degno di esser rimarcato si è ,

che la decima parte di ogni cosa offerta era agli dei, e
ad essi si apparteneva< Quindi i Greci dopo di aver

cacciati i Persiani dal loro territorio
,

consacrarono ad
Apollo di Delfo un trepiede di oro

,
del valore del de-

cimo del bottino sopra essi riportato
, Diodor, Sic. £i-

bliolhec. hist. lib. xi. Uno scudo d’oro fu consagrato

a Giove nello stesso modo
,

allorché si prese Tanago-
ra ,

Pacsan. Eliac. ù ;
Marte aveva il suo diritto alla

decima delle spoglie
,
Lucian. Dialog. de Saltai. Le de-

cime del prodotto di un certo campo consecrato a Dia-

na erano presentate in ogni anno a questa Dea , Xenopix.

Anab. lib. 5 . Pallade ricevea dagli abitanti di Atene un
carro d’ oro con de’ maestosi cavalli , Herodot. lib. 5 .

cap. 77. Apollo avea la decima delle minieie d’ oro
,

che si cavavano dai Siniani
,

Paus. Phocic.
,

Heroo.
lib. 3 . cap. 157.

CAPO V.

PREGHIERE
,
ED IMPKECÀX10NI.

Il carattere religioso degli antichi Greci si manifesta-

va specialmente nel loro abituai modo di far de' voti

,

e di pregare. Essi si guardavano con gelosia
,
e cura di

non intraprendere cosa alcuna senza di aver prima im-

S
lorato il consiglio , e 1’ assistenza degli dei

,
Plat. Tim.

l principio ,
e la fine di ciascuna giornata

, essi si rac-

comandavano ai loro dei per mezzo di preghiere
,

e di

suppliche ,
Plat. de Leg. lib. 10 . Hor. lib. 4- od 5.

Y. 3j. I Lacedemoni avevano una forinola particolare di
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preghiera, e nelle loro divozioni si pubbliche
,
come pri-

vale essi domandavano agli dei di conceder loro tutto

ciò eh’ era buono ,
e convenevole ad essi , Plat. Alci-*

biad. a. e di renderli anche capaci di soflrire le ingiu-

stizie
,
Plijt. Insiti. Lacon. Gli Ateniesi nelle loro pub-

bliche preci supplicavano per la prosperità di Atene

,

e per quella degli abitanti ai Chio: nelle Panatenee feste

che si celebravano solamente in ogni cinque anni, il Kv-

, o il pubblico araldo , impetrava il favore divino per
li cittadini di Atene , e quelli di Platea.

Le preghiere aveano differenti nomi : wyjxì ovvero

vrpoevjyaì
, Sinatti

;
iuyparx, intelai ^ 1x.itfiat

,
vpieoSot ,

airilputra, Kirai , etc. Quelli i quali recitavano le pre-

ghiere tenevano nelle loro mani de’ rami , e portavano
sulle loro teste delle corone ,

cingendo anche i loro col-

li con delle ghirlande , come espressioni di quel rispetto

verso degli dei
,

a’ quali facevano essi le loro preghiere,

Tiuclin. in Sopitoci. Oedip. Tyran. v. 3. Questi rami

ricevevano differenti nomi ,
come $a\\oi ,

o x\otSoi ix-

'rvpioi, foKKaìu IxTr.ptt ,
ed intrnplat che d’ordinario era-

no di ulivo, o di lauro, Stat. Theb. lib. 12 ., sia per-

ché questi alberi in tutte le stagioni sono sempre ver-

deggianti
,

Euripid. Jon. v. i436 , sia perchè il lauro

era un contrasegno di vittoria
,

e di felice successo , e

l'ulivo un segno di pace, e di benevolenza. Delle pic-

ciole fasce di lana erano avvolte intorno a questi rami
,

senza però essere attaccate da qualche nodo; ed è que-
sto quello

, che chiamavasi S'tepòx iltepoy iSo< ,
un

legare senza nodo
, Eurip. JxiTif. v. 3i. E da qui an-

che il loro nome derivava di eippara ,
Hom. Il*, V. ){•

Schol. in Sophocl. Oecb. Tyran. v. 3*

11 supplicante con questi rami , e qualche volta con
le sue inani

,
toccava le ginocchia ( parte la più flessi-

bile ) del dio, o del mortale, il di cui favore s’implo-

rava, Pli». Nat. hist. lib. 11 cap. 4$. S’ egli aveva qual-

che fiducia
, che prospero riuscito fosse 1’ esito del suo

affare, toccava la mano dritta, come istrumento di ogni

azione
,
Eustath. in 11. « E si guardava bene dal toc-

car la mano sinistra considerata, come non propizia. Aven-
dosi la confidenza dell’ esito egli toccava il mento

,
e
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le guance
,

la testa considerandosi come la parte prin-

cipale del capo, e del corpo
,
Eustatu. in II. * , o per-

chè desiderava di oltenere dal dio un segno favorevole

di testa ,
II. à v. 5a4* Alle volte egli toccava con una

mano le ginocchia
,

e con 1
’ altra la testa

,
o le mani

yyjrttr a/auìi ,
sy $' ip tiV’ àr$tptùyo( ' ihoùo * ,

Stom. 11. à Alle volte baciava egli le mani
, e le ginoc-

chia, %ipalr A'%i\KÌios Ka0t yovyctTX, xaì xJat yjt p*s i
d<)M.

//. v. 47 ^- i Odyss. f. v. ajy. qualche volta ancora

baciava le sue proprie mani
,

e le rivolgea poi verso

1’ altare
,
slanciando de’ baci al dio, ch’esso intendeva di

venerare , Lucian. de Saltai. Pcin. Nat. Iii.tt. lib. a3.

cap. 2 . Rendeva egli parimenti omaggi agli dei col met-
tere 1

’ indice sul pollice , rivolgendolo verso la mano
dritta del dio

,
Plaut. Curcùl. act. i. se. i. ,

spesso

egli si distendea per terra
, e baciava il pavimento del

tempio, Tibull. lib. i. eleg

.

5. Riconoscevasi un’altra

maniera di supplicare col tagliarsi i capelli dal suo ca-

po , ed offerirli in sacrifizio al dio
,

a cui indirizzava

egli le sue preghiere
, ìx x«p«\iir irpobi\vpt.yìu(

i\xtTo %xira{ T'^.óò'ì-órrt Aó , Hom. 11. a o faceva le

sue vesti in pezzi, o le aspergeva di lagrime per ottenere

così dalla pietà dogli dei ciocché la loro beneficenza

sembrava non volergli accordare.

La situazione ordinaria per la preghiera non era pun-
to determinata. Si pregava alle volte seduto

,
ed alle

volte all’ impiedi
, e più sovente in ginocchio

,
segno di

profonda umiltà
,
e per cui le voci yovrct(tad«i

,
yonstrt-

Tu'y ,
si prendono per pregare, Philos in Apollon. lib. G.

v. 4. , Plot. Num.

,

Tiieophr. Curaci. Ethic. cap. 17.,
Hom. II. 6

, v. 44°* ^ prostrarsi a terra era quasi così

frequente come 1’ inginocchiarsi
,
Ovin. Aletam. lib. 1 . ,

Lucret. lib. 5. Secondo qualche autore, i Greci aveva-

no cura , nel pregare
,

di volgere la faccia verso 1
’ est ,

itti ri tf'ià ìrptpoy ,
Atiien.

, Plutarch. in Cantili, se

si indrizzavano a qualche divinità
, e verso 1

’ ovest per
gli eroi

,
ed i semidei , Schol. in Pind. ma sembra più

probabile
,
che sul principio della preghiera costumasse-

ro essi di rivolgersi sempre verso del Sole
;
la posizione

variava dall’ est all' ovest secondo P ora
,

nella quale
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5

si faceva la preghiera
,

poiché nel piattino guardavano

I’ est ,
nel mezzo giorno il sud.

, e nella sera 1’ ovest

,

Coel. Rhod. lih. 12. cap. a.

Dopo i templi
,

e gli altari il luogo più favorevole

ai supplicanti era il focolajo consecrato ordinariamente

a Vesta
,
ed agli dei domestici : x«r àp i'£«t’ it’ ta-^tip^

ir xorina-i 0»yss. » ,
v. 1 53. Seduti sulle ceneri, ed in

uua posizione di duolo
, e di abbattimento si pregava

da essi in silenzio , Aron-. Rhod. Argon, lib. 4- Le
preghiere de’ Molossi differivano da quelle del rima-

nente de’ Greci
;

essi prendevano un ragazzo nelle loro

braccia, c s’inginocchiavano così davanti l’ altare de’ lo-

ro dei domestici , Plut. in Themist.

Coloro
ì
quali ricorrevano agli dei per rifugio, ed as-

sistenza erano soliti di coronare gli altari con delle ghir-

lande
,

ed allora fare le loro petizioni al dio ,
Euripid.

in Alcest. i supplicanti aveano anche il costume di strin-

gersi agli altari degli dei
,

eh’ essi imploravano
,

Virg»

ALneitl. lih. /\. v. 219.

Nel pregare si alzavano le mani al cielo
, XWrrK ir-

puiTO! ararti youfi <ràs yùpm «ir <ròr ov potrò» to'xa< Troiai»-

puro! ,
Aristot. lib. 4- c/e Munti.

,
Eurip. Hel. v. tioo

che si riguardava come il palazzo degli dei. Quindi di

coloro che pregavano si diceva xùpttt àratxx*ir ,
che

s’ interpretava per tenere innalzate verso del cielo le

loro destre , Iiost. 11. lib. i\. y. 3oi.
,
3o6.

,
Mi. ,

v. 3 1

8

. , Lijcian. Philofatr. Allorché s’ indrizzavano al-

le divinità infernali
,

si volgevano per lo contrario le

mani verso la terra
,
poiché si supponeva, che dimorasse-

ro elleno sotto la terra; ed alle volte alibi di eccitare

con maggiore effetto la pietà e l'attenzione di questi dei,

percuotevano essi coi loro piedi la terra ,
Eurip. Hecub.

v. 79. , Cic. Tuscul. Quaest. lib. 2 . , Homer. II. lib. g
v. 464. Quelli i quali s’ inginocchiavano ,

o si prostra-

vano, la battevano con le loro proprie mani, Hom. II.

t , v. 5t>4. Dirigendosi alle Divinità del mare
,

si di-

stendevano le mani, dalia parte del loro impero
,

II. ti

v. 35o. Viro. A&neid. lib. 5. v. 233. Terminata la pre-

ghiera si accostavano le mani alla bocca
,

e si baciava-

no, Gen. Dier. lib. 4* >
cap. *6 . Syhtag. de Diti Geni.
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la dritta era in quest’ occasione baciata con preferenza

della sinistra
,
Lee. Ed era solamente sul dorso della ina-

no, che si prestava un tale onore, to' òm<r$ir*p
,
Plin.

Nat. Hist. lìb. li. cap. i5.

Una credenza diffusa tra i Greci , e degna di esser ri-

marcata
,

si è 1’ opiuione bizzarra eli’ essi avevano
, che

le loro preghiere , non producevano giammai alcun’ effet-

to , se non allorché erauo fatte in una lingua barbara
,

e sconosciuta , Clex. Àlexahd. Strora. i. Avendo otte-

nuto essi qualche favore d’ importanza
,
allora delle splen-

dide offerte , ed un suntuoso sacrifizio erano le testimo-

nianze ordinarie della loro riconoscenza. Essi racconta-

vano alle volte il dettaglio de’ favori
,
che avevano otte-

nuti , ed il sacerdote li faceva registrare ne’ libri del

tempio , come una testimonianza della beneficenza degli

dei , e della loro disposizione nell’ esaudire i voti di co-

loro ,
i quali con fervore indirizzavano le loro dimande

alla diviniti.

Dalle preghiere noi passeremo alle imprecazioni. Esse
erano riguardate si terribili

, e sì potenti , allorché era-

no fatte con le forinole convenevoli
,
che si credea

,
eh’ es-

se richiamassero la ruina , e la desolazione su de’ cittadi-

ni
,
su delle famiglie

, ed anche sulle città intiere , Ly-
copiir. Castandr. v. 164 ;

Sophocl. Electr . Euri*. Orest.

Ee più terribili imprecazioni però erano quelle
,
che si

pronunziavano dai genitori ,
dai sacerdoti , dai Re

,
dai

profeti
,
e da ciascun' altra persona rivestita di un carat-

tere sacro, IIom. II. lìb. t). ,v. 4^5 562.-1 sacerdoti con
le loro maledizioni perseguitavano coloro

,
i quali erano

condannati per delitti notorj
,
Plot, in Alcib. I Greci

chiamavano le imprecazioni ùpàt ,
Poli.. Onomas. lib. 5.

cap. 26. seg. i3o. Pjldt. , xarapàf ,
etc. (1).

(1) Essendo assai in vigore ne’ tempi antichi la pena del taglione, né
potendo colle proprie roani far la desiderata vendetta , si rivolgevano

gli uomini all’ essere supremo per impegnarlo a vendicare i torti rice-

vuti
,

e con questo mezzo credevano essi di placare la loro collera; e
siccome era invalsa I’ opinione, che un uomo ingiustamente offeso sareb-

be stato certamente esaudito dagli dei , allorché con le sue imprecazio-
ni ne implorava la vendetta, cosi queste riguardar non potevansi senza
spavento cd orrore. Nè solo ciò avveniva quando le offese erano tra
particolari e particolari, ma molto più, quando le offese si credeva, cbpr
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C A P 0 VI. .
*

GIURAMENTI.

O’pxot il dio de’ giuramenti , dovea secondo la favola

la sua origine ad
~

E'

pi <, dea delle dispute, Hesiod. Theogon.

v. a3i. Nell’ età dell’oro, ove la violazione delle leggi

naturali della giustizia , e della verità era sconosciuta ,

il giuramento non potea essere di alcun uso. Ma allorché

incominciarono a corrompersi questi costumi semplici ,
ed

innocenti
,

gli uomini si videro forzati a cercare tra loro

qualcl)' espediente contro la frode
, e la mensogna. Da

qui ebbero origine, i giuramenti
,

la di cui invenzione è

attribuita a Olirono
,
Clem. Alkxand. Slrom. i. Sulle

prime è probabile , che i giuramenti non si ricercasse-

ro che solo per le cause più gravi
;

in seguito 1’ abuso

de’ giuramenti li fece estendere alle materie di pochissi-

mo conto
,
passando anche a far parte del comune di-

scorso. Un tal' abuso fu cagione che i giuramenti si di-

stinguessero in alcuni che chiamati venivano oi fztyàKoi,

o grandi
, e pe’ quali si faceva solo uso nelle materie d’ im-

portanza
,
cd in alcuni

,
che si denomina\ano o'i piixpoì

o piccoli , e de’ quali se ne servivano per gli affari di

poco o niun momento. Alcuni son di parere che 1’ epiteto

fossero state fatte ad un'intéra nazione. In tal caso i ministri del tem-
pio erano incaricati a fulminar contro il colpevole gli anatemi ,

e tirar

su di lui ,a via d' imprecazioni la vendetta del ciclo , ed i tormenti del-

le furie. E noto il fatto di Alcibiade che maledetto vcune pubblicamen-

te dai sacerdoti di Atene, per aver violato i misteri di Cerere. E tan-

t’ oltre passò questo costume di ottenere per via d’ imprecazioni, che si

placasse il cielo
,

che nelle pubbliche disgrazie cran soliti i Greci , e

specialmente gli Ateniesi di prcndtre un uomo del volgo , c colmando,
lo di maledizioni cacciarlo fuori dal loro territorio; dappoicchè credeva-

no essi che richiamando sopra il capo di quest’ infelice lo sdegno
,
che

avevano gli dei contro 1’ intera nazione, potessero in tal guisa placarsi,

c far cessare le loro calamità. Un tal costume de' Greci era però tut-

to opposto a quello degli Egizj. E fa infatti sapere Erodoto che questi,

abbobti che furono gli umani sacrifici , alle bestie piuttosto , che agli

uomini rivolgevano le loro imprecazioni. Convicu però dire che in que-
sta parte molto poco conoscessero i Greci ciò che importa l’ amor so-

ciale , e clic come nel resto, cosi .luche in questo, assai imperfetta foste

la ler religione.
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fityat ò pxof , si applicava al giuramento, col quale si chia-

mava un dio in testimonio, e quello di puxpòf a quello,

col quale si cercava la testimonianza delle creature. Ma
questa distinzione sembrò troppo inetta. Gli Arcadi giu-

ravano per le acque di una sorgente chiamata Stige
,

HtRODOT. Erat. Gli dei stessi giuravano per le onde del

lago Stigio , Hesiod. Theog. Quest’ era il giuramento il

più terribile
;

ed il dio che lo violava veniva privato

del nettare
,

e spogliato della sua divinità durante Io

spazio di nove anni
,
di cento anui

,
ed anche di nove-

mila anni.

Giove era il dio che credevasi presedesse ai giuramen-
ti. Quest’ attribuzione intanto sembra essere stata comu-
nicata anche a tutti gli abitanti dell’ Olimpo , EuniPin.

Med. v. 170. l’x*’jiof , K.cc%ttpoK)( ,
ed E'getxtrHpiof

,
erano

i nomi degli dei, che Solone prescrisse agli Ateniesi d’ in-

vocare ne' loro giuramenti per le pubbliche cause
, non

essendo altro questi, che differenti denominazioni di Gio-
ve. Gli Ateniesi sovvente ancora attestavano per gli dei

in generale
,
ed alle volte per le dodici granai diviniti,

fiù Toilf SdStxot Stov'f. Gli Spartani giuravano ugualmente

fieè 70 2td
,

per Castore , e Polluce , le donne Greche
per Giunone ,

Diana
, o Venere

,
o ni tu' -3s»

,
per Ce-

rere , e Proserpina dee protettrici del sesso feminile
,

PnAvoRiN. in v. IV. Esse alle volte giuravano ancora per
altre dee

,
o pure per altri dei

,
Aristoph.

D’ ordinario si era solito di rivolgere il giuramento, e
farlo per quel dio che protettore era della professione

particolare alla quale si appartenea. Le persone addette

alla mercatura sceglievano Mercurio E'ppìs A'yop<da< \ i

fatigatori per Cerere
;

gli amatori de’ cavalli per Nettu-

no. Gli Ateniesi soli tra tutt’ i Greci giuravano per Isi-

de , Osiri era la Divinità la più familiare ai Tebani
,

Alex, ab Alex. Gen. Dier. lib. 5 . cap. 10.

Alle volte si giurava ancora per un dio qualunque
senz’ alcun’ altra designazione, come: 0 ’puup.i piv rivct

tùv divr ,
Plat. Phuedr. , Aristaen. Ep. ,

Eux. ad Pyth.

Nelle materie comuni
,
ed indegne di (issare I’ attenzio-

ne di un dio
, si guardavano bene di pronunciare que-

sto nome. Dicevasi solamente Ned
,
u* ror Phàvorin. ia
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v. Nai
,
Svid. in v. N«i', (lù to'. Alcuni riguardavano i

giuramenti come cose illegittime e dì un’ uso empio. Al-

tri non lo soffrivano
, che in alcune occasioni , lso^. in

Stob.
,

Simplic. in Epici. , Hxerocl. in Pythug. aur.

Carm. V. 2. Si giurava ancora per le semplici creature

come *» «rax xv tu , •> 0 ‘’r^xTccror , cioè per un ca-

ne, un’oca, un platano; alle volte r» rnr xeiwatpiy, per
1’ arboscello che porta i capperi

, e qualche volta anco-
ra per un cavolo , Coel. Anliq. tee. lib. 27. cap. 28.

Quest’ ultimo era il giuramento particolare agli Jonj. In
certe occasioni ogni specie di giuramento era proibita ,

MeNand.
,
Sóhol. in IIom. , Svid. in v. Nai’

, pu <rì.

I Greci giuravano alle volte per la terra che calpesta-

vano , Tt'ioj' %$òros Sprjui
,

Eurii* Hippol. v. ioa 5 ., o

J

>er li ruscelli
,

le fontane
,

i fiumi , il Sole
,

la Luna
,

e stelle
, ciascuno de’ quali giuramenti era considera-

to sacro , Alex, ab Alex. ibid. ,
talvolta ancora giura-

vano per gl’ istrumenti della loro professione, per esem-
pio il pescatore per li suoi ami; un guerriero per -la

sua lancia
;

ia lancia ne’ tempi antichi era un’ oggetto di

venerazione , e veniva situata nelle mani degli dei in

quasi tutte le loro statue , Jcstxn. lib. i 3 . Eustath. in

II. i.

.
Si giurava ancora per li morti

,
come ce lo fa cono-

scere 1’ orazione di Demostene , il quale in un’ aringa

tenuta agli Ateniesi giurò per li guerrieri morti a Ma-
ratona, tour «’/ $»>•<; qualche volta anche per li vi-

venti
,
come per la loro trmnplot, prosperità , o per le

loro disgrazie àxyia

,

per li loro nomi , o per qualche

parte de’ loro corpi, rarpot xipxKiir piyct» ópxdn o'pov~

(iati
,
Hom.

,
ed alle volte ancora per gli esseri i più ca-

ri
, come per esempio

,
per li suoi genitori

,
per li' suoi

figli
, o suoi amici..

Si facevano i giuramenti alzando le mani al Cielo ,
o

J

mre pel grande e solenne giuramento piyie* òpxot essi

e distendevanò sull’ altare ,
Plct.

,
Dxog. Laert. ,

Viro.

Aeneid. lib. ta. v. 201. In Atene ih vece dell’ alta-

re, si giurava alle volte sul xi'Sor ,
ovvero sul Tribunale

del Pnyx
,

piazza ove si tenevano le assemblee
,
De-

mosth. adv . Conon. , Schol. in Axustoph. Acharnens •

4
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Negli affavi privati si niellea la mano nelle mani di co-

lui, a cui si giurava, EVi rot roU xvx

,

«Ttl-iar iptUs

ìt'yt
,

Eurip. Helen. v. 834- I*1 tulli i contralti costu-

mavano essi di prendersi 1’ un 1’ altro per la mano ,

eli' era la maniera di impegnare la lor fede. La mano
dritta con preferenza era consacrata a quest’ uso.

Gl’ impegni solenni erano preceduti da un sacrifizio agli

dei , che da essi si chiamavano in testimonianza. Con-
sistevano questi in un cinghiale

,
in un montone

, in un
caprone ,

un toro , o un’ agnello. Alle volte si tagliavano

alcune parti della vittima
,

e su di queste si pronunzia-

vano i giuramenti. Da qui il motto Topitat applicato pro-

priamente ad un montone
, o ad un cinghiale adattato a

quest’ oggetto, il sacrifizio avea principio con una distri-

buzione fra gli astanti de’ peli tagliali dalla testa del-

1’ animale , affinchè tutti partecipare potessero al giura-

mento
, Ho>i. II. y. Dipoi fatta una invocazione agli

dei di esser testimoni del contratto
,

li pregavano a pu-
nire chiunque si rendea spergiuro. Allora si ammazza-
vano da essi le vittime tagliando le loro gole; e da qui
venne l’espressione Spxiot rifu/uv ,

in vece di confermare
ima convenzione. Seguiva indi il racconto delle condi-
zioni

,
che le due parti confermavano con de’ vicendevoli

giuramenti
,
Hom. Facevano essi allora una libazione di

vino, per indicare così il buon accordo delle parti»; e
porgendo di bel nuovo delle preghiere agli dei , la ver-
savano

,
supplicando di far scorrere il sangue di chiun-

3
ue infrangeva il primo la sua promessa

,
come le stille

el vino
,

di cui la terra in loro onore si abbeverava ,

Hom. 11. ibid.

Era il giuramento quasi sempre seguito da una for-
mula d’ imprecazione

,
per soddisfazione della persona ,

dalla quale richiesto era il giuramento
,
del modo seguen-

te : Ei’ f*ìf wìpxù , iro\K* pio 1 àyaStt ytnìiTO' ti tviopxu ,

t Zcihnt àiroKolpu-v , se io dico la verità
,

che sia ricolmo
del favore divino., e che al contrario nmoja , se proffe-
risco una mensogna

, Demosth. Hervd. lih. i. Stra*.
lib. 4 La carne delle vittime usala per questi 6acvifizj

non polea servire di nudrimento. Ella dovea esser hru-
giata

,
se la cerimonia si iacea in una città ,

Eustath.

i
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in lliad. y. ; altrimenti si buttava nel mare , o pure s’im-

piegava in altro modo. Se nel tempo del sacrifizio acca-

deva qualche sinistro accidente
,
per l’ ordinario differir

Solevano il giuramento , o pure ricusavano di giurare
,

Plut. Vii. Pyrrh.

Vi erano diverse altre maniere di giurare. Si prendea
tra le mani il lembo delle sue vesti

, e dirizzando verso

la gola una punta di spada si chiamava in testimonian-

za di quell’ atto che audava a farsi
, il cielo

, la terra
,

il sole
,
e le furie. In seguito si sacrificava un porco ma-

schio , che dopo della cerimonia ài buttava nei mare
,

ed indi si facea il giuramento, Alf.x. ab Alex. lib. 5 .

cap. io. •

Presso i Molossi il modo solenne, con cui si prendeva
Un giuramento

, era di fare un bue in piccioli pezzi
, e

quindi si prestava il giuramento. Da qui ebbe origine

l’espressione /?3i7; ó MoXorrér
,
per indicare ogni oggetto

tagliato in piccioli pezzi
,
Plut. in vit. Aristid.

,
Schol.

in Sofbocl. Antigan. v. lao.

Un’ altro modo di giurare era quello d’ immergere nel

mare de’ pezzi di ferro rovente, dopo di aver fatto il

giuramento , e pronunziate le maledizioni contro chi ve-

niva a violarlo; volendo così far comprendere che il giu-

ramento sarebbe inviolabile * tome il ferro rimaneva nel

mare senza venire a galla, Plut. in FU. Aristid., Schol.

in Sopbocl. Anligon. v. 120.

La forinola la più solenne e sacra presso i Siracusani

di dare il giuramento
,
era la seguente. Quello il quale

dovea dare il giuraménto si portava nel tempio di Cerei

re , e di Proserpina, o come alcuni pensano , in quello

di Cerere Tesmoforo , la legislatrice
; ed ivi in seguito

di qualche cerimonia preparatoria veniva avvolto nel man-
tello di porpora della dea

,
ed avendo nelle mani nula

face
,
come se si trovasse cosi alla presenza della divinità,

egli dava il suo giuramento a nome di tutti gli dei del

mondo , Plutabcii. in Vit. Dion.

Un’altro metodo di giurare era generalmente praticato

in Palice città di Sicilia. Eravi quivi una fontana chia-

mata Acadina ,
nelle di cui acque buttavasi il giuramen-

to scritto su di una tavoletta. Se la tavoletta veniva a
t
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galla
,

1' accusato al quale si deferiva il giuramento
,
ve-

niva riconosciuto per iunocente. Al contrario se quella

andava a fondo
,

r accusato veniva buttato nelle fiamme,

le quali uscivano dalla fontana , Aristot. de Mirabil, ,

Stei-han. in I1«a/xw.
1 Greci avevano un gran numero di mezzi

,
onde giu-

stificarsi dall' imputazione de' delitti. L' accusato polea a

sua scelti, metter la sua mano nelle fiamme , o tenere

con le sue mani un ferro rovente : in greco linguag-

gio il nome di questa pruova veniva detto (j.v'Sfts ,
So-

riiocL. Anlig. v. 270. La donna accusala di adulterio ,

discolpavasi mediante uri giuramento scritto su di una
tavoletta , che si sospendeva al suo collo. Essa avvanza-

vasi allora nelle acque sino alla metà delle gambe
;
se

essa era innocente 1’ onda restava placida nel suo letto ;

ma se all' apposto essa era colpevole, l'onda si avvanza-

va tanto da cuoprire immantinenti la tavoletta
,

per ti-

more che un così detestabile oggetto
,
come era quello

di un falso giuramento esser dovesse esposto agli sguar-

di del sole, e del mondo, Acril. Tat. (i).

(1) Non si saprebbe precisamente indicare da qual fonte trassero £

Greci il costume di rivelare con siffatti mezzi V innocenza, o la verità
di una persona

$ se però lice in qualche modo congetturare , sembra
probabile, che preso l’avessero dalla legge degli Ebrei. In effetto nei
Numeri troviamo aver Iddio prescritto a Mose, che per provare T inno-
cenza, o la reità di una donna si facesse uso di un metodo in un certo
modo ai sopra descritti somiglievole. Presentar dovevasi la donna ac-
cusata di sospetto di aver mancato di fede al marito

,
dinanzi al sa- *

cerdote, il quale offerendo pcé lei un sacrificio, che consisteva nell* of-
ferta di una decima parte di una misura di farina, poneva in un vase
d< lf acqua santa

, o lustrale con un pò di terra tolta dal pavimento
del larbernacolo

;
quindi scuoprendo la testa alla donna, le poneva sul-

le matti 1* oblazione ; dopociò prendeva egli in mano le acque amarissi-
me

( dette forse cosi dai terribili effetti che proti licevano ) che veni-
vano caricate d’ imprecazioni

, ed alla dònna rivolgendosi ,
la scongiu-

rava
, c dicevole : Se non hat tu mancato di fedeltà ,

queste acque
non ti recheranno alcun nocumento ; alV opposto , resterai soggetta
alle divine maledizioni: sarai tu maledetta da Dio

, e diverrai l' esem-
pio di tutto il popolo , ti s' imputridirà la coscia , ed il tuo ventre
si gonfierà tanto da creparne. A sì terribili proteste la donna ac-
cettandole diceva , cosi sia ; ed allora it sacerdote scrivendo le male-
dizioni sopra una caria ne cancellava lo scritto colle acque amarissime,
che caricate cosi di maledizioni le dava a bere alla donna. Qui però
convien riilcttere che un tal mezzo benché stravagante , diveniva lecito
perché prescritto da un Dio

9
il quale ai dir de’ dottori sacri

,
volte
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H soprannome di tòopxos osservatore cioè de’ giuramen-

ti
,
impiegato nel senso di • tvatfiiif ,

uomo pio
,
o rirnar-

adattarsi alla rozzezza
, e durezza degli Ebrei ; e 1’ ottetto , che come

ci assicura la sacra storia
,

quindi ne seguiva
, dava ben' a conoscere

non peccare gli Ebrei , nò tentarsi da essi Iddio ; concorrendo egli a

ciò che aveva egli stesso prescritto.

Ma come mai i Greci che non erano certamente cosi rozzi, come gli

Ebrei
,
anzi passavano per sapienti

,
abbandonar si poterono a sili itti

superstiziosi mezzi per conoscer 1' innocenza o la virtù
; tanto più che

potevano es* stessi conoscere che gli effetti o non mai
,
o di cado

, e

sol per qualche combinazione analoghi erano a ciò che si' bramava ?

Non conviva però stupirne. Ottenebrato trovandosi il loro intelletto-

per li vizj del lor cuore , non faceva lor por mente a quello che

pur iu qualche modo poteva dissingannarli. Piuttosto le maraviglie cou-
vicn farle per rapporto ai cristiani , e di quei tempi specialmente che
delti sono J’ ignoranza , o del medio evo.

Sapevano pur essi esser questi mezzi un tentare Iddio v c perciò da
Dio stesso proibiti, sapevano quanto la Chiesa ahborrilo sempre aves-

se tali prudve
, per conoscere la verità , che il nome acquistarono di

giudizj di Dio
;

eppure ne tempi or ora descritti , 'non vi fu scioc--

chez/a aleuta in tal genere , nò aleuti superstizioso mezza si trasaudò
dagl’ uomisi dotati pur del lume della fede

,
per vehir in clugro del-

l' innocènza o reità di una persona.

In un' opera
,
per altro si erudita

,
crediamo far cosa grata ai lettori'

1’ accennar qui qualche cosa su di ciò
,

per far vedere ,
quanto poco

possa l'uomo di se stesso fidarsi
, e fin dove esso discenda

,
quando non

da ascolto alle voci della religione, e delle eòclcsiasticlie leggi.

11 chiarissimo Sig. Ludovico Antonio Muratori
,
che noi seguiremo ,

nella sua dissertazione trcntcsiinottava ci ha lasciate descritte le varice

maniere, con cui tali giudizj si eseguivano. Tra queste il primo luogo

lo ha il giuramento
,

che si faceva prestare dalla persona sospetta di

delitti; a questa pruova seguiva quella dell’ Eucaristia ,
detta purgane*

per Eucharistiam, che consisteva in dichiarare la sua innocenza ,
prima

di airostarsi all’ altare. Non contenendo queste pruovc cosa alcuna di

superstizioso
, non vennero riprovate dalla Chiesa: Tutt’ all' opposto dir

si dee delle altre
,

tra le quali vi era .quella dell' acqua fredda ,
detta

lud.ii uni aqune fngidae ,
• che eseguiva»!'

,
gettando l’accusato in unr

lagc d’ acqua stando tutti ad osservare , se vi affondava , o restava a

galli
;

tenendo per fermo che Iddio non avrebbe fatto annegare colui

eh' ?ra innocente: esisteva un'altra pruova chiamata Judicium partii et

casti. 11 modo di un tal esperimento consisteva in dare
,

dopo varie

preti cd orazione, a mangiare all’accusato del pane c formaggio liene-

detlo , credendo che potesse tranguggiarlo so era innocente, e che restas-

se (odorato
, se colpevole. Gli esperimenti però più pericolosi c più.

teicirarj furono quelli detti
,
Jutiiciiun aquae ferventif ,

Judietum vo-

meri. igniti
, et Judicium ignis. Consisteva il primo in tenere la ma-

no il una bollente caldaja, c quegli che ne usciva senz' essersi scottato,

si teirva per innocente ; per eseguire il secondo esperimento conveniva

camtnnarc sopra nove o dieci vomeri arroventati , e restando illesi i

suoi pedi vinceva la causa : nel terzo poi attraversar dovevasi una ca-1

tasta dilegua, e per riconoscere la sua innocenza
,
rimaner non dóve-
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chevole per le sue virtù ,
mostra di molto il rispetto che

i Greci avevano per li giuramenti
,
Hksiod.

,
Aiiistoph.

in Plut. Il nome poi di ixiopxo»
,

cioè spergiuro
,
era

al contrario il titolo il più infame , che poteva colpire

un uomo poco, onesto
,
Aristopii. in Nub. In Atene no-

minavansi generalmente etpitirroì
,

quelli che davano il

giuramento ,
dal nome della piazza ove si ricevevano i

giuramenti dai funzionar) pubblici prima di entrare in

carica , Hesych. , et Phavorin in vevb- api-

lli alcune città era punito di morte chi giurava il fal-

so -, d’ altronde
,
questa pena non colpiva che il falso giu-

ramento
,

allorché fatale era ad una persona innocente.

Altri lo punivano con una pena pecuniaria. Il colpevo-

le però quantunque sfuggir potesse dalla pena degli uo-

mini , restava tuttavia sottoposto alla giustizia divina ,

Herodot. Erat.
;
e benché alle volte tutti gli litri dei

si prendessero il pensiere di punire un tal delitto
,

pu-

re era questo considerato come ‘una particolar provincia

di Giove
, a etri spettava di far contro il colpevole pro-

vare la sua collera
,
e perciò soprannominato veniva C'pxiar,

P/usan. Gli spergiuri avevano anche a temere la compa-
gnia delle furie

,
le quali non mancavano a questo fine

di presentarsi ad essi in ogni quinto giorno del mese ,

IIesiod. lifiip. ,
v. 4° j

Hom. II. *.

In diversi paesi si credea dippiù
, che gli oggetti ina-

nimati si vendicassero aneli’ essi dello spergiuro fatto in
loro nome. In Arcadia credevasi

, che chiunque facesse

va in conto alcuno offeso Halle Camme. Quanto & però mai miseri la
Condizione de’ mortali! siami qui permesso di esclamare col Muiatni.
Benché conoscer si potesse facilmente esser questi giudizj un tentare Id-
dio ed obbligarlo a far miracoli

,
pure venivano essi lodati , approdati

da persone anche saggie; c creder volevasi che all’effetto di questi con-
corresse .l’occulta mano di Dio! Si vennero finalmente questi ad abolire
mercé le cure de’ sommi pontefici. Se però possiamo perciò rallegrarci,

pianger conviene che ei sia anepr rimasto di barbari secoli un’ altro avin-
zo , e che pur pir pruova si teneva, onde conoscere l'innocenza, piai
ai é appunto il duello , detto altrimenti Monomachia. Ma non ostiate
clic tutte Te leggi divine ed umane unite si fossero a condannarlo , pure
per vergogna dell' umanità, non si é giunto ancora ad estirpare , ma
tuttavia si mantiene in vigore

,
ricevendo tuttogiorno degli appi. lisi da

persone che si vantano onorate; ma che non couoscono in che 1 vero
ynore consista. Vedi Murai. Antich. hai. Disser. 38 ,

e 3g.
'
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Jn falso giuramento in noùie del fiume Stige

, incorrer

dovesse sempre in qualche terribile e severo castigo. A
Corinto una grotta consagrata a Palemone non riceveva

affatto alcuno spergiuro senza somministrare un’ esem-
pio assai memorando della giustizia degli dei. La Sicilia

S
ossedeva alcuni laghi chiamali Delti vicino al tempio

i Palice nella città di Palice
,

dai quali ne uscivano

delle fiamme divoratrici, ed a cui da tutte le parti con-

veniva il popolo per la decisione delle loro controversie.

Or se una persona giurava il falso presso cotesti laghi
,

veniva essa immediatamente colpita da qualche corporale

castigo.come di stroppiatura . di cecità, o da qualch'allra

disgrazia, Dion. Sic. lib. i 1
;
Macrob. Sai. lib. 5. cap. ig.‘

I Greci
,

ciò non ostante , non poterono giustificarsi

e tene» da loro lontano il rimprovero fatto ad essi da
molti 'scrittori di essere perfidi, e di cattiva fede; cosi

cliè l’espressione Grueca Jùles ,
passò in proverbio ,

col

medeàmo disfavore, che la f de Punica, per indicare

quelli i quali vacillavano nei loro giuramenti
,
o tradì -

vano le loro promesse, Plaut. Asinar.
;
Cic. (irò Flocc.',

Eurihd.
;
Polyb. lib. fi. La riputazione de’ Tessali , .era

{

>articolarmente detestabile su questo punto
;

e quindi
’ espressione Qttraakùy ró fiafAet , indicava 1 astuzia o la

frode, e quell’ altra Qttraotkùr trovicru* ,
la violazione dei

tnltati i più santi eseguita dai Tessali verso i loro con-

federati , IIerodot. I popoli di Locri si resero anche no-

tarli per un tal delitto
;
e da qui ebbero origine quegli

«pprobriosi proverbii, \oxpoi rie cord» x.*i , e A ìxpùy ovv-

j;:uat ,
che denotavano persone fraudolenti ed esperte nel-

? ingannare, Zenodot. Herodot. I Lacedemoni malgrado

a loro bravura , e la loro moderazione non ne furono

ifiatto esenti da uu tal vizio
,

anzi contrassegnati veni-

’ano per la loro perfidia , e disprezzo de’ giuramenti :

1vtipr»t (yoixot
,
ìo\ia j!ou\iu(MT<t

,

Eumr. Andromaclr

Lycopur, Cassanti, v. iia{. Aristopu. Davasi

jerciò agli Spartani il nome di al/xóktot , -che ha lo stesso

smso, che Itùtrreti. xetì «faMol, buggiardi, e furbi, Lvcorim.

Cassandr. v. li «4* Aristopu. I soli Ateniesi si fecero

rmarcare per la loro probità , Plut. in Themislocl. At-
tuo! isiprus ,

indica un testimonio sinoero ed incorrotto;
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ed A'rrun' vivi* , una fede leale ,
Patkrcul. Ilist. lib. I.

X,a loro virtù cedè intanto più di una volta allo specio-

so pretesto dell' interesse pubblico, Plot, in Vit. Aiutici.

I

CAPO VII.

WriNJZtONI
,
ED ORÀCOLI (t).

Era un’ opinione generalmente ricevuta
, che gli dei"

conversassero familiarmente con alcuni uomini
,

clic fa-

(•) Noli' entrarè a parlare di questa materia degli oracoli., per dare
tuia giusta idea di .essi alle persoue sopralutto giovani , che vantar noia,

possono profondità di dottrine, crediamo esser giusta cosa il premet-
ter qtu

,
quanto saggiamente si è scritto dal Sig- licnina nella sua sto-

ria politica c letteraria de' Greci. Trattando egli degli oraeoi in tal.

guisa si espresse. » Il volgo de' gentili
, e alcuni degl' antichi sivi cre-

dettero che dna disinità fosse quella che dava gli oracoli. I prilli dot-

tori cristiani furono di parere, die fosse operazione di demoliti I mo-
derni critici e filosofi gli stimano parte effetto fìsico di qualche straordi-

nario liquore
,
parte operazione ed artifizio di quegli antichi sac-.rduti.

La credenza degli antirjii più non abbisogna di confutazioni. L’.pinio-

Be de’ Santi Padri ha del fondamento, ed c conforme a’ testi diaris-
simi della Sacra Scrittura , e specialmente a quello — ninnes di gen-
itura demoma: Vandalo, Fontanelle, e gli Enciclopedisti, che i. com-
battono con tanto impegno, mostrano chiaramente di voler non solo-

degli oracoli togliere i demonii, ma togliere ben’ anche dal mondo ogni
soprannaturale influenza. In questi ultimi tempi si è molto disputato su
ciò dagli eruditi e da’ critici. Gli uni seguitando T opiuone de' prini
dottori cristiani sostenevano , che il demonio fosse quello che sugge-

riva le risposte
, che gli oracoli pronunziavano. Gli autori del dizioni.

jfio Enciclopedico credettero esser mera impostura
, ed artifizio de* sa,

ci rdofj delle false divinità c de’ ministri de’ loro templi. 11 celebra

P. Calmet prendendo una via di mezzo ,
fu di parere che ve ne fosserc

dell'una e dell'altra specie, trovandosene ben degli esempi di ambedue
le specie nella storia sacra dal vecchio testamento «. t^uest’ è la più prò.
ballile opinione

, e con la sola scorta di questo dirimer possonsi varie
qtiistioni

,
che su di tale materia insorger potrebbero, tra gli eruditi. Me

qur forse entra Ialini saeeentuzzo a dire, se molti degli oracoli de' Gre-
ci altra origine non vantano che P astuzia e 1’ artifizio dì quei sacerdo*

ti
, come mai erano essi alla portata di saper rispondere a tante di man.

de che venivano loro fatte
,
e sapendosi dalla storia quante volte falla

ci fossero le loro predizioni , o risposte che davano a coloro che con.
«libavano I’ oracolo ,

come mai mantener si poterono per tanto teraps

nella loro riputazione , c come mai giunsero non solo ad affascinar fc

mrnli del cieco volgo , ma quelle talvolta ben' anco de sapienti , e diì

piu illuminati tra Greci?
La soluzione di un tal problema esser potendo di giovamento affi

spirili deboli , crediam pi egio deli’ opera di darne (fui lo scioglimeli!/,.

/
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voliti dai medesimi dei erano da essi rivestiti di un po-
tere straordinario ,

e partecipavano anche alla conoscen-

za intima della loro Volontà , e de' loro disegni.

Cotesti uomini chiamali venivano dai Greci ptirrus , e

fiaytiKiì significava la divinazione in generale. Una spe-

cie di divinazione veniva denominata «Vibrar , ed àSì-

Ncl far però ciò seguiremo 1’ erudito Decina
,

potendo ciò che egli

dice specialmente deli* oracolo deifico, A tutti gli altri -oracoli facilmente

applicarsi

.

Parlando egli del detta oracolo riflette , che quando anche non si vo-
glia supporre, che i prefetti, i custodi, ed i ministri del tempio aves-
sero corrispontenti per tutta la Grecia

,
come è probabile , avevano al-

tri meni come veair in cognizione di molte cose , che servivano loro

di lume per regolarsi nelle risposte che dare dovevano. Si sa in effetto

che le risposte non si davano subito, ma si differivano ora slitto il pre-
testo che la Pitta non volea parlare ,

ora che chi domandava il consi-

glio non era ancor disposto a riceverlo \ ed ora con altre ciauce si trat-

teneva 1’ altrui cieduiità. Oltracciò
,

non ammettendosi ivi che persone
facoltose

,
nel soggiorno eh’ esse facevano ; almeno di alcupi giorni ,

co’ loro familiari, con varii rigiri c domande esplorar potevano i sacer-

doti i loro altari , i loro interessi , i loro disegni , ed informarsi coai
,

non solo degli aIlari de’ loro padroni , ma di quelli d' ogni città , e di
ogni principale famiglia. Con tali dati alla mano non era difficile il

nspoudere qualche cosa che fosse a proposito. Finalmente toltane la

circostanza , che rimandar si voleva taluno bruscamente come indegno
di udir la voce della divinità che interrogava, nel qual caso solevano darsi

delle risposte precise , tutte le altre volte la risposta era di tal fatta ,

che I’ esito solo poteva darne lo scioglimento , nè era facile che P ora-

colo convinto fosse di averla sbagliata. Non occorre qui il riferire que-
sti oracoli, essendo immensi gli esempi di sifiàtti equivoci oracoli che s’in-

contrano negli antichi scrittori. Una tal maniera però equivoca di espri-

mersi, senza esser tacciato gli oracoli di falsità, fu cagione che dal vol-

go cieco e credulo si avesse per essi la più gran venerazione, e qualo-
ra 1’ oracolo era loro favorevole

, si portavano di buon grado a proni -

rame f eseguimento , e se contrario, non ardivano di opporvisi. A tali

mezzi usati da. quei ministri, custodi, e sacerdoti del tempio .per man-
tenersi nella loro riputazione, aggiungevano essi ancora un affettata pre-

mura di rimandar sempre cou aspre rampogne
, ed amari rimproveri

coloro che udivano esser dispregiatori della Religione, all' opposto favo-
rire e lodar sommamente i putenti, e coloro che ossequiosi verso i loro

dei mostravansi , e quei che facilmente si facevano a sollevare e pro-

teggere gli abbandonati ed afflitti ,
tacendo cosi comparire all’ occhio

degl’ ignoranti
, de' quali infinito n' è il numero, esser quelle divinità

benefiche
, e protettrici delia virtù oppressa. Kd ecco come con queste

orti giunsero per si lungo tempo a sostenersi i falsi oracoli de’ Greci , e

ad inganuare non solo la credulità del cieco volgo
, ma a tener ancora in

timore le persone illuminate , e governar così con questi mezzi e rego-

lare i pubblici affari non solo della Grecia, ma di una gran parte delle

altre nazioni. Vedi Den. star. Leu. e poi. di Greci, tota, ». pag.

»a4. ctc.



58 Antichità' greche.

J'axTOf ,
naturale o senz’ artifìcio

;
e di tal sorta erano

le Sibille
,
ed altre privilegiate persone

,
le quali dava-

no gli oracoli e predicevano gli avvenimenti futuri per
mezzo dell’ ispirazione

, senz’ osservare alcun segno ester-

no. Un’ altra specie di divinazione era chiamata

artificiale , dappoiché non si otteneva questa per mezzo
di una immediata ispirazione

, ma frutto era dell’ espe-

rienza , e di una profonda osservazione.

Davansi dai Greci agli oracoli i nomi di 3/
, XP1*0""

ppS'iee, ^nafioKoyltti
, din rou xp#r

,

dal-

le risposte , che essi davano alle domande
, Aristoph.

P'esp. v. i59; Plut. v. 5 i., Koyiti, Id. Vesp. v. 161.,

paynùpxr* , ld. Equ. . v. 120. , Storpivi* , Hom. II. «.

V. 85 . Stipeti, Xenoph. Memorab. , Staviepura
, Sterpa-

va , ppovTiriipi* ,
Philostb.

,
.ed agl’interpreti

, 0 rivela-

tori di oracoli i nomi si davano di %pn<Tuo\óyoi ,
Arist.

Av. v. 961. } a coloro i quali venivano a consultarli
,

quello di, Stvxpóvot, Swpoì
,
Poll. lib. 1. seg. 18 . , XP»-

apopipoi ,
Pausa». Messeri, ed al luogo ove essi si dava-

no
,
quello di ^pnaSipi*, panni* Hesych.

Tania era la stima ed il credito che avevano gli ora-

coli presso i Greci , eh’ erano essi consultati in tutte lo

loro dispute e controversie
, e le loro decisioni erano

considerate sacre ed inviolabili, Xknoph. A’vopr. lib. 1.

cap. 1. seg. 9. Cic. de Divinai. lib. 1. cap. 19. Intra-

prender non potevasi cosa alcuua di qualche riguardo ,

senza conoscer prima il volere degli dei : se istituir do-
vevasi una nuova forma del governo, Dio Curysost. orat.

3a. , Plut. in Ages. Cic. de Divinai, lib. 1. cap. 1., se

far si doveva una dichiarazione di guerra, Herodot. lib.

1. cap. 46 . Pausaw. Boeot. et Messeri, se conchiudere un
trattato di pace

,
o pur emettere qualche legge , Xe-

noph. de Laced. Rep. Strab. lib. 16 ;
Cic. de Dìvin. lib.

1. cap. 4-1* dovevano esser prima consultati gli oracoli.

Il dover per ogni cosa- consultare gli oracoli fu motivo,
che acquistassero presso gli occhi del popolo un’alta sti-

ma, e venerazione; cd in conseguenza anche delle ricche

offerte, e de'sacrifizj pomposi, dai quali necessariamente

erano essi preceduti. Quindi i principi , ed i cittadini

estremamente ricchi erano soli nello stato di poter con-
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ED ORACOLI.

Slittarli
,
Plut. de Orac. Def. Herod. lib. 1. cap. 5o

;

Justin. lib. ^4. cap. 6. j nè potevansi questi in ogni

tempo consultare
,
ma solo in certi determinati giorni

,

Plut. Quaest.

Si è molto disputato su di tali specie di rivelazioni
,

se attribuir dovevansi ai demonj , Iìeracl. ap. Plut. de
Orac. def. ,

o pure allo spirito acuto di. alcuni furbi j

alcuni gli attribuirono ai maligni vapori della terra , o

pure ad altre naturali cagioni
,
Cic. de Divin. lib. 1.

cap. 5o. Plin. lib. a. cap. 9Ì. ;
altri credettero che pro-

cedessero essi dalle anime separate da’ loro corpi, Plut.

ut suprar, ed altri finalmente vi conoscevano in essi la fu-

nesta
(

influenza del demonio, Tertullian. de Praescript.

ad\>. haeret. , Lactant. lih, 2. oap. i4* (i).

Qualunque siasi però la vera risoluzione della quistio-

ne
, Giove era il solo riguardato

,
come la causa imme-

diata di ogni specie di divinazione ,
e come quello il

quale concedeva alle divinità inferiori la spiega del li-

bro del destino , ciocché credeva egli adattato
, c che si

convenisse a’ demonii inferiori. Da qui venne il suo so-

prannome di varopQctìot , Hom. II. V. 85g , cioè di

autore e rivelatore di ogni divinazione. Apollo ancora

dopo di lui godeva di questo privilegio , ma senza sot-

trarsi dalla dipendenza di Giove, e solamente come par-

tecipante del di lui potere
,
Escuyl. in Fragni. et Eu-

menid. v. 19.

La maniera di rendere gli oracoli variava secondo i

tempi ed i luoghi. In alcuni sili essi si davano per mez-
zo a’ interpreti , come a Delfo

, Pausan. Phoc. Altrove

le stesse divinità non avevano a sdegno di dar esse stes-

se le loro risposte a viva voce, Pausan. ibid.
,
per mez-

zo di sogni. Id. Attic. o mediante la sorte, Id. Achaic .,

Cic. de Divin. Davasi agli oracoli pronunziati dagli stessi

dei il nome di %p>iapoi «vrópctm
;
e quelli dati dagl'inter-

preti
,

il nome riportavano di y^peopoì Ùtoq>itix.oÌ

.

(1) Vedi la nota antccedent?.
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CAPO Vili.

'oracoli or g i or s (1).

Dodona secondo alcuni autori era ima città di Tes-

saglia. Altri però , e forse con più di probabilità la si-

tuano al Nord dell’ Epiro (a). Essa in principio appar-

tenea ai Tesproziaoi, ma in seguito cadde nel poter de’

Molossi
,
Strab. Geogr. lib. xo. Deucalione fondatore

la popolò di sciagurati sfuggiti dal diluvio
,

il quale di-

strusse una gran parte della Grecia. Egli v’ innalzò un
tempio a Giove, il quale da ciò chiamato venne Dodoneo.

Questo tempio fu il primo fabbricato nella Grecia. Ma
l’ oracolo rimonta aucora a tempi più rimoti

,
Hkrodot.

lib. a. cap. 5a. Una tradizione dioe
,
che due colombe

bianche partite da Tebe in Egitto si erano dirette una

verso la Libia
,

e 1’ altra verso Dodona. Quest’ ultima

fermandosi su di un’ albero
,

pronunciò distintamente

queste parole. Consecrate su di questo luogo un' oracolo

a Giove. L’altra aveva dato un somigliante ordine in Li-

biate tutte e due furono considerate, come apportatrici

ed interpreti del volere degli dei, Herod. ibid. cap. a5.

Questa favola quantunque sembrar ci possa assurda, pu-
re deve convenirsi che abbia avuto nel fatto un qualche

fondamento. Secondo i Sacerdoti Egizj
,
due delle loro

(i) Tra i tanti oracoli che vantava la Grecia , e de' quali »i anderi
qui partitamente a parlare, i tre più celebri si furono certamente quel-

lo di Dodona , che considerar si può il più antico., quello di Delfo ,

che può stimarsi il più celebre
,

e quello di Trofonio ,
che tener si

debhc per lo più singolare. Or quello di Dodona , di cui si parla in

questo capo prese forse il nome di Dodona da una fontana bollente chia-

mata Dodo che in lingua siriaca , significa caldaja. l’roducendo questo
fonte, a quel che raccontano i mitologisti, i effetto singolare d' inebria-

re , c riempiere di un certo entusiasmo coloro che vi si affacciavano ,

cotiche venivano a profferire de' concetti ampollosi ed oscuri , si prese
da ciò 1' opportunità di far credere da qualche impostore , che ivi

parlasse Giove ,
e sentir facesse i suoi oracoli. Quanto mai non è de-

plorabile la condizione dell' uomo, allorché nelle tenebre dimora della
pagana religione!

(a) Vedi su tal proposito la dissertazione di M. Pouqucville
,
nel suo

viaggio per la Grecia
,
voi. ediz. di Parig. t8ai

,
presto Firmino

Didot.
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ORACOLI »J GIOVE. 6l
sacerdotesse portarono i riti sacri

,
1’ una in Libia

, e

l’ altra a Dodona
j
ed è cosa degna da osservarsi

,
che in

linguaggio del popolo di Epiro *
significa nel

tempo stesso colombe, e vecchie donne, Strab .in Sup

•

pi. Iib. 8. ,
ap. Geogr. Min . ,

Sf.rv. in Viro. Eclog. 9.

v. i3. Schol. Sophocl. in Trachin. v. 175., Lycophr.

Cassane!, v. 357. Le profetesse ricevevano anche esse il

nome di wìkuki , dacché esse si servivano di questi uc-

celli per predire 1’ avvenire , Eustath. in Odyss.

Altri attribuiscono la fondazione di quest' oracolo ai

Pelasgi
,
popolo il più antico della Grecia, Strab. Geogr.

Iib. 7 . , Hom. 11. %'
, v. a35.

, Hesiod.

Dodona era situata a piè del monte Tornare, dal qua-

le scaturivano un gran numero di sorgenti inesauste

,

Strab.
, lib. 7 . , Tiieopomp. ap.’ Puh. Iib. 4- caf *•

Questa città era debitrice delle sue ricahezze , e della

sua celebrità ai forestieri , i quali venivano a consultare

T oracolo. Il tempio di Giove era decoralo d’ innumere-

voli statue
,
come lo erano i suoi vasti portici. Cia*cuna-

nazione veniva a consacrare ivi le sue offerte , Polyb.

lib. 4- lib. 5. Vicino al Tempio eravi una foresta di quer-

ele, Serv. in Virg. Georg. Jib. 1 . v. i 49 -, Hom. Odyss.

lib. i4. v. 3a8.
,

o secondo altri di faggi , eh’ era a

Giove consecrata, Apoll. Rhod. i. v. 5a(5., 4- 583.,

Herodot. lib. 2 . Lucian. in Amor. Questo bosco suppo-

nevasi che fosse 1’ abitazione de’ fauni ,
delle driàdi

,
e

de’ satiri. Le ghiande di queste querce prima dell’uso

delle biade godevano della piu alta riputazione ,
Viro.

Georg, lib. 1. v. 7. e i4g.- Questi alberi avevano il do-

no della parola, ed anche quello della profezia, vipat

«Tritar
, <r«» irpoanyo povs S'pvett, Aescyl. in Prometh. v. 8

1

7

}

Hom. Od. lib. 14. v. 3a8. lib. 19. v. 297. Da qui por-

tarono esÉe il nome ài vpoairyópoi

,

e pctmxctì ipvts quer-

ce che parlano
,

che profetizzano. Argo il vascello il

3
naie portò gli Argonauti, essendo costrutto cogl’ alberi

i questa foresta
,

posSedea ancora esso il dono della

parola. Fu soprannominato esso per tal cagione \i\nHp9r

xiaa«r, una garrula pica, Lycophr. Cassand. v. i3 19.

La veracità del prodigio degli alberi i quali parlava?

no
,
può concedersi cosi facilmente ,

come quello delle
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colombe le quali profetizavano, non essendovi alcuno che
non riconosca esser queste delle* mere favole , Herodot.
]ib. 2. Sembra che in tal guisa sia andata la facceuda. Gli
oracoli furon dati sulle prime dagli uomini, Strab. Georg-.

lib. 7. ,
e si chiamarono tInoptirat, trtKKoi ,

da Sella bor-
go d' Epiro , o dal fiume Sello, Eustath. in II. a v. 53 1.,

ìaa.91 ,
Schol in Hom. II. t" , v. 234 - , àriTToiroìti, dap-

poiché non uscendo giammai dal tempio , non aveauo
essi occasione alcuna di lavarsi i piedi

,
Euripid. Eracl.

v. i»3 . ,
ya!{iatiti >at

,
poicchè essi dormivano sulla ter-

ra avvolti tra panili; c <ro(iipot o rofioùpoi, a motivo del-

la loro vicinanza col monte Tomaro, Callim. Hymn. in.

Del. v. 284., e 942. Questi iudovini, allorché erano con-
sultati

,
montavano su di un’ albero

, dalla cui cima da-
vano essi le loro risposte. Ecco 1

’ origine della falsa idea

che si erano formati del dono della parola, che preten-

devasi accordata agl’ alberi , Strab. lib. 7. Ad eccezione

di quei della Beozia
,

i quali indirizzar doveVansi a co-

loro che assistevano al tempio , in seguito si consultò
1’ oracolo , mediante il ministero di tre vecchie donne ,

Herodot. lib. 2. cap. 55 . , Strab. lib 7. ;
e comechè

nel linguaggio de’ Tessali queste profetesse chiamate ven-
nero vfKuàìts

,
par ola

4 che significa
,
come noi 1’ abbia-

mo accennato
,

colombe
;

quindi da ciò ebbe 1' origine

la favola, che gli oracoli dati fossero dalle colombe, Pau-
BàN. Phocic. Hesvch.

,
Aeliah. Var. hist. lib. 1. cap. 1 5 .

Herodot. lib. 2.

Gli dei .rivelavano i loro segreti voleri a queste pro-
fetesse in diversi modi. Alle volte queste douue entrava-

no nella sacra foresta , situandosi presso alle profetiche

quercie, Hom. Od. lib. 14. v. 328. Aescbyl. in Prometti.

v. 83 1 ; Sophoci.. in Trachin. v. j y 4 »
Poipostb. Icon.

lib. a. cap. 34» stando ivi, osservavano con attenzione il

mormorio delle foglie agitale dai Zeffir», o il fregamén-

to de' rami scossi dalla tempesta. Alle volte assise al mar-
gine di una fontana stavano attentamente ad udire il

mormorio delle sue onde
,

più o meno precipitanti , e
secondo i diversi gradi del suono ,

regolavano elleno i

loro presagi. Osservavano esse parimenti lo stesso meto-
do nello spiegare il rumore prodotto dallo scontro dì
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ORACOLI 111 GIOVE. 93
parecchi bacini di ottone

,
che sospesi erano al tempio

,

e che erano in tal guisa disposti, che se uno era toccato,

tutti gli altri si trovavano posti in movimento , Eustath.

in Odyss. lib. i4* Attente le sacerdotesse al suono
, co-

me erasi esso communicato
,
modificato

,
e terminato ,

da questo confuso mormorio deducevano esse una varietà

di predizioni. Vicino al tempio vi erano anche due co-

lonne
,
Aristot. apud. Svid. in Aa>i'ù».. et apud Eustath.

ibid.
;
Strab.

5 Suppl. lib. 7. sopra di una di esse vi

era un vaso di bronzo
,

sull' altra una figura d’ un ra-

gazzo il quale aveva nelle mani una sferza, armata di

tre corde , o pure catene
,

le quali agitate dal vento ,

venivano a battere sul vaso ,
e producevano un suono

di una durata assai lunga
,
Philostr. Icon. lib. 2. cap.

34 j
Strab. Suppl. ibid. La sacerdotessa calcolava con

arte la prolungazione del suono , che faceva essa servire

a’ suoi disegni
;
c ciò diede origine al proverbio A^iT®-

rotìay ìpr ivi rtèr paxpaKoynJfr/vy , applicato al-

le persone che sempre cicalano , Svio. ;
Mera rum. ;

Callim. K.ipxupui*y putrii; era un' altra espressione pro-

verbiale tratta dalla sferza
,

la quale unitamente al vase,

ed alla figura del ragazzo era stata consacrata dai Cor-

ciresi ,
Epit. Stbab. lib. 7. »

L’ oracolo poteva anche darsi per mezzo della sorte

,

ed a quest’ oggetto facevano uso di piccioli cilindri
,
o

J

»ure di dadi

i

quali si buttavano in un' urna ,
ed al-

’ azzardo si estraevano, Cic. de Divin. lib. 1. cap. 54$
lib. a. cap. 3a,

Vicino al tempio vedevasi una sorgente la di cui onda

S
iantunque fredda

,
e propria a smorzare le fiaccole ,

e s’ immergevano nel suo seno
,
avea ciò non ostante

la virtù di riaccendere ad una data distanza , Pian. lib. 2.

cap. i83
;
Lucret. lib. G. Pompo». Mela. lib. 2. cap. 3.

Dione figlia di Urano era a parte
,
come dicevano ,

con Giove degl’ incensi ,
che si crucciavano nel tempio

di Dodona
, Strab. lib. 7. Quest’ oracolo non si fece ,

come dicesi
,
più sentire sotto il regno di Cesare Augu-

sto , Iti. ibid.

Elide possedeva un’ oracolo di Giove Olimpico , la di

cui riputazione fu assai grande
,
ma non durò che poco
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tempo ,
Strab. lib. 8. Il tempio ciò non ostante decad-

de dal suo antico splendore Esso era ornato di magni*
fiche stallie

,
ed arricchito delle offerte di quasi luti’ i po-

poli della Grecia.

Pisa possedea un’ altare consacrato a Giove
,

ove gli

oracoli dati erano dai discendenti di Giano
,
Pind. Oljrmp.

od. ti.

Creta godeva un* antico oracolo di Giove ,
il quale ,

come, dìcesi , avea dettate delle leggi a Minosse
,
il quale

poi le diede al suo popolo
,

Strab. ,
Hom. Quest’ ora-

colo dava le sue risposte in una grotta sotterranea , Maxim.
Tyr. Dissert. uy. Giove aveva in questa stessa isola un
tempio situato sul monte Ida

,
Plat. de Leg. lib. i

;

Maxim. Tyr. ibid.
; e che alle volte chiamato venne «p-

ximor ,
da «px»V«i

,
proteggere

,
o difendere

,
giacché

servi esso di rifugio ai figli di Titano
,
allorché vinti fu-

rono da Saturno.

C A P O IX.

• /

VEGLI CKAC0L1 DI APOLLItfB.

Secondo che credpno alcuni, Apollo ricevè l’arte della

divinazione dal dio Pane , Aroixoi». Rhod. Argon, lib. 3;

secondo altri da Temide
,
Orph. Hymn. in Thetn. 6 ;

altri poi son d'raVNiso che la ricevesse da Glauco , Athen.
lib. y. Fu credulo ch’egli presedesse in un modo parti-

colare sopra' i profeti
, ed ispirasse loro la conoscenza de-

gli avvenimenti futuri ; e quindi venne egli chiamato

xfpSùot profittevole, dai benefìcii che 1’ uman genere ri-

ceveva dalle sue predizioni
,
Lycopii. Cassand. v. ao8.

Gli oracoli di Apollo non solo erano i più numerosi,

ma avevano anche la più grande riputazione. Tra questi
1’ oracolo di Delfo occupava il primo posto a riguardo

non meno della sua antichità
, che della verità e chia-

rezza di sue risposte , della magnificenza de' suoi edificj,

del numero e valore delli etveiSii[Aecr<t
,
doni , e della mol-

titudine di coloro, che colà portavansi per prender con-

sìglio. TI luogo in cui si davano gli oracoli
,
chiamato

veniva Pilhium
,
Aristoph. Equit. y. aao

;
la sacerdotes-
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ORACOLI Di APOLEINE. 65
sa che li pfrofleriva , chiamata era Pitia , Nepos.

;
Pausai».

Corinlh. , i giuochi istituiti ia onore di Apollo deuomi-

nati venuero Pitj , Pausai». Corintk. et Phocic

.

;
Ovid.

Metamorph. li b. i. v. 4^6 ;
ed Apollo stesso chiamato

Tenne Pitio. Dicesi aver avuto queste denominazioni la

loro origine dal serpente Pitone ,
di cui Apollo rimase

\iucitore
,
Macrod. Sat. 1. V. 17 ;

Ovid. ih. o *W roù

wSteSui
,
dall’interrogare

,
Strab lib. 9; Schol. Aristoph.

ad Fluì. v. 59 ;
o da «V® vau mlStcrSta , dal putrefarsi^

giacché la carcassa
,
0 lo scheletro del Pitone colà venne

a putrefarsi
,
Hom. Hjrmn. in Apoll. v. 3^2 ;

sembra pe-
rò che la vera origine sia stata da IlyS» ,

eh’ era un no-
me della città di Delfo

,
Calli*». Hymn. in Delph. v. 90;

Hesiod. 3 . vr 499 >
Hom. Oclyss. $. v. 80.

Si supponeva che la città di Delfo situata fosse nel

mezzo della terra
,
Aescuyl. in Choeph.v. io3 tì

; Euripid.

in Orest. v. 33ó ;
in Phaenis. V.

1
*n Jon. v * l a 3 ;

Plat. de Repub. lib. 4 >
Strab. lib. 9. Finsero i poeti,

die per discoprir questo luogo
, Giove spedi due aqui-

le
,
o corvi

, o due cigni , uno dall' est
, e 1' altro dal-

1' ovest , e che questi s’incontrarono insieme precisamente

in questo luogo. Pausai», lib. 10; Pikd. Pith.Od, 4 *

v. b
;

Schol. ib.
;
Strab. lib. 9 ;

Plutarch. de Orac.

Def. Certamente che era esso situato nel mezzo della Gre-
cia , Strab.

,
e perciò chiamato veniva oppxìo't ,

unibili-. •

co
;
e 1’ oracolo denominato venne [/.tffóptpttKoi’ petmìor ,

Sophocl. Per alludere a questo nome eravi nel tempio
la figura di un’ umbilico fatto di pietra bianca , con una
fettuccia che pendeva da esso , sopra di cui poste erano

due aquile , Strab. ;
Pausai». Ciò non ostante alcuni

son di parere
,
che un tal nome derivato fosse dalle di-

vine risposte, di’ erano colà, date, e che chiamate veni-

vano o’jup*/, Lactant. ;
Varr.

In varii modi riferita viene 1
’ origine di quest’ oracolo.

Alcuni dicono che sulle prime esso fu accordato alla ter-

ra , da cùi veune costituita sacerdotessa una certa Daf-

ne ,
niuifa montanara ,

Diod. Siati, lib. iti , cap. ib y

Pausai». Phocic. Altri affermano, eli’ era esso sacro aliar

terra insieme, ed a Nettuno
;
che la terra dasse da per

se medesima le risposte ,
ma che Nettuno avesse un' ia-J



<56 ANTICHITÀ fJRECtlF..

terprete, chiamato Pirco ; a che in seguito Nelluno fa-

cesse alla terra la rinunzia della parte, che gli spettava ,

Diou. Sic. Questa dea ebbe dopo di se Temide
,
la

quale dava gli oracoli nel tempo del diluvio di Deuca<*

lione ,
Ovi». Mei. Altri poi son di parere

,
che Temide

possedesse fin dal principio quest’ oracolo, Pausai». Phocic.

e ben sappiamo noi che si stimò per qualche tempo di

essere Temide e la terra la stessa dea Sotto nomi diversi,

IloMaì»' òvopàrtir p*PQ» f*‘* ,
Aescutl. Prometh. v. 20O.

Quindi Temide è chiamata dti» wpta(turali» ,
la più an-

tica tra gU dei , Arisiiti. Orai, de concord, ad Rhod.

Secondo alcuni quest’ oracolo fu sulle prime preseduto

dalla Terra ,
e dopo da Temide figlia della Terra

,
la

quale lo diede per rinunzia fattale alla di lei sorella

Tebe, da cui finalmente fu dato ad Apollo, Aeschyi..

Eumenid. inilio. Secondo che riferiscono altri, avendosi

Apollo preso per forza quest’ Oracolo
,

la Terra procu-

rò di precipitarlo nelle regioni infernali , Pino.
; Schol.

in Aeschyi. : e non mancano taluni di credere
,
eh’ essen-

do riuscito ad Apolline il discacciar Temide
,

ne venne
egli stesso discacciato dalla Terra-, ma che ricuperato

avesse egli V oracolo per 1 ’ assistenza che gli prestò Gio-

ve , EuniPiD. Jphigen. v. ia 5y. Allorché quest’ oracolo

fu posseduto dalla Terra, Io risposte le dava essa per
mezzo di sogni ,

Euripio. ibid. Vi sono' però alcuni

che dicono
,
che il delfico oracolo appartenesse a Satur-

no. Ma per finirla
,

in qualunque modo fosse
,

fu que-
st’ oràcolo posseduto da Apollo, il quale però non lo

godè per lungo tempo solo
,
giacché nella guerra coutro

i figli di Tritone
, Bacco ,

essendo molto ferito
,
fu quin-

di guarito dal suo fratello Apollo, il quale lo ricevè nel

suo tempio
,

ed ordinò che fossero a lui resi gli onori

divini, Lvcorim. Cassand. y. 209. Quindi alcioni son di

Cpinioue , che questa città chiamala fosse Delio da dìtK-

90 1 , fratelli. • * .
1

Quest’ oracolo fu scoverto per accidente. Dicesi che

alcune capre errando tra le rocche del monte Parnasso
,

ed appressate essendosi ad una fessura eh’ era nella ter-

ra ,
da cui sorgevano delle malsane esalazioni , fossero

state in un subito attaccate da straordioarj e convulsivi
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movimenti

,
Plotarch. de def. Orac. , Paiwas. lib. io.

cap. 5 . j
Diodor. Sicul. lib. 16. I pastori e -gli abitanti

del vicinato mòssi dalla curiosità, ed- affollandosi per
osservare un tal prodigio , respirarono lo stesso vapore,

provarono i medesimi effetti
, e , nel loro delirio prò*

nunciarono delle frasi spezzate., e senza alcun nesso e

senso. Queste parole vennero immediatamente prese co-
me tante predizioni

;
e si suppose che il vapore della

caverna fosse uno spirito divino , che svelasse i secreti

nascosti sotto il velo del futuro, Puh. lib. a. cap. 93 (1).

Comunque sia
,

egli è -certo
,

clic sul monte Parnassi*

eravi una profonda caverna, da cui un’aria calda no sor-

tiva
,
JusTiN. lib. aj. cap. 6. ;

Strab. lib. 9 5 Lonoim.
de sublintitat ; Cap. id. Sulla bocca di questa caverna era

collocato un Tripode, su di cui assisa esser doveva uua
vergine

,
e da colà, dare le- risposte del dio. Alcuni squ

di avviso, che il tripode fosse un vaso pieno di polvere,

attraverso del quale V afjhitus , ossia la divina ispirazione

passava pel ventre della vergine
, e da colà spuntava

attraverso la bocca •; altri pensano
,

che esso fosse un
gran vaso di rame pieno di d'ifv »

0 pietre vive , dal

movimento delle quali la profetessa formava le, sue con-

getture, Scuol. in Aritloph. Lysìslr . ,
taluni stimano cb.e

esso fosse un gran vaso con tre piedi, nel quale la pro-
fetessa si tuffava

, allorché aspettava di esser ispirata
, e

tal’ altri credono che non fosse esso un vaso , ma bensì

una tavola
, o sedia

, su cui la profetessa si appoggiava.

(
i ) Il Sig. Delfina sull’ autorità <tct. Bjchart , c ilei Clero sostiene

nella sua storia letteraria c politica de’ Greci , elle l’ origine del tempio
eretto iu Delfo fu appunto il fortuito scuoprrraento di una buca , a

cui chi appressatasi , si sentiva talmente animato
, che parevano ub-

briaco : i Fenici! però furono quelli che eressero il tempio. Attenti que-

sti a trar profitto da ogni circostanza, si avvisarono di poter con quel

mezzo trarre per se c pe' loro successori immense ricchezze. Nè anda-

ron fallite le loro speranze
, poiché ognun sa quali ricchezze posseduto

avesse quel tempio ; ed a favorir’ meglio il loro progetto si aggiunse

1* ambiguità di una voce, la quale servi ad accreditare quel loro nuovo
profetico stabilimento; giacché Nachcrch che in lingua Fenicia signifi-

ca sapiente , significa anche serpente
; c poiché laj' era appunto il no-

me del primo indovino clic dava gli oracoli, si sparse, dall' ambiguità
della voce ,

la fama clic ini sacro serpente animato dallo spirito di

Apolline era quello thè rispondeva. Vedi lib. 1. pag. 119, c seg.
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o sedeva » Cali. Lect. /Intiq

.

hb. 8. cap. t 5. Il tripo-

de era chiamato ^pipritpios , Euri p. Jon v. i3ao, e irpi-

QnrijiSe ,
.Schol. Pind. in StoSÌsu rit/Sias

;
il coperchio

S\po< , che indica propriamente una pietra rotonda ,

Hesych.
,
Schol. ad Aristoph. Plut. v. 9. Quindi la pro-

fetessa era chiamata èroxpi r, e lo stesso Apollo EVoX/m,
SoPiiocL. ;

e da qui anche ebbe origine
.
il proverbio ir

c kij y i'òvìam , che si applicava a coloro i quali parlavano

profeticamente
,

quantunque alcuni lo facciano derivare

da un certo profeta, chiamato Olino, benché altri pen-

sino che riferir si debba al superstizioso costume di dor-

mire nel Shpn , allorché speravano essi di esser ispirati,

AjustoVh. in Zenod. Il tripode era sacro ad Apolline o
dalla perfezione del numero ternario, o per alluder che
faceva ai tre cerchi celestiali, due de' quali toccati so-

no dal sole
,

il quale nel suo giro annuale oltrepassa il

terzo, Pborntit. de Nat. Deor. Si supponeva che le tre

gambe ,- o i tre piedi del tripode significassero la cono-
scenza del dio

, che distinta veniva nel presente ,
nel

passato, e nel futuro, Ss t fS
1» Tei t «sVt*, tx t iveo-

ptvx , vpò r' ìirrx ,
Schol. in Aristoph. Plut. Non sempre

si faceva uso del medesimo tripode: il primo fu ivi po-
sto dagli abitanti del vicino paese

;
il secondo

,
che fu

lavorato da Vulcano, e formato di rame „ presentato ven-

ne ad Apolline da Pelope in Tempo del suo matrimo-
nio con Ippodamia la figlia di Enomao re degli Elei;

il terzo che era di oro
,
dedicato fu ad Apollo da alcuni

pescatori di Mileto
,
Schol. in Aristoli. Plut. Dai Latini

il tripode chiamato era cortina
, e questo era anche il

nome che dato tra al coperchio
,

dall’ essere stato fatto

dalla pelle del Pitone. Ciò nota ostante alcuni sono di

parere
,
che la cortina significasse la tenda

,
sotto di cui

si conservava il sacro tripode.

La persona che riferiva gli oracoli del dio era una
donna

,
a cui i Greci diedero il nome di Pitia

, Pito-

nessa , e Feba. Tra queste la più celebre fu Femonoe
,

la quale si contraddistingueva non meno per esser essa

la principale sacerdotessa , che dall’ abbellir che faceva

essa gli oracoli hi versi eroici . Pausai». Phocic. Alcuni

sostengono che i profeti pubblicavano questi oracoli
,
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Aélian. de Animai, lib. io., cap. 26., Hfuodot. lib. 8.,

cap. 37. , altri all' opposto dicono
, che Apollo scelto

avesse alcuni uomini di Creta per annunziarli
,

Uovi,

Hymn. in Apoi. v. 3g3 . Comunque siasi ,
egli é pro-

babile , che cotesti erano sacerdoti
,
e 01toqiìtcu , i qua-

li pubblicamente conoscer facevano le risposte, che ave-

vano essi ricevute dalla Pitia, Strao. lib. 9., Plctarch.

Python. Orac.

Anticamente una sola Pitia si conosceva in Delfo; ma 1

dopoché quest’ oracolo divenuto era assai frequentato ,

ve ne furono destinate tre, Plutahcu. de Def. Orac. Sul-

le prime queste donne erano vérgini
, finché una tra es-

se violata rimase da un nomo di Tessaglia
,
ed allora fu-

decretato clic dovessero esse avere circa gli armi cinquan-

ta rii età
,
Diod. Sicol. lib. 16. UOiciavano elleno per

turno
, e scelte venivano fra le più basse classi degli abi-

tanti di Delfo , Eijripid in Jon. v. 93. I11 generale*

erano esse povere ragazze prive di educazione, e rii espe-

rienza , di una morale- incorrotta
,

e di un’. intelletto as-

sai limitato
,

Plut. De Python. Orac. Erano elleno ob-
bligate ari osservare le più strette regole ili temperanza

e di castità
,

rii vestire assai semplicemente
,

e rii evita-

re l’uso de’ profumi, e degli addobbi di porpora
,

Iti. ibid.

Primardio la Pitia ascendesse sul tripode , si lavava-

essa i suoi capr ili ed il suo corpo nelle acque della Ca—
stalia fonte , che trovavasi a’ piedi del monte Parnasso.

Beveva essa alle volte dell’ acqua , che scorreva nel san-

tuario , e che si presumeva di posseder la virtù di dis-

chiudere e disvelare il futuro
,

Pausai*, lib; io. ; Lu-
ci an. in Bis. Accus. Allorché ascendeva essa per sedere

sul tripode, scuoteva con- violenza l’albero dell’alloro,

ed alle volte ne mangiava le foglie, Lucian. ih. Si co-

priva quindi nou meno essa
,
che ’l tripode rii ghirlande

e di rami di alloro, Aiustoph. Plut. v. 3g. . che per tal

cagione chiamato veniva parnxòr pvròr , la pianta pro-

fetica. La Pitia collocata trovandosi sul tripode
,

rice-

veva il divino afflalus nel di lei umbilico
;
e da ciò ve«

niva essa chiamata ìyyarpipoSit
,
ovvero rtpvòpavru. Al-

lora principiava essa a gonfiarsi, ed a cacciar spuma dal-

la bocca
,

si arricciavano i suoi capelli
, la di lei parne
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rimàueva .maltrattala
,
ed essa appariva come distratta ed

assorta. Alle volte il parosismo era tale da privarla di

vita ,
PlijtÀrch. de Def Orac. Vien riferito , che sotto

il tripode compariva alle .volte un dragone, clic' dava le

risposte, e che una volta ammazzò la Pitia (i).

ìu' oracolo non- era consultato
,
che in un solo mese del-

1’ anno
,

quale era chiamato (Svuoi , o pómi da pówr ,

sorgere
;

principiare
,
dappoiché esso era nella primave-

ra
;
o wvffns , che era cosi denominato da ìiù ri > oròaie

giacché in quel mese potcyasi andare a consultare I' ora-

colo. 11 settimo giorno del mese era chiamato gioruo na-

talizio di' Apollo dal nome di Tlokópòoof ,
dapoicchè in

quel giorno il .dio dava parecchio risposte , Plutarco.
Quaesi. Graec. In seguito gli oracoli non furono con-
sultati, che una volta solo in ciascun mese. Coloro i qua-
li portavasi a consultore 1’ oracolo

,
erano obbligati a

fare de’ ricchi p stimabili doni al dio; e con questo mez-
zo quel tempio a superar venne tutti gli altri in ricchez-

za , in splendore, ed in magnificenza
,

Cic. de . DHfinaJ.

lili. i. ; . Justin. lib., , cap.’G.
,

Eukipid. Iphig in

Taurid. v. ia^ 5 ., Strab. lib. 9. Da qui ebbe origine il

proverbio
,

A 'tpiropo.f ,
le.ricchezze di Apollo

,
ebe

significa un'abbondanza di ricchezze, Hom. lì. 1. v. 4°4-»
Strab. loc. cit. Attuiti. Var. llisl. lib. 6. cap. 9. ol-

tracciò , coloro che bramavano di consultare l’oracolo f

obbligati erano a sacrificare degli animali al dio
,
Plu-

tarch. de Orac. Dcfect. , ma quelli che venivano solo
per rendergli un’ omaggio

,
depositar dovevano delle fo-

cacce ed altre simili offerte
,
Euripid. in Jon. v. aafi. Se

gli augurii non erano favorevoli, la profetessa aveva per
cpstumc di non dare alcuna risposta. Nei sacrifiej cin-

que sacerdoti chiamati Sem ,
santi , assistevano i pro-

feti , ed eseguivano parecchi ufficii con essi. A questi sa-

celli oli
,

i rjuali pretendevano di trarre la loro origine

(0 c Ini proba!» ile quanto qui si riferisce
,

essendo prn limonto
iti molù SS. .padri . che in realtà in alcuni oracoli più celebri vi rise-

desse il demonio
, il quale dava le risposte

,
celio pCr Io più non com-

pariva, rhc sotto forma di dragone
,

eli* è il modo come anche ci viene
dipinto cd indicato dalle sacre pagine, edi 'la nota al cufto di qnc-
éto vtriurne.
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da Dcocalione

,
prcsedeva il graa sacerdote

, a cui si

dava il nome di thriwriìp

,

purificatore, Plutakch. Quacsl.

Graec. Ve ne erano parimenti altri .che chiamati veniva-

no ir*pityiirau, condottieri
,

i quali servivano di guide a

coloro clte si • avvicinavano al tempio
,

e che loro indi-

cavano tutto crò, clic degno era a sapersi, Plutarco, de Pyih.

Orac. Eravi similmente un'altro sacerdote il quale assi-

steva la profetessa nel maneggiare l’oracolo
, e che

,
ugual-

mente che Apollo, ehiamato veniva ttpnrap.

Era ordinato a colono i quali consultavano 1’ oracolo

di appressarsi al tempio colta loro teste coronate di al-

loro di portare nelle loro destre un ramo circondato

di. un piccolo intrecciatolo di lana bianca, Akschyl. Xonp.

v. io35.
,

Eumexiu. v. 4o. ,
Liv. lib. a3. T cap. 11 . ,

Sdivi. Aristoph. ad Plul. v. ai., di proporre le loro

dimande in iscritto, Schol. Aristoph.' m Pini. v. 3g. ,

di spiegarsi in quante più poche parole si poteva
,

Piulostr. lib. 6 ., 'cap. 5. , e di attendere fin che non
cadesse il loro giro di ricevere le risposte del dio-, qua-

le -esser doveva 'deciso dalla sorte, Euri i-id. in Jori. v. 4 > £>--»

Akschyl. in Eumenid. v. 3a.

Le risposte si ricevevano sempre in lingua Greca, Ctc.

de Divinai, lib. 11 . Gli antichi Greci dettavano le loro

leggi in verso
,

e quindi 1topi»!
,
che significa una legge

,

vien frequèntemente usata per dinotar versi, o canzoni ,

AiustotJ. Le risposte della Pitia comunemente date ve-

nivano in versi iftsai rozzi, e senza alcuna limatura, Plu-
tarco de Pj7/t. Orac.

,
e generalmente si. usavano per

questo effetto i versi esametri , Schol. Euripid. Orest.

v. 1 og4- » Schol. Aristoph. ad Nub. v. 1 44- » Pausar.

Phocìc.
,

ed alcune volte si servivano del metro giambi-

co , Pausar- Idessen. , Schol. Aristoph. ìb'id. Alcuni son

di avviso che vi fosser sempre de’ poeti mantenuti nel

tempio, per raccogliere e redigere le parole, che sortiva-

no dalla bocca della Pitia, e di annunziarle
,

sottopo-

nendole alle regole della versificazione, Plut. de Pyih.

Orac. Negl’ ultimi tempi, e precisamente quando gli ora-

coli cominciarono a perdere del loro credito presso i po-

poli
,
andò in disuso il costume della versificazione ,

e

la prosa parve infine, che degna fosse di prestarsi al lin-
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guaggÌQ degli dei , Cic. de Divinat. lib. 2. , Plutarcm.

Gli oracoli di Delfo se si confrontano con altri
,

pos-

sono giustamente esser considerati come chiari e precisi,

ed era cosa uuiversalmente ricevuta, che coloro i quali

ricevuto aveano up’ oscura risposta dall’ oracolo di Do-
dona , facessero ricorso ad Apolline in Delfo, per ispie-

gare il senso o.scuro delle risposte ivi ricevute. Ciò non
ostante anche questi ,

generalmente parlando, erano co-

si oscuri ed ambigui
,
che Apollo chiamalo venue \o£i*s t

poiché le sue risposte erano veramente cioè vera-

mente difficili ad essere comprese
, Cic. ibid.

;
Sihol.

Ahistoph. ad PLut. v. 8. , Id. Equil. v. io44 - « Schol.

EuAitup. ad Ovest, v. r65 . La ragione di quest’ affetta-

ta oscurità dicesi che fosse
,
perché le persone profane

esser non dovevano ammesse ai sacri misteri
;
ed era con-

siderata come una profanazione di religione il commu-
nicarli iu termini chiari e precisi alle persone ignoranti,

Clem. Alexand. slramat. v. ( 1 ),

L’ infallibilità, di quest’oracolo era così famosa , e co-

sì gtneralmenfe conosciuta che l’ espressione f'x tp/to-

ìor , la risposta data dal tripode , era passata in pro-

verbio , e si usava per indicare delle verità certe ed in-

fallibili, Eubipid. Electr. v. ,
Cic de Divin. lib. i.,

cap. 19., Ausoni.. Xd**. v. ÌÌÒ7. e 991., Tfakst. jdn-

dr. 4c(.‘XV. t àceri, a., v. i 5 . , Cic. ad Brut. Episi. a.

(i) Noli 1’ ocnlateiza e premura di tener nascosto a’ profani i sacri

ri istori , ma per poter rosi più facilmente ingannare e deludere l'altrui

credulità
, senza comparir giammai di aver 1' oracolo fallato. Già si i

fatto altrove ciò osservare ; diremo qui solo , che un siffatto ambiguo
ed oscuro parlare fu quello che ingannò i Lacedemoni , a’qoaK aven-

do Apollo risposto, allorché lo consultarono , v assaltar potevano gU
Arcadi,, ebe confinavano con la Laconia a ponente:

Arcadia ninni A he ? Troppo mi chiedi.

• Moiti 11* Arcadia sor che chiarde pascoro
,

L ti ribdtterar. Ma rok t' IHVIDIO

Aita’ OPERA , ARZt Tecea Tl darò irvece j

Laddove salterai cent piè sonarti

Miserando con porr il bel terreno.
rimase il cordoglio di rimaner vittime de’ Tcgcati; poiché ingannati da-
gli ultimi due versi, mandarono un buon numero di lor gente, eon fu-
ni e ralcne per far prigioni i Tcgcati; ma in vece furono quelli vinti
e fatti prigioui

,
e misurarono con le loro stesse funi , onde furono le-

Séti , i campi ài l'egea
,
«he coni; schiavi dovettero lavorare.
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Negli ultimi tempi però aqdò a diminuire la *ua riputa*

zioue, e per mezzo di una picciola somma di danaro si

degnò molte volte la Pitia di rendere i suoi oracoli, Lic.

(te Divin. lib. II. , cap.. 5 ^. ,
Pausan. Lacon.

,
Nepou

Lytandr. cap. III.} Herodot. lib. VI.
,

cap. 6G-, Plut.
in Dtmuslh.

;
Poliaen. Strat. lib. I. , cap. iG. (i).

Non puossi accertare in qual tempo perdesse precisa*

mente quest'oracolo la sua influenza: quel che è certo,

si è , che a’ tempi di Cesale Augusto trovavasi di già in

gran decadenza, e caduto era in disprezzo
,
Cic. de Div.

lib. 2. cap. by.
,

Sirab. lib. 17. ,
Juvenal. Sai. G. ,

v. li 2., Plutahch. de Defect. Orac.
;
Lccan. lib. 5»,

puossi però attribuire, e spiegarsi una tale circostanza pel

progresso del Cristianesimo, che andava allora a farsi (2).

(1) troppo celebre quell' ^pressione del greoo oratore per non es-

ser qui ricoidata. Alluder volendo questi nelle sue filippiche all'oro,

ehe Filippo rp di Macedonia mandava in Delfo
,

dir soleva , che la

Pitia Jiliffizzava. Sebbene però più d’ una volta si cercasse, dai poten-
ti e facoltosi di far a via di danaro rispondere la Pitia

,
a tenore dei

loro voleri, pure come riflette il Dcnina non avveniva che di raro, che
ottenessero essi il loro intento, ed allora solo ciò accadeva, quando non
vi era alcun tintore che si venisse in cognizione di essersi lasciati cor-

rompere quei sacerdoti che agli oracoli presedevano ,
troppo ad essi

S
remeudo di non perdere quel credito e riputazione, che godevano , e

a cui solo dipendeva la durata c la sussistenza degli stessi oracoli. Tal
volta però avvenne che anche senza danaro , ma solo per timore ri-

spondesse la Pitia ciocché volevasi da chi la consultava. Allorché infat-

ti per T invalsa opinione di non potersi coltivare alcun terreno, che al

Dio apparteneva, vollero gli Antimoni muovei guerra ai focesi, rei del
supposto delitto

, vi fu un certo Filomclo Focose , il quale riuniti mil-
le uomini della sua nazione bene armati

,
che chiamavano peltastab

,

assaltò il tempio di Delfo
, e superati i custodi , e certe compagnie di

Domini dette Tracidae clic lo guardavano
,
non wlo si tolse immense

ricchezze , ma costrinse ancora i sacerdoti e la Pitonessa a risponder-

gli in modo che autorizasse le sue intraprese, qual’ erano quelle di op-
porsi iti nome della nazione alla guerra che mossa le avevano gli Aro-
nzioni. Per qualche tempo si schermi la sacerdotessa

, ma atterrita di-

poi , sali alla fine sul tripode
, c come appunto pretendeva Filomclo ;

fa, disse, ciò cns vcoi, che a te ooiii cosa k PERMESSA. Tanto bastò a
Filomclo

, che prendendo un tal' oracolo
,
come una dichiarazione ilei

divino volere, lo pubblicò per tutta la Creda
,
onde sventar cosi quel-

la tempesta che stava per piombare sulla sua nazione. Vedi Veti. t.

p. 74. s **• i*t. * p°i. de' Grec.
(a) Gli stessi gentili riconobbero una tale verità

, ed il sofista Ernia-
rio nella distruzione del tempio di Serapidc in Egitto confessò che la

nascente religione dg' Cristiani era la caiv>a della distinzione de’ loro dei.
Nè poteva esser altrimenti

,
poiqbè tanto aveva annunziato il Redento.
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Ciò non ostante si sa ch^ non si mantenne interamente

in silenzio durante il regno di Nerone, Sveton. in Ne-
ron. cap. 4 °- » Themist. Orai. 19. ,

c che si fece an-

cor sentire nel tempo che regnava Giuliano l’ apostata ,

Tueodorkt. Hitt. Ecelesiasi

.

Pretendesi che allora(juan-

do Apolline abbandonò Delfo
,
-si andasse a rifugiare nel-

le contrade delta Scizia Iperborea
,
Ceaud.

,
Svid. in v.

A'(lapis -, Dien. Sic.

Eravi anclie un’ altro ‘ oracolo di Apolline in Cirra

porto di mare sessanta stadj lontano da Delfo
,

città a

cui esso apparteneva, Stat. Thebaid. lib. 7. v. 4 11 *

In questo luogo tutti gli oracoli che si profferivano
,
era-

no felici 5. e se. mai avveniva che qualche calamità so-

praggiunger dovesse a coloro
,

che colà porta vansi per

udirne gli oracoli
, amava il dio di serbar piuttosto il

silenzio , e con questo venjva ad annunziare il cattivo

destino. Ugualmentechè in Delfo
,

eravi anche in Cirra

una caverna, Stat. Thebaid.^ lib. 3 . v. 474 5
come a

Delfo ,
così' anche qui una profetessa era quella che ri-

ceveva le' ispirazioni
,
tutte le quali circostanze unite in-

sieme han fatto credere ad alcuni autori, eo.w cosa as-

sai probabile , che ambedue questi oracoli non formas-

sero in realtà
,
che un solo

,
Senec. Oedipi v. 269 5

Iu.

Hercul. Oet. v. 92.

.

Dopo quest’ oracolo può giustamente farsi menzione
di quello ch’ .era in Deio

,
la più celebre delle Cicladi

eh’ erano un gruppo d’ isole nel mare Egeo
,

le quali

derivavano il lor nome dalP esser situate in forma d’ un
cerchio , xCxXot

,
Strab. lib. 10. ,

Plin. lib. 4 -

Deio fu famosa tra i poeti per esser stato questo il

luogo f ove ebbero il lor nascimento Apolline e Diana ,

Horat. Od. i. ai. v. 10, il primo de’qualifu frequen-

temente chiamalo Apòlline Delio', In. lib. in , 4 s f>4 >

"Virg. Aeneid. 3 . 162; e 1’ ultima il nome riportò di De~
Ha

,
Jd. Eclog. 3

, 67 : 7. 29. Fu considerato qnest’ora-

colo così sacro ed inviolabile ,
clic i Persiani in tutte

re , allorché parlando della sua morta ,
disse che fin’ allora aveva eser-

citato il suo impero il demonio , ma che colla sua morte il principe di

questo mondo sarebbe stato cacciato fuori.
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quelle sanguinose guerre che ebbero coi Greci
,

se di-

strussero molti altri de’ loro tempj benché sontuosi ., non
si azzardarono di far cosa alcuna contro quest’ isola. Il

tempio di Apollinc in Deio era situato intorno a- cento

passi distante dalla spiaggia del mare
, che guardava ver-

so 1' Eubea. In questo luogo 1 ' immagine del dio vi

era rappresentata sotto la forma di un dragone., e le

risposte che da qui egli dava , superavano in chiarezza

ed in precisione quelle, che rese erano in Delfo Alex.

ab All-xard. Ciò non ostante non era da sperarsi che per

tutto l’anno aver si potessero le risposte dell'oracolo
j

giacché Ap«. liine per quello che ne'scrivono gli autori ,

passava 1’ està in Deio
,

e nell’ inverno ritiravasi a tata-

ra r città della Cilicia
,
Serv. in Virgil. Aeneid. lib. 4 *

v. i 43 . Uno de' suoi altari veniva riguardato da alcuni

autori come una delle meraviglie del mondo , Plutarcii.

de Solari. Animai.
;
Diog. Laert. lib. B

;
seg. i 3 ', non

si vedea quivi nè oro nè marmo
;
ma essendo questo

un’ opera fatta
,
come dicesi

,
dallo stesso dio , elle nel-

la sua infanzia formata l’aveva , non altro che corna for-

temente piegate e con arte intrecciate componevano que-
sto altare: -le quali corna spoglie erano di caprj selvag-

gi caduti estinti da^li strali di Diana nelle sue corse fafte

al monte Cinto , . Callimacu. Hymn. in Atoll. v. 6o ;

Plutarch. de Solert. Animai. Non era affatto perniesso

di sacrificare su quesf altare alcuna creatura vivente
;
ma

bensì veniva costantemente e con gran diligenza adorna-
lo dai sacerdoti con de’ fiori e delle ghirlande

,
Callimàch.

Il tempio eh.’ era fabbricato di marmo di paro , c co-

verto tutto ed adornato di festoni e ghirlande
,
fu fon-

dato da Eresinone figlio di Cecrope , Ki.si.b. Chronic.

lib. i
;
racchiudeva esso una statua assai famosa non me-

no per l’ eleganza del lavoro
,
che per la sua antichità

,

Pluxarcu. de Mus. Il Dio vi era rappresentato avendo
in una mano il suo arco

,
e portando nella sua sinistra

le tre grazie ; delle quali una aveva la lira
,
un' altra il

flauto
, e la terza una piva. Osservavasi anche in Deio

il palmario che servi colla sua ombra a Latona ,
allorché

mise al mondo Apolline e Diana , Hom. in Odys. lib. 6.

v. 162
j
Callim. in Deio. v. 39S

;
Tueopur. Uist. Plani.
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HI). 4., cap- *4 )
Cic. de Leg. lib. 1

;
Pus. lib. i6 ,

cap. 44 >
Paosan. lib. 8. cap. ad.-

Non era in conto alcuno permesso il portar de’ cani in.

Deio ,
Stiiab. lib. X; Thucyd. lib. 4> dappoiché uno

di questi animali divorò e lece in brani Tasouc figliuo-

lo di Anio sacerdote di Apolline , Higin.
i O'vin.

in lbin. 479- Allorquando gli Ateniesi ebbero dall’ ora-

colo il comando di purificare quest’ isola
, dissotterrarono

essi tutti i
1 corpi de’ trapassati dai loro sepolcri, e li

andarono a bruciare nelle isole adjacenti. Allora fu die

fecero essi un'editto
,
con cui si ordinò alle donne pre-

gnanti ed a tutte le persone colpite da qualche perico-

loso morbo di portarsi all'isola di Rena.

In lutti gli anni facevano gli Ateniesi una solenne pro-

cessione a Deio
;

1’ origine di un tal costume rimonta si-

no a Teseo
,

il quale essendo partito per Creta con altri

giovani Ateniesi, per esser divorati dal Minotauro, fé vo-

to ad Apollo f che se avesse egli concesso ai medesimi di

ritornar salvi ad Atene
,
avrebbero essi in ciascun’ anno

fatto un solenne viaggio al suo tempio di Deio, per rin-

graziarlo dell’ ottenuto beneficio. Questa deputazione ve-

niva chiamata Empiee, le persone che venivano in ciòim-

piegate
,

poi
,
e SnXntrixi dal nome dell’ isola quegli

che vi presedeva
, àpy iò%tvpo< ; ed il vascello incaricato a

trasportarla
, òuupit o Il viaggio veniva sempre

fatto in quello stesso vascello, che portò Teseo, ed i suoi

compagni a Creta , Plutarch. ;
Callim. IJymn. in Bel.

Fu conservato questo vascello sino a’ tempi di Demetrio
Falereo

,
giacché gli Ateniesi furono costantemente esatti

a cangiare le vecchie ed infradicite tavole con de'de nuo-

ve ed intere
,
Plut.

,
ed ecco il perchè questo vascello

il nome riportò ditru^Verra, cioè a dire, eterno, Call.

ibid. Si computava il principio del viaggio dal tempo, in

sui il sacerdote di Apolline adornava la poppa del va-

scello con delle ghirlande
,
Paut. in Phoedon

;
Plctarcii.

in Thes
; e da questo medesimo Istante cominciavano es-

si a purificare la città. Non era permesso di eseguire .al-

cuna sentenza di morte contro i malfattori
,

finché non
facesse ritorno il sacro vascello

;
e questa fu la cagione
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che fe protraile la morte di Socrate trenta giorni dopo
di essere stato condannato a bere la cicuta

,
Plat. ibid.

Xehoph. Mttmorab. lib. 4- (>)• 1 Stapot adornavano il

lor capo con delle ghirlande di alloro. Il loro corteggio

componevasi di due persone della famiglia de’ xv/n/xtr de-

stinate a compiere in Deio per tutto quell’ anno le fun-

zioni di ittcptcffiroi, e da due cori di giovanetti, e di don-
zelle che cantavano degl’ inni

,
e formavano delle piace-

voli danse
, Plot, in Phoedon,

;
Xenophoh. Memorab.

lib. 3 , Andavano dinanzi ad essi Rleuni uomini por-
tando delle scuri nelle mani

j
come se fosse lor di-

segno di rendere le strade libere di assassini ,
Aeschyl.

(i) Trattandosi di un uomo cosi celebre, Aon dispiacerà a' lettori il

ricordarsi qui da noi qualche memorabile circostanza che accompagnò
la sua morte. Dopo l'espulsione de' trenta tiranni verni’ egli accusato da
Melilo, Anito , c Licone al consiglio de’ cinquecento, Come corrompitore
de’ costumi della gioventù , come disapprovatore di certe usauze giudi-

ziali
, e di non riconoscere per dei quelli che per tali ammetteva la na-

zione. 'Per rispondere a tali accuse il suo amico Lisia Compose un'ora-

zione
, ma letta da Socrate

, e ringraziato l’amico non volle di essa ser-

virsi
, c solo rispondendo semplicemente protestossi esser egli innocente

di quanto se gli opponeva. Questa sua costanza in vece di attirargli

l’amore
,
piuttosto concitogli l’odio de’ giudici, prendendola per orgo-

glio. Venne egli quindi condannato : attender però dovendosi la nave ,

si costituì egli in prigione. Divenne questa allora uoa scuola di sapienza.

In tutti quei trenta giorni che passarono dalla sentenza alla morte , non
zi trattenne egli a discorrere co suoi amici, che dell' immortalità dcU'ani-

ma , dell’ esistenza
,

dell’ essenza della provvidenza divina
,

e della re-

golata incertezza delle cose del mondo ,
cosichè son tutti di accordo gli

scrittori a dire
,
che avanti la pubblicazione del vangelo non s’ intese-

mai dalla bocca di uomo una dottrina più della sua sublime. Approdò
finalmente la nave che tornava da Deio , ed essendogli detto dagl' undi-
ci ( specie di magistrati ) che in quel giorno bever doveva la cicuta ,

con la solita sua costanza: si rechi dunque , disse, quando che sia il

beveraggio
, e s' ubbidisca. Cercò il di lui amico Cntone di farlo fug-

gire
, ma egli noi volle , dicendo che

, non gli conveniva sottrarsi dalla

giustizia. Alfreltandosi anzi egli a bere la cicuta domandò in pria

«e permesso fosse di farne una libazione
,
quindi a colui ebe gliela por-

se richiese , cosa avesse a fare dopo averla bévala ; e risposto essendo-

gli che passeggiar dovesse, finche non se gli gonfiavano le gambe, c quin-

di si coricasse, ciò eseguito se gli gonfiò il petto, e perde i sensi.

Cosi terminò ,la sua vita uno degli uomini più grandi dell' antichità. Sa
tulle prime non fu compianta la sua morte , allorché poi rientrò in se

stesso quel popolo forsennato , diè si manifesti segni dell’ orrore del

delitto commesso
,
che i suoi accusatori parte furono messi a morte , e

parte da per se stessi si uccisero. Ognuno corse a gara ad ergergli de’ mo-
numenti

, c poco mancò che non venisse, come un’ altro Dio venerata’-

Vtdi Dm. si. Ut. t poi, de" Gres. t. ’J. cop. v«. lib. i*.
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Eumenid. Dopo di aver fallò le loro offerte al dio
, e

sacrificato a lui cento bovi Hom. Hymn. in zipoli, v. 5y,
celebravano essi una festa in onore del medesimo, e quin-

di facevano nella lor patria ritorno. Allorché portavansi

essi a Deio ,
si diceva di loro

, cioè.ascendcrc,

allorché poi ritornavano , kurtcfialmr , discendere. Al loro

ritorno correva il popolo ed incontrarli
,
apriva loro le

Ì

iorte., e pagava ad essi il suo omaggio
, sollevandoli dal-

e fatiche del viaggio ,
Euripid. Ifippolyt.

Eravi anche un altro oracolo chiamato di Apolline Di-

dimeo il quale era in tal guisa chiamalo perchè faceva

allusione alla doppia luce, che il dio faceva discendere so-

pra T umanità
;

r una che direttamente sortiva dal suo

proprio corpo 1’ altra poi che per riflessione riceveva

dalla luna. L’oracolo era situato a Didima, ed.apparte-

neva a quei di .Mileto , e da ciò venne il nome di .Mi-

lesio, che si diede ad Apolline. Era parimenti quest’ ora-

colo indicato sotto il nome di oracolo dei Bfanchidi
, e

Io stesso Apolline sotto quello di Branchide
,
da Branco

che passava per figlio di Macareo
,

di cui però Apolline

era il vero padre
,

Varr. Alcuni pérò derivano un tal

nome da .Branco giovane di TessagKa
, amato da Apol-

line
,

il quale lo ricevè nel suo tempio
,
ed ordinò che

dopo la sua morte gli fossero resi gli onori divini. Al-
tri ci narrano, che quest’oracolo era sacro a Giove-, e<l

Apoiline ,
Steptian. Byzant. in v. e che forse

appartenesse esso a tutti tre, a Giove cioè, ad Apol-
line, ed a Branco. Quello però cl»e può stabilirsi di certo

si è ,
eh' era esso un’ oracolo molto antico

, e frequenta-

to da tutti i Gioiti e gli Eoli
,
Herooot.

, e che era es-

so il migliore tra tutti gli oracoli greci , se solo se ne
eccettui quello, che ritrovavasi in Deio. Nella guerra per-

siana questo tempio fu distrutto , e ridotto in cenere. Il

tradimento dei Branchidi o de’sacerdoti, che lo servivano, •

fu la sola cagione della sua rovina. Avendo questi mi-

serabili. abbandonato il tempio nelle mani de’ hnnbari eon-

scii a se stessi dell' infame azione che commeisa avevano,

e temendo di esser sottoposti a qualche severo castigo ,

com’ essi si meritavano , si ferono a pregare Serse a vo-

ler accordare loro, un ritiro in qualche riinota parte dcl-
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1’ Asia

,
da dove non potessero mai più far ritorno nella

Grecia, StrÀb. lib. z 4 ì
Svio, in v. Ma do-

J
o che i Persiani furono disfatti dai Greci

, e ricuperata

a questi la pace
,
poterono qitti di Mileto • rifabbricar

di bel nuovo il lo,ro tempio : il novello edificio sorpassò

in magnificenza tutti gli altri tempj della Grecia. La sua

estensione era cosi grande che stai- poteva a fronte di un
villaggio; conteneva esso almeno quattro o cinque stadj;

ed a ragion appunto di tanta grandezza
,
non riuscì in

conto alcuno a cuoprirlo , Strab. ibid.

In Aba città della focide eravi un’ altro oracolo di

Apoll ine, Merodot. lib. 1 . cap. 46. ,
assai più antico

di quello di Delfo, Stefuan. in v. A'/Jsei ; Hesych., Pua-
voriw. , Sophocl. Oedip. Tyr. v. <>o8., ed il di cui tem-
pio fu incendialo da Serse

,
Paosan. Phopic.

In Claro città della Ionia , ribn molto discosta da
Colofone vi era un’ oracolo di Apolline , che innalzato

venne da Manto figlia ài Tiresia , la quale si era in

questo luogo ricoverata nella seconda guerra di Tebe ,

allorquando gli Epigoni invaso avevano questa città sot-

to la condQtta di Àlcmeone , alfin di vendicar la morte
de' loro padri : dal nome della città ricevè questo tem-

pio il nome di Clario , Vni'i. JEneicL . 3. ,
3tio. , Tacit.

ninnai, lib. a. cap. 54- *
e lib. ia. cap. aa. Quggfi che

incaricato era a dare le risposte, era per lo più scelto da

alcune particolari famiglie, che per l’ordinario eran na-
tive di Mileto

,, Coel. Ruod. dnt. lecl. lib. aj.
,
cap. 5.

Benché comunemente fosse questi ignorante e grossola-

no
,
pur nondimeno dava in versi le sue risposte x ’ le

quali riuscivano di soddisfazióne a chi le richiedeva , ed
adattate trovavansi ài desiderii di colorò, che lo. consul-

tavano. Le profezie
,
per quello che dicesi , si facevano

in virtù di un pozzo , che si era fintò di essersi forma-

to dalle lagrime di Manto ,
allorché piangeva essa e àe-

plorava la desolazione della di lei patria. Allorché veni-

va taluno a consultare l’-oracolo
,

la persona che incari-

cata era a dar le risposte , discendeva in quel po^zp; ed

essendo l’acqua pregiudizievole alla sua salute
,
pel conti-

nuo esercizio di tal malabgurata cerimonia , veniva essa ad
accorciarsi

, ed abbreviarsi la vita
,
Puh. Hisl. Nat. lib. a.
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cap. jo3. A quest’oracolo si attribuisce il inerito di aver

predetta la morte di Germanico
,

Tacit. Annui, lib. 2 .

cap. 54-
,

.

• * • •

Larissa cittadella appartenente agli Argivi
,

possedè,

va un’ oracolo di Apolline
,

che chiamato venne Aup*-

SivrtH ,
da Dira parte dipendente da Argo. . In questo

luogo le risposte venìvan date da una donna} a cui proi-

bita era ogni corrispondenza con gli uomini. In ciascun

mese sacrificava essa in una notte un agnello
;
e dopo di

aver gustato il sangue della vittima , si sentiva essa im.
mediatamente sorpresa dalla divina Frenesia

,
Pacsan. ,

Corinlh. . .

Apollo aveva ancora un’ altro famoso oracolo ad Eu-
tresi villagio della Beozia

,
eh' era situato sulla strada

che da Tespi conduceva a Platea, Stephan. in v. turpatrie.

Faceva sentir egli anche i suoi oracoli ad Oropo,èit-

tà di Eubca , da cui gli venne dato il nome di Oropeo}

Jd. In Orohia altra città di Eubéa era un’ oracolo di

Apollo Selinunzio. L'infallibilità di quest’ oracolo gli fe-

ce avere anche il nome ù-J-wìtrotror p.<*vr*ior ,' cioè d"in-

fallibile
,
Sthab. lib. 10 . ,

A Coripo in Tessaglia se ne trovava un’altro di Apol-

lo Coripco , Nicak». Theriac.

Anche ad Ibla eravi un! oratolo di Apolline sotto il

nome d’ IcneO
,
Hesych. in v. V%ruin>-

Tegira ,
città della Beozia si rese famosa per 1’ oraco-

lo consacrato ad Apolline Tegireo. Quest’oracolo fu fre-

quentato fino al -tempo della guerra persiana , dòpo di

che divenne esso muto e silenzioso, Plut. in Pelopid.

Ptoo montagna in Beozia divenne anch’ essa celebre

;

>er l’ oracolo che vi dava Apolline
, a cui , a cagion del-

a montagna
,

dato venne il nome di Ptoo ,
essendovi

anche qui un tempio ad esso dedicato. Quest’ oracolq non
si fece più sentire dall’ epoca in cui Tebe distrutta ven-

ne da Alessandro
,
Padsan. Boeot.

Presso la fontana Castalia , le cui acque possedevano

una profetica virtù
j
aveva Apollo un’ oracolo che si co-

nosceva sotto il nome di Axpraìoc, da Dafne là sua ama-
ta signora

,
e dall’ alloro in cui, venne essa trasformata ,

Cum, Protrept. Quésta fontana prendeva la sua sorgea-
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te tra le due scannellature di rocche, che soprastavano la

città di Delfo
,

Padsan. lil>. io. cap. 8. Non lungi dal

monte Istneno
, e sulle rive del fiume , che portava lo

stesso nome
,
e eh’ era in Beozia , aveva Apollo un tem-

pio
,
da cui dava egli i suoi oracoli , e dal luogo che

occupava
,
portò il soprannome di Apolline Ismenio.

In un' altro luogo della Beozia eravi una grossa pie-

tra chiamata en/ppoyiriìp , su di cui s’ innalzava un’ al-

tare formato dalle ceneri delle vittime
,
che ad Apollin»

si offrivano
, e da ciò il nome ebbe egli di Spodio da

evofòf ,
cenere. Tutto all’ opposto degl’ altri luoghi non

si serviva qui il Dio nè di profeti nè di profetesse, per far

sapere i suoi oracoli
,
ma egli stesso degnavasi di dare

le sue risposte per mezzo di profetici suoni
, xxut'ónc z

questi suoni erano osservali da persone istruite ed illumi-

nate , le quali s’ incaricavano di adattarvi» un senso
,

Pausai». Boeot.
,

Svid. ,
Dion. Sicul. lib. 16.

,
cap. i6*

CAPO X.

A’ ORÀCOLO DI TROPONIÓi

Trofonio figlio di Eresino , e fratello di Agamede

È
reso essendo da uno smoderato desiderio di gloria si fab-

ricò un sotterraneo ritiro in Lebadea città di Beozia.

Entrato che fu egli in questo sotterraneo soggiorno, pro-

tese di aver ricevuto una straordinaria e profetica cogni-

zione dell’avvenire; alla fine però, o per disegno distai

bilire nell’ uman genere 1’ opinione
, che fosse stato egli

collocato nel numero degli dei
,

o per qualch’ altro mo-
tivo si lasciò ivi morir di fame, Svio, in v. rpaptìmi

-

y

Phavor. Alcuni però son di parere , che Trofonio ed
Agamede fabbricato avendo il tempio di Delfo , vi for-

marono un secreto passaggio
,
per rubarvi in tempo di

notte il tesoro, che in quel tempio si conservava
;
e che

Agamede caduto essendo in un trabocchello, Trofonio «

per impedire che venisse il di lui corpo riconosciu-

to
,
pensò di troncargli la testa

;
ma egli Stesso qualche

tempo dopo si vide inghiottito dalla terra
,

la quale si

sprofondò sotto i suoi piedi
, Pausai», lib. 9. cap.
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Altri all’ oppòsto raccontano
,

che i due fratelli dopo
aver terminata la costruzione del tempio

,
dimandarono

ad Apolline
,
che per ricompensa

,
volesse accordar loro

ejuello che meglio può render felice. 1’ uomo. Ad una tal

supplica rispose il dio
,
che sarebbero essi siati esauditi

tra lo spazio di selle giorni
; ed alla fine del settimo

giorno vennero essi ricompensati colla morte, che loro

Blando, mentre piacevolmente dormivano, Pjnd. apud
fluì, de Conso}., Cic. Tuscul. Quaest. lib. 1 . Parecchie

altre favole sono raccontale dagli antichi intorno a Tro-
fonio

,
ed alla maniera con cui egli mori.

Qaello che vi ha di certo
, si è ,

che ricevette egli do-
po la sua morte gli onori divini

,
e che venerato venne

sotto il nome di Giove Trofonio
, Strah. lib. g ;

Schol.

Aristovh. ad Nub v. 5o8. Il principio in cui quest'ora-

colo sali in gran riputazione porta la data del seguente

avvenimento. Essendo slata afflitta la Beozia per lo spazio

di due anni da una spaventosa siccità , si riunirono pa-

recchie;, di quelle città ,
e scelte alcune persone le spe-

dirono ad Apolline in Delfo, per rendere a lui omaggio,
ed implorare la di lui assistenza e protezione. Sensibile

mostrossi il dio a questa loro pietà
,

le rispedì ciò non
ostante nella lóro patria , lor comandando di andare a

Lehadea a consultare Trofonio. Ubbidienti gli ambascia-

tori all' ingiunto comando
,

recaronsi in Lebadea , ove
però non Scoprirono segno alcuno di oracolo. Finalmen-
te un Acrefiauo

,
per nome Saone

,
vedendo uno sciame

di api
,

si avvisò di,tener loro dietro
, e con questo mezzo

giunse egli ad entrare nella caverna
,
ed a scovrire che

questo era il luogo, ove si trovava 1’ oracolo, clic imposto
aveva loro Apollo di consultale. Prestò egli pertanto i

suoi omaggi a Trofonio , il quale in ricompensa dopo
avergli dato una soddisfacente risposta

,
iusegnogli in qual

modo, e con quali riti e cerimònie voleva egli esser per
1’ avvenire consultato

,
Pausai». Boeot. 11 luogo di que-

st’ oracolo trovavasi . sotto la superficie della terra; e da
ciò prese esso il nome di xaraficlaiir ,

e coloro che an-
davano a consultarlo, chiamati erano x«rct0<ttrovrts

,

poi-
ché non vi giungevano essi, che per mezzo di una disce-

sa. L’ antro di Trofonio scavato poco discosto dal bo-
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Sco sacro presentava sulle prime una specie di vestibo-

lo circondato da una balaustra di marmo bianco
, su di

cui collocati erano alcuni obelischi di rame , Pausar, lib. 9 ;

Philostr. Vii • -Apuli, lib. 7 . cap. 19 . Compariva quin-
di una grotta eh' era stata tagliata con lo scarpello, e che
aveva circa otto cubili di altezza , e quattro di larghez-

za. Trovavasi quivi 1’ entrata della caverna , in dove vi

si discendeva per mezzo* di una scala. Allorché la per-

sona che discendeva giunta era ad una certa profondità,

trovava mna strettissima apertura , attraverso la. quale pas-

sar doveva essa co’ suoi *|>iedi. Riuscitole con molta dif-

ficoltà d’ introdurvi il resto del corpo , si sentiva allora

trasportata con una rapidità simile a quella del torrente*

sino all’ estremità della caverna. Nel ritornar che faceva,

si vedeva gettata capovolta con ia testa giù, e coi piedi

in aria con la stessa forza
,

ed ugual rapidità
, Pausar.

Boeot. Per impedire che la persona eh’ era colà discesa*

mettesse indiscretamente le mani sulla macchina, che ser-

vir doveva per accelerare la di lei discesa , ed il di lei

ritorno
,
era cura de’ sacerdoti di riempirle di focacce

fatte col mele , che servir dovevano
,
come da essi di-

cevasi
,
per satollare la voracità de’ serpenti, da’ quali

tutto il cammino era infestato, Svitai. ArìstoMi. in Sub.

V. 5o8. . *

Solo nella notte era permesso di entrare nella caverna

e dopo lunghe preparazioni * ed un rigoroso esame. Que-
gli che veniva a consultare l’ oracolo doveva anteceden-

temente passare parecchi giorni in un picciol tempio de-

dicato alla Buona Fortuna, ed al Buon Genio. t)ovcva egli

far uso di bagni Caldi
,
ungere coll’ olio il suo corpo ,

astenersi dal vino , non chè da ogni altra cosa proibita

dal rito, nudrirsi di carni di vittime da se medesimo

offerte in sacrificio ,
e vestirsi finalmente di Una veste

di lino
,
Pausar, lib. 9 ;

Schol. Aristoph. ibid.
;
JLucuir.

‘ Dialog. Mori. In questa grotta si appalesava a lui l’av-

venire per mezzo di apparizioni
;
benché la divinità si

degnasse, alle volte di far sentire a chi la consultava di

viva voce la risposta
,

Paes.vr. ibid.
;
Plut. de Genia

Socrat. - .

Non era affatto limitato il tempo in cui soggiornar si
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poteva nell’ antro. Alle volte vi si rimaneva per un tem-

po più lungo , altre volte per un più breve , Sellai.

Aristoth. in Nub. v. 5o8
;
qualche volta vi si dimorava

abbandonato ad un sonno per due giorni ed una notte,

Plutarch. de Genio Socrat. Quelle persone, la cui cre-

denza era sospetta a' sacerdoti
,
non tornavano mai vive

I loro corpi erano rigettati dalla caverna per una sortita

diversa da «fucila ,
per la quale erano entrate

,
Pausa».

lib. g. cap. 3g. Allorché uno ritornava
,
dopo aver con-

sultato 1' oracolo
,
era collocato su di una sedia chia-

mata sedia di Mnemosine
, e render doveva conto di ciò

che aveva visto ed inteso nella caverna
,
Pausa», ibid.

Era in allora condotto dai sacerdoti nel picciol tempio
della Buona Fortuna e del Buon Genio, ove di grado in

grado ricuperava egli i suoi spiriti
,
Pausa», ibid. La spa-

ventosa impressione però ile' terribili oggetti che i suoi

sensi avevano provata
,
veniva difficilmente a cancellarsi;

e la maggior parte di coloro , che fatto avevano questo

viaggio , conservavano per tutta intera la loro vita i se-

gni di una profonda malanconia , che niuna cosa pote-

va rimuovere
; ciocché diede occasione a quella prover-

biale espressione
, che si applicava ad ogui persona

, il

di cui esteriore era grave , e pensoso : Eir rpipurioo pu-

(làvr toroti
,
egli è stato a consultare Trofonio

,
Pausa».

ibid.
;

Scltol. Aristofii. in Nub. v. 5o8. .

CAPO XI.

DirERSI ORÀCOLI de' GRECI.

Amfiarao era figlio di Oicleo , e sposato aveva Erifilc

figlia d' Adrasto re di Argo. Era questi uu’ esperto in-

do vino , e per mezzo di sua conoscenza in «juesta scien-

za conobbe, che se s’ impegnava nella guerraTebana
, essa

sarebbe stata per esso lui fatale. Affili pertanto di evitare

la sua distruzione, si nascose all'annunzio di quella spe-

dizione. La sua moglie però sedotta da una catena di oro,

che a lei diede Polinice
,

scovrì il suo ritiro ,
ed ob-

bligato venne dà Adrasto a seguirlo. Fu giustificato il suo
presentimento ; apertasi la terra sotto i piedi

,
un’abisso
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1

' inghiottì assiem col suo carro ed i suoi cavalli
, Ovut.

Credono alcuni che questo accidente avvenisse nel cam-
mino tra Tebe e Calcide , e che per questa ragione quel
luogo fu in seguito chiamato carro

, Pausa». Alile.

Dopo la sua morte
,
prima gli Oropiani

, e quindi in

appresso tutti i Greci gli resero gli onori divini. Sul luo-
go di sua morte fu innalzato un piccini tempio ornato
con una statua di marmo bianco, ed abbellito con dello
sorgenti di. acqua

;
Liv. lib. f\ 3 . cap. 27. Era questo

tempio distante dodipi stadj da Oropo
,

città situata su
i confini dell’ Attica e della Beozia

,
che vicina era al-

l’Euripo, e non molto lungi dall’ imboccatura dell’Aso-

po , Horat. Od. lib. 3 . 16 , 1
1 ,

Trovavasi nello stes-

so luogo dedicalo a lui un’altare assai rimarchevole. Si

divideva questo in cinque parti
;

la prima di esse con-
sacrata era ad Ercole

,
Giove

,
ed Apolliue Peonio

5
la

seconda agli Eroi
,
ed alle loro mogli

; la terza a Vestir,

Mercurio , Amfiarao
,
ed al figlio di Antiloco; la quarta

a Venere, Panacea, Giasone, Igia
,
ed a Minerva Peo-

nia
;

e la quinta alle Nimfe
,
Pane, ed ai fiumi Achcloo,

e Cefìso. 1

Si davano le risposte per mezzo di sogni
, nell

1
inter-

I

»retazione de’ quali .si era reso assai sagace Amfiarao. Co-
oro i quali venivano a consultar quest1 oracolo .doveva-
no prima esser purificati

,
coll’ offerire de’sacrificj ad Am-

fiarao, ed agl' altri dei
,

i nomi de’ quali erano bcriltr

sull altare. Dovevano anche essi astenersi per tre giorni
dal vino, e per lo spazio di ventiquattr’ ore da ogni sorte

di cibo
,
Piiilostr. Vit. Apollon. lib. 2. cap. 3 j. Immo-

lavano essi allora un montone vicino alla statua di Am-
fiarao

,
si distendevano delle pelli dinanzi al portico del

tempio, ov’ essi si addormentavano; e mentrcchù dormi-
vano

,
si vuole che apparisse ad essi il dio

,
e per mez-

zo di sogni si degnasse di dare ad essi le sue risposte ,

Pausa», lib. 1. cap. 34- Dicesi che un gran numero di

miracoli fossero stati in questo tempio operati
;

i Bcozii

però al dir di Plutarco si mostrarono molto creduli per-

ciò che i miracoli riguardava , Plutahch. de Orna Defecl.
Non era interdetto ad alcuno il consultare quest’ ora-

colo, se però se ne eccettuino i Tebani
, i quali non



86 ANTICHITÀ’ GKECnE,

avendo risparmiato Amfiarao in tempo del pericolo
,
go-

der non potevano degli avvisi, o de’ consigli di colui che

morto era loro vittima
,
Herodot. lib. 8. cap. 1 34-

Godeva quest’ oracolo di una grande riputazione , c

non era meno stimato di quello di Delfo
,

di Dodona
,

o di Giove Ammone
,
Herodot- lib. i. cap. 46; Valer.

Maxim, lib. 8. cap. i5. Presso del teqipio oravi una fon-

tana che il nome portava dt Amfiarao
;

c da questa di-

cesi che fosse egli uscito per salire al. cielo, allorché am-
messo venne nel numero degli dei. Era considerata una

tal fonte così sacra, che si teneva per un capitale delitto

il servirsi delle sue acque per qualunque siasi uso, ben-

anche per olTerir sacrificj. Coloro i quali per mezzo del

consiglio dell’oracolo, erano stali guariti da una qualche

malattia, gettar vi dovevano un pezzo di oro, o di ar-

gento
,
ed era questo il solo uso a cui destinata veuue

la fontana, Pausai*. AUic.

Jn Faro città dell’ Acàja gli oracoli erano dati da
Mercurio K'yofuhf , il quale era in tal guisa chiamato

da ùyo/iti
,
foro o mercato

,
in dove il popolo innalzalo

gli aveva una statua di pietra, che portava la barba, e

che collocata era precisamente incontro a quella di Ve-
sta. Dinanzi a questa statua di Mercurio sorgeva Un pic-

colo altare
,
sopra di cui stavano de’ vasi di brotizo sal-

dati con del piombo. Coloro i quali venivano a consul-

tar 1’ oracolo
, dovevano prima bruciar dell’incenso sul-

l'altare, ed accender le lampone ch’era loro cura di

empiere di olio. Quindi sulla parie destra dell’ altare of-

ferivano essi una certa monda che portava l’ impronta
del loro proprio paese , chiamata ^t»\x.oùf ,

e proponen-
do sotto voce le loro dimande si avvicinavano colle lo-

ro orecchie alla statua per udirne le risposte. Allorché

essi si partivano , avevano cura di turarsi le orecchie col-

le loro mani , e di attraversare in tal guisa il luogo del

mercato. Dopo di che togliendo dalle orecchie le mani,

raccoglievano essi con attenzione le prime parole, che col

loro suono andavano a ferire il loro organo sensorio
,
che

riguardavano cóme la risposta
,
e come un divino oraco-

lo , Pausan. Aduiic.

In Bura città deli’ Acaja era un’ oracolo di Ercole
,
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clic chiamato venne Buraico da quella città. Il luogo del»

I’ oracolo era lina grotta ornata di una statua di Ercole,

ed in cui le predizioni si facevano per mezzo di dadi.

Coloro i quali venivano a consultare il dio , dovevano
in prima indirizzar a lui delle preghiere

,
c prendendo

in allora quattro dadi che sceglievano da una gran quanti-

tà de’ medesimi a tal’ effetto preparati, li gettavano sopra

di una tavola Ogni dado aveva de’ segni particolari
7

la

di cui interpretazione si ricavava da un libro a tal uo-

po conservato. Tostochè gettalo si era dai ricorrenti il

quarto dado ,
si andava da essi al libro

,
ove leggevano

il loro destino , Pausai*. Achilie.

In Patrasso città situata sulle coste dell’ Acaja , e non
molto discosto dalla sacra selva di Apolline

,
eravi un

tempio dedicato a Cerere, in cui erano innalzate tre

statue
;
due a Cerere e Proserpina poste ritte in piedi ,

e la terza alla Terra ,
assisa su di un trono. Dinanzi al

tempio eravi una fontana ,
in cui erano dati gli oracoli,

che celebri e famosi si resero per la veracità delle loro

predizioni
,
ma che però non si davano per ogni occor-

renza
,
ma solo

,
allorché si trattava di eventi e di casi

di malattie. 11 modo come consultar dovevasi 1* oracolo ,

era il seguente: coli' ajuto di una corda si calava giù nel-

la fontana uno specchio ,
in modo che la sua parte in-

feriore toccar potesse solo la superficie dell’acqua, sen-

za esserne da essa coverta. Allora offrivano i supplicanti

alla dea dell’ incenso» e delle preghiere
, e mirando at-

tentamente sullo specchio, dalle varie figure ed immagi-
ni in esso rappresentate prendevano i sacerdoti conget-

tura sul futuro destino del paziente
,

Pausai*. Achaic.

Trezene città del Peloponneso possedeva un'antico al-

tare dedicato alle Muse da Ardalo uno dei figli di Vul-

cano
,

il quale fu I’ inventore del flauto
,

e dal suo no-

me le Muse chiamate vennero Ardalidi. Coloro i. quali

volevano consultar l’oracolo, dovevano per alcuni gior-

ni astenersi dal vino. Quindi si coricavano presso l'altare

e si abbandonavano al sonno In tale stato
,

per mezzo
di secrete ispirazioni delle Muse venivano loro rivelati

i rimedii proprii ed atti per guarire dai mali, élie li af-

fliggevano
,

In. ibid.
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Ih Epidauro città del Peloponneso eravì un tempio

di Esculapio celebre per le guarigioni che vi si opera-

vano
,

e per la conoscenza de' rimedii , che si manife-

stava per mezzo di sogni
,

Pausa». Corinth. Presso al

tempio eravi una spaziosa sala ,
nella quale

,
sopra pic-

cioli letti
,
passavano la notte coloro i quali venuti era-

no a consultare Esculapio , avendo precedentemente de-

positato sopra la santa tavola le loro offerte consistenti

in focacce
,

in frutta ,
ed in altri oggetti

,
AnisTorn. in

Plut. v. Glia, ,
Pausa», lib. a. cap. 27. ,

Aristid. Orai

Philostr. Vii. So/ihisl. lib. 1
. , Plaux- in Curcul. act.

1. scena 1. ,
Solin. cap. 7. Uno di quei sacerdoti ordir

nava loro di mantepersi in un profondo silenzio
,

e per

qualunque rumore o strepito che avessero inteso, di non
farne caso

;
ma che si abbandonasseso al sonno

,
ponen-

do la più grande attenzione ai sogni che gli dei manda-
li gli avrebbero , Oc. de Divin. lib. 2. cap. 5g. Estin-

gueva quindi egli il lume
, ed involti restavano nell’ oscu-

rità la piu profonda , ed il sacerdote stesso toglieva tutr

te le offerte che depositate erano sulla tavola
,
Aristopu.

in Plut. v. 676. Alle volle veniva ordinato ai maiali di

andare a qualche distante città
, e far ivi conoscere le

cure, die sopra di essi operate aveva Esculapio, Aristio.

Orai. Altre volte ricevevano essi la visita del dio sotto

la forma di un gran serpente
, le di cui carezze riani-

mavano le loro speranze, Aristoph. in Plut. v. 688. Al-

lorché una cura era perfettamente riuscita si aveva l’at-

tenzione d’ iscrivere sopra le colonne del tempio il no-
me delle persone guarite, ed il modo con cui ricupera-

to avevano elleno la sanità, Strab. lib, 8,, Pausa», lib. 2.

cap. 27. Per tener lontana la terribile immagine della

morte ,
si procurava di allontanare dal tèmpio gli ago-

nizanti
,
non che le donne in pericolo di parto

,
Pru-

xiitcn. Quaest. Roman.
In Amliclca eravi un tempio consecralo a Bacco

,
a cui

il popolo attribuiva nel tempo istèsso ed il douo di

guarire le malattie, e quello di disvelare l’avvenire. Di-

cesi che il primo di questi doni lo maudava ad effetto

con rivelare nei sogni gli opportuni rimedii; il secondo,

col comunicare a
v
suoi sacerdoti la scienza divina

,
Pav-
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s\y. Pkocic. Giunone aveva un' oracolo sulla strada tra

Echeo e Paga nel territorio di Corinto ,
Strab/

Nella Laconia oravi - uno stagno consecrato a Giuno-
ne, per mezzo di cui si facevano le predizioni nella se-

guente maniera : si gettavano nello stagno delle focacce

formate di farina di frumento. Se le focacce rimanevano
a galla

, la risposta era considerata come favorevole -, in

taso contrario attender si dovrà qualche cosa terribile e

spaventosa.

La testa di Orfeo in Lesbo rispondeva a tutti coloro

che venivano a consultarla , ma in parlicolar modo agli

abitanti della Grecia. I Sovrani di Persia e di Babilo-

nia
,

e specialmente Ciro ( a cui da quest* oracolo pre-

detto venne il genere di sua morte ) mandavano frequen-
temente a consultarlo. Vi erano anche alcune persone ini-

ziale nei misteri di Orfeo
,

le quali venivano chiamate

c p<part\iroì
, e che assicuravano tutti coloro che ammes-

si erano alla loro società , di una felicità sicura ed eter-

na dopo la loro morte. Per esservi iniziato nient’ altro

si richiedeva
, che un giuramento di serbare il segreto

,

e di nulla rilevare ai profani.

Dicesi che vi fosse un’ oracolo della tetra nel paese di

Elide , Pausan. Eliac. ti.

Un’ oracolo di Pane era consultato dagli abitanti di

Pisa
, Stai. Theb. 3. , 47^.

Eravi un’ oracolo di Pane anche in Micene
,

Sbnf.c.

Thyest. v. 677 . Un’ altro ve u’ era anche in Micene che
era detto della notte, Pausan. Attie.

In Laconia, sulla strada tra Ebilo e Talamia vi era

un tempio ed un’ oracolo d' Ino , la quale a coloro che

la consultavano dava le sue risposte per mezzo de' so-

gni , Pàusa*. Lacoh.

Nella città di Talamia nella Laconia eravi un* altro

famoso oracolo
,

il quale era dedicato a Pasifaè figlia di

Atlante
,
Plutarcii. in Agid. il quale, secondo che credono

alcuni
, apparteneva a Cassandra la figlia di Priamo ,

la

quale era chiamata Pasifae , irapx ri nitri patini? ri /*«*-

Tua, d.d rivelar che faceva gli oracoli a tutti gli uomi-
ni ; sebbene altri dicono

,
che dedicato fosse a Dafne ,
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la figlia d’ Atnicla
,

la quale onorata venne e dotata da
Apollo del dono di profezia.

. Sopra la. sommità del Citerone montagna della Beo-
zia , vi era una grotta chiamata Sfragidia

,
nella quale

J

aarecchi degli abitanti di quel paese ispirati venivano dal-

e IV imfe denominate Sfragitidi
, e da ciò riportarono

essi il nome di wppokirirrai

,

cioè d’ispirati dalle nimfe
,

Pausar. Boeot.
,

Ulisse aveva ancor egli un' oracolo tra gli Euritani ,

popolo dell’ Etolia
,
Aristot. Polii.

;
Ltcopur. v. 799.

Vi erano parimenti gli oracoli di Tiresia
,

di Egeo, e
di parecchi altri , i quali non essendo molto stimati ,

non staremo qui a darne notizia.

CAPO XII.

TBOMJNZU.

Avendo già fatto un dettaglio degli oracoli i più ce-

lebri della Grecia ,
i quali costituiscono la prima specie

di naturale divinazione
,

fa d’ uopo stabilire la seconda

indicata presso i Greci sotto il nome d» tftopctrrti*. Que-
sta parola composta da Btòs

,
e da putrita quantunque

estesa ad ogni sorte di divinazione , era addetta special-

mente alle predizioni fatte dagli uomini , ed era oppo-
sta alla parola xpitepoì, oracoli

,
Schol. Sophocl. in Ocdip.

Tyran. Quello che distingue la Teomanzia dalla divina-

zione per riguardo agli oracoli , è che quest’ ultima era

ordinariamente limitata a certi fissi e determinati tempi,

e sempre era solo- in certi luoghi., mentre i Stopùmts
al contrario erano liberi e senza limiti ,

e potevano of-

ferire de’ sacrifizj , adempiere a tult'.i riti profetici
,
ed

esercitare Uberamente la loro arte senza distinzione di

tempo , >0 «li luogo. ......

Purtultavia la maniera di ricevere le ispirazioni divi-

ne , non era molto diversa. La Pitia
,

le Sibille al pa-

ri degl’ altri ispirati, si .riconoscevano ugualmente al di-

vino favore
,

e comparivano distratte
,

e si gonfiavano

con modo straordinario T Viro. Aneid. lib. 6. v. 47 *

Pochi Profeti si mostrarono tranquilli, ed esenti da que-
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età frenesia. Pensano perciò alcuni che il nome di fzaWir,

indivino sia derivato da «Va' tjlì fittivitretti entrare in un'ec-

cesso di rabbia
,
e di furore. Vi erano anche altre usan-

ze communi agl’ indovini ed alla Pit.a. Coronavano es-

si il' loro capo coll’alloro. L’alloro era consacrato ad
Apollo Dio che credevasi che influisse molto all’ispi-

razione
, e perciò ricevuto aveva esso il nome di fixyti-

yòv pt>rir ,
albero profetico, Claudia*. Euripid dndrom.

Ne porta vano essi un ramo nelle loro mini, che si chia-

mava ffnùsrTpoy. K tu' jx»tt rpv x*i u ynìee vipì ìip»<rri-

, Af.scustl. Agamemn. ìburnìpnt , Hesych.
,
ed usavano

essi di tener in bocca le foglie di quest’ albero , katjvn-

tfntyur <pi(3x£iy «x XttifitSy òr.*, Lycopuh. Cuisandr. v. 6.,

Tibcll.

11 loro nutrimento ordinario era xupioSretr* fio'pix

uttyrixoìr , le parli principali degli animali profetici
,
per

esempio le teste de’ corvi ,
degli Avoltoj, e delle talpe:

supponevano essi
,
che con tali mezzi potessero divenir

partecipi delle anime di questi animali « che naturalmen-

te seguivano i loro corpi
,

e per conseguenza ,
che ri-

cevessero essi 1’ influenza del dio ,
che accompagnava

quelle anime, Porphyr. de Ahslin. anim. Tutti gl’indo-

vini erano mantenuti in Atene a pubbliche spese ,
rd

avevano la lor dieta nel Pritaneo
,

Tlp^runlor , o sala

comune
, Schol. Aristoph.

I Greci aveano tre sorte di btsfieirriit ,
distinti dal

modo con cui ricevevano la divina ispirazione. 1 primi

pretendevano di nascondere ne’ loro corpi de
1 demonii

profetici
,
che per loro mezzo somministravano le rispo-

ste a coloro, che ne facevano le domande, ovvero si ser-

vivano del loro ventre , o del loro petto
,
mentrechè es-

si sen. rimanevano perfettamente in silenzio. Erano que-

sti chiamati S'ttifioyÓMrrroi ,
impossessati da’ demonj , ov-

vero a cagione dell’ ospite singolare eli’ essi albergavano

ne’ loro corpi , ed al quale servivano d’ istrumento per

parlare, erano alle volte denominati iyyttvptfujboi ( ch’era

anche il nome attribuito ai demonii ) , i}y*rpiy.iyru (

,

rtpyopixyrtK , iyyttrpìreei , etc. Eglino prendevano ancora

i nomi di tjpvxhtìs , tupvx\tìreu da quello, di Euricle ,

che il primo esercitò questa professione in Atene : M<-
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pneàpiyot fi/r Ed/K/xAsoar ptxyrtitty xai flint** in àkkirpiat

yaripai iyfut
, xjvppfixà, vakka %ttto$ai, AristoEh. Fesp.

ed il nome di zvStiytt
,
e •jrjbayixiì ,

derivato da mUòuz,
demone profetico , Hesych.

;
Svio.

,
derivalo forse esso

stesso dal nome Pitio dato ad Apollo dio della divi-

nazione.

I Qitpàyrvs della seconda specie erano gli ir3wjixrat\

iyStartx-oi , c StoTryrjmì , ed erano quelli che aspiravano

all’ entusiasmo. Essi non pretendevano
, come i primi gli

onori di albergare la divinità ne’ loro corpi
,
ma crcde-

vansi e si spacciavano di esser sotto la di lei influenza ,

e che dalla divinità stessa erano essi istruiti nella cono-
scenza degli avvenimenti futuri. Quindi è che tra loro

fa mestieri numerare Orfeo
,
AmGone

,
Museo

,
ed alcu-

ne delle Sibille.

Dopo costoro venivano gli ixranxoì
,
colobo che cade-

vano nelle estasi
,

nelle quali divenivano come uomini
morti, e privati di ogni sensazione, restavano giorni ,

mesi , ed anni interi
,
senza dare verun segno di esisten-

za. 11 loro sveglio era seguito da lunghi, e brillanti rac-

conti di ciò che essi pretendevano aver inteso
,

o vedu-
to

,
Plat. Polii, lib. io.

,
Plotarch.

Era parimenti comune credenza che le anime de’ mor-
ti partecipassero anche esse qnalchevolta del dono della

profezia : quindi noi vediamo 1’ anima di Ettore predi-

re la morte di Achille
;
ed Orode predire quella di Me-

zenzio
,
Hom. 11. k , v. 355. Areid. io.

,
v. y3«j.

CAPO XIII.

divinazione peh mezzo de' sogni-

noti intraprenderemo noi qui a dare il dettaglio del-

le differenti divisioni de’ sogni
,
ma parleremo solamen-

te di quelli
,

per mezzo di cui venivano a farsi le pre-

dizioni. Se ne distinguevano tre specie.
*

La prima era Xpeparnrpàt , allorché gli dei, o gli spi-

riti
,
sotto la loro propria forma, o sotto una forma stra-

niera
, si degnavano manifestarsi ai mortali durante il

loC sogno. Di tal sorta fu il sogno di Agamennone ,
iu
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cui il ilio del sonno sotto la figura eli Nestore lo con-

siglia di dar battaglia ai Trojani, e lo incoraggisce colla

promessa della vittoria
,
IIom. //. lib. a.

I.a seconda era Spafia , allorché gli avvenimenti
, che

doveauo accadere
, si presentavano sotto la loro propria

forma. So le dava ancora da alcuni il nome di òtmptpt*-

tixoì. Di questa specie è il sogno, dal quale Alessandro

il Grande ebbe conc«cenza che Cassandra dovea assassi-

narlo , Val. Max. lib. 1. cap. 7.

Chiamata la terza era ontpot ,
allorché 1’ avvenire si

presentava sotto qualche allusione di figure e d’ immagi-
ni ; e che perciò era denominata *kknyopixo't una figura

per mezzo di cui una cosa era espressa
,
ed un' altra ne

veniva significata
,
Heracl. de Alleg. Hom. Di tal spe-

cie fu il sogno, donde Ecuba credette aver concepito un
tizzone infiammato

;
quello donde Cesare credette di di-

videre il letto di sua madre
,
giacché in effetto egli do-

vea possedere in seguito l'impero della terra intiera, ma-
dre comune di tutti gli uomini. Si davano a coloro i qua-
li si prendevano il carico di pronunciare sulla validità

de’ sogni , o di sottometterli ad un’ esame rigoroso
,
o

d’ interpetrarli , i differenti nomi di òrttpoxpirtti , impù~
rup ùvoxpiraì dal giudizio che ne davano, optipoaxóirot dal-

1 ’ esame che ne facevano , ed tniporokoi dal trattenersi a

discorrere intorno ad essi ,
Theocrit. Jdjrll. ai.,V. 33.,

Hom. 11. « v. 63. , Pausar. Allie.

Giove era riguardato come 1’ autore principale di ogni

sorta di divinazione non meno
, che di tutti i sogni :

K«J yàp t’ ónep ix A/o» Ìcip ,
quantunque però non par-

tissero immediatamente da lui. Quest’ ufficio spettava al-

le divinità inferiori. Si supponevano i sogni esser figli del-

la terra: J -sòrtu*
,
Mtknpotrrtpùyup ptìrtp ornipur ,

Euripid. Hecub. v. 70 . Eustath. in Ilota. Odyss. r. Al-
tri li riguardavano come inviati dagli dei dell' inferno ,

Viro. jEn. lifi. 6. ,
Sopuocl. Eleclr. V. » a^r*

Ecate
, o della Luna

,
o della notte. La credenza gene-

rale intanto li designava come componenti della corte

del dio «Sonno, di cui si riponeva la dimora presso i Cim-
merj

,
iti una caverna impenetrabile ai raggi del giorno,

« vicina all’ inferno, Oyid. Mei. lib. it., fab. to. I so»
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gni si «giravano intorno al suo letto > ed aspettavano I

suoi ordini per portarsi verso la terra. Un’albero immen-
so piantato alla porla dell' inferno , nascondeva sotto la

sua ombra i sogni destinati ad ingannare i mortali
,
Viro.

ALn. lib. 6. v. a83. il sonno avea tre ministri principa-

li: Morfeo incaricato di rivestire le forme umane, Fobe-

to ; od Jcelo
,

il quale imitava quelle di ogni specie di

animali} e Fantasie
,

che si presentava sotto le figure

degli oggetti inanimali
,

Ovid. Mei. lib. ti. Il sonno si

librava anche qual* he volta nell' aria
, e di li spande-

va i sogni in ogni parte di quest’universo, Vino» JEn.

5; . v. 838. •

La direzione de' sogni era affidata ancora ad un’ altra

divinità nominata Brizo da un' antico vocabolo greco

dormire. Si adorava questa nell’ isola di Deio.

Se le offrivano de’ panieri a forma di vasi
,

carichi di

ogni .oggetto indistintamente, a riserva del pesce, Coei..

sinticj. Lect. lib. 27.,- cap. 'io. La sua influenza era più
rimarchevole per ispiegare i sogni

,
che per esser cagio-

ne sufficiente de’ medesimi. Perciò si chiamava

tu, Hisvch. I Greci la invocavano per la prosperità
,

fe

la salute dello Stalo, e per la conservazione de’ loro na-

vigli, Atuen. lib. 8.

Giusta una generale credenza ,
le anime degli uccelli di

rapina, degli avoltoj, ìtpctxi*, quando la morte le avea separa-

te dai loro corpi
,

godevano del dono della profezia ,

diventavano yvpirct! anime nude
,
ed erano riguardate

come gli autori de’sogni, Aelian. de Anima!. lib. 1 1 cap. 3g.
Trattato avendo di coloro che considerati erano gli au-
tori de’ sogni

,
sarà ora necessario di descrivere il cammi-

no per mezzo di cui si credeva comunemente eh’ essi

apparissero agl’ uomini. Due porte erano riservate ai so-
gni per la loro venuta sulla terra, 1' una di avorio, dal-

la quale uscivano i sogni, che doveano ingannare i mor-
tali

,
1’ altra di corno pei sogni , che meritavano la lo-

ro confidenza , e che per veridici tenevansi, Hom. Odjrss.

v. 56a.; Virg. Mn. lih. 6. ,
v. 893. Per alludere a

queste porte
,

ci vien detto che era costume di rappre-
sentare nn sogno vestito di bianco

,
e coverto d’.un ve-

lo nero
,
portando un corno nella sua destra ,

Philostk.
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divinazione per mezzo de’ SOGNI. 95
Il tempo che sceglievano i sogni veri per visitare le abi-

tazioni terrene, era rjxtòt iftokyos ' tpLkoxSt ol »top ictvdv,

01 iyapyit òyupor ifai’ytro yuxro's dpiokypy Hom. Odjs.
lib. 4 >

clie si fa. derivare dall’ articolo privativo « , e
da fiektu , marciare

,
o da [tokiu travagliare

,
per espri-

mere il silenzio imponente della notte all' ora
,

in cui la

natura intiera selnbra immersa nel riposo. Qualche auto-
re pensa che si designasse con questa espressione il mez-
zo della notte, giacché a/iokyòf aveva la significazione di

mxrìt , spesso denso o strettamente compatto
;
secondo

altri àfiokyòr è sinonimo di axfiii altezza
;

molti in-

fine s’ imagiuano
, che questa paròla sia derivata da àftik-

yu mungere
, e che àpiokyo'f tvxròf denotava 1’ epoca con-

sacrata alla malina pet' mungere, al contrario di ifiipat

àpiokyós , che si applicava alla stessa operazione eseguita

nella sera, Hom. 11 . 10. v. a6. Si riguardavano i sogni,

che apparivano alle ore più vicine al giorno
,
come più

degni di meritareT attenzione : E’»u5 / <!’»»», E Jti x«m

àrptxiuy voi uaiytrai tàtot orttpvr ,
Tiieocrit. ; Horat.

lib. 1. sat. 10. v. 3 1 *, Ovid. Se ne adduceva per ra-

gione
,
che i sogni

,
che si presentavano prima di que-

sto tempo potevano essere piuttosto risultati de’ fumi del

banchetto del giorno precedente
,

che essere gli organi

ed i degni messaggieri di un dio
, Plin.

La vista di un sogno si otteneva per mezzo degli atti

di sobrietà
, e coll’ astinenza da tutti i cibi d’ una diffi-

cile digestione
, e specialmente dàlie fave

, e dalla testa

del polpo. Alcuni digiunavano per un giorno intero , e
per tre di si astenevano dal vino. 11 fico essendo aSsài

difficile a digerirsi era contrario ai sogni veri
,

Atiieit.

lib. 8 5
e la testa del polipo era molto pregindizievole

ai medesimi
,
Plot, de audienci. Poèt. Credevasi che l’uso

di un vestimento bianco nel sonno condur potesse ad
una interpretazione facile de’ sogni

, Svio. Prima di co-

ricarsi
,

si rendeva omaggio a Mercurio riputato ùrrov-

S’orip
,

il dispensatore del sonno
,
e la di cui statua era

situata a' piede de’ letti
,
che per questa ragione si chia-

mavano tpitìm. A 'pipì <f’ ap ipfiìaiy yii Siapiata xvxkp
avarra, Hom. Odyss. v. 378. 4 - V. 198. Uno de*
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gl
: impieghi di Mercurio era di presedere al sonno

,
ed

ai sogni
,
Hom. Hymn. in Mercur. v. 1 4-

Dopo questa preparazione si abbandonavano al sonno,

e si aspettava ne’ sogni lo scioglimento de dubbj
,
don-

de l’ anima potea essere agitata. Allorché i sogni non
aveano presentato che un senso oscuro , o una equivoca

significatone si consultavano gl’ interpreti. Amfizione

figlio di Dcucalione esercitò il primo questo genere di

talento
,
Plus. Nat. hist. lib. 7. cap. (ì. Altri ne attri-

buivano 1’ onore ad Amfiarao , Paus. Altri infine fanno

nascere quest’ arte in mezzo agl’ abitanti di Teloiisso ,

Clem. Albxahd. Strom. 1, Il grande numero de’ sogni va-

ni ,
ed ingannevoli che si presentavano abiluaimeute ,

fu cagione che divenissero tutti al popolo sospetti , e
quindi a perder venne in seguilo molto del suo credito

questa sorta di divinazione
,
Profert. lib.: 2. eleg. 4*

In caso d’insufficienza per parte degl’interpreti, ovve-

ro in caso che i sogni fossero spaventevoli , si costuma-

va di appalesare i loro timori ad alcuni degli dei , ed
a quelli specialmente a' quali -offerivano essi incenso

,
al-

la protezione o al favore de’ quali si erano essi racco-

mandati. La rivelazione de' sogni non apparteneva ad al-

cun dio esclusivamente. Si facea ricorso del pari ad Er-
cole

,
ed. a Giove

,
Plauti il più sovente a Vesta

, ed
agli dei del focolajo

, come a coloro , i quali potevano

J

>rgndere più interesse agli affari della casa posta sotto

a loro custodia
, Profert. lib* 1. eteg. 29 ;

qualche vol-

ta ad Apollo il quale era denominato Iv£«x «trrvpioi < A'vn-

rpóvaioc , o Averruncus
,

clic allontana i mali
;
e Tlpoca-

•nipitx
,
pio leggitore ,

e precidente delle case , ed a cui

perciò se gli erano erette delle immagini, o statue sotto

quasi tulli i vestiboli
, Sophocl. Electr. v. 635

,
qualche

volta al sole, Id. ibid. v. 42^* * 6£t anche ai cieli , Eo-
ripid. tour., v. 4^* l’ottenere in tal guisa una rivelazio-

ne, si diceva «VcriuTW-SK/ , ed àvt’rptvtfàcu irn%o/
i4iy ,

o avìrpòiria%tr**i Tf» lihlp , etc.

Ma prima di avvicinarsi all’altare bisognava purifi-

carsi delle, immondezze della notte
,

lo che si facea la-

trandosi le mani in un fiume , Assono,. Pbrs. -, Viro. Aen.
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Jib. 8. v. 77 : tuffandoci il corpo
, Stat. Theb. lib. 8;

ed anche la testa fino a cinque volte
,
Pars. sat. 2 , v. 16;

Hom. II. i , v. 67 j
Pausaw. Allic.

j
Eliac.

j
Aescuve.

Piometh. v. 4^4 -

CAPO XIV.

DIVINAZIONI PBR^MBZZO DB' SACRtPIClI.
’ * >

La divinazione per mezzo dei sacrifica ricevuto aveva
il nome di ìtpo[A&vrtiat , Upouxoria

, Dio©. Sic. lib. 1 ', o
(itcrriKit Ìk rùf -Siiriv.it ,

Jd. ibid. , e si divideva in due
specie secondo la differenza de’ sacrificj offerti. La pri-

ma si stabiliva sopra le congetture ricavate dalle parti

esterne della vittima
,

e da’ suoi diversi movimenti ; e
quindi dall’ osservazione delle interiora

,
dalla prontezza

colla quale la fiamma le consumava
, dalle focacce , è

dalla farina , dal vino
,

dall’ acqua , e da tutti gli og-

getti impiegati nelle cerimonie.

Si dava alle osservazioni ricavale dalla maniera di per-
cuotere , e di tagliare la vittima , il nome di Sutik», ed
etfzipei)/3o\tt , Sophocl. Se si vedeva, che la vittima oppo-
neva qualche resistenza all’ accostarsi all’ altare , fuggiva

© si sottraeva al colpo fatale , spirava in una lunga e

terribile agonia
,
o tocca da una morte subitanea cade-

va prima del colpo del coltello
,
questi accidenti

, co-
me tutti quelli , che si allontanavano dalla regola ordi-

naria de' sacrifica , sembravano tanti presagj dispiacevoli,

Ecripid. EUcIr.
;
Plut. in Pyrrh. Gli dei al contrario si

credeva che fossero favorevoli, e disposti a ricevere l’omag-

gio che loro era renduto, allorché la vittima camminava da
se stessa

,
e senza timore all’ altare

, ricevea la morte con»

rassegnazione, e spirava senza mandare un mugito
,
Senec.

in Hercul. Furent.
;
Euripid. Electr. itìo3; vi era quin-

di il costume di gettarle dell’ acqua nell’ orecchio
,
onde

strapparle un movimento di testa che si diceva espri-

mere il suo consenso di esser ben volentieri sacrificata
,

Myrtil. lib. ». Lesbic. Si osservavaAo anche le rtiipigra

,

ondolazioni della coda , nipMt nrutì x**w<
;
ed a que-

st' effetto si squarciava con un coltello la vittima dalla

1
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testa alla coda. Si ricavavano anche delle altre predizio-

ni dalla coda
,
allorché essa gettata era nel fuoco. Se il

calore la faceva ricurvare , era un cattivo segno
,

se pen-

deva , et si stendeva orizontalmente , era un presagio di

perdita, se s'innalzava in linea retta, ciò denotava vit-

toria ,
Schol. Ecrifid. «fi Phoeniss.

Si scuoprivano allora i fianchi della vittima
, e si pas-

sava all’ osservazione dell’ interiora chiamate ipiruptc^

perchè si gettavano sempre inbiezzo alle fiamme. I pre-

sagi cos * raccolti erano chiamati rà tpTiipx trii[j.<tTtt
y
e la

divinazione veniva detta w ìi‘ ìpnrvpar p-arnl

a

,
Plat. Si

supponeva
,
per ispiegàre 1

’ origine di questo metodo ,

che alla morte della Sibilla di Delfo gli spiriti animali

passati fossero nelle piante , che servivano di nudrimcnlo.
alle bestie

,
c che communicassero essi alle vittime il do-

lio della profezia. Si attribuiva ancora alle particelle del

corpo della profetessa sparse per l’aria il dono de’ pre-
sagii per mezzo del suono, Clem. Alex. Slrom. i. Se
le interiora erano intere

,
sane

, hen situate
,

di un bel

colore
, e di una giusta proporzione erano un segno

favorevole. In caso contrario divenivano un segno fune-

sto
, Senec. Oedip. v. 3 (>7 . Lo viscere palpitanti non

annunciavano che un sinistro augurio ,
hi. ibid. v. 353.

La parte principale ad osservarsi era il fegato. Se era.

esso corrotto, si credeva il resto del corpo infetto della

stessa sporchezza
,

e per tal cagione ,
1
' esame veniva in-

contanente interrotto. Si chiamavano questi segui ùxi\CJ$et,

dapoichè essi determinar facevano a non portare più lun-

gi le osservazioni
,
Hesvcii. Quest’esame del fegato si chia-

mava tnraTiffxoTrict'- questo nome che designava la prin-

cipale parte delle viscere divenne in seguito il nome ge-
nerale della divinazione. . Se il fegato era naturalmente

rosso
,

se era sano
, e senza macchia

, se Ja sua testa era

grossa
, se avea due teste ,

o se vi erano due fegati
, se

le borse erano voltate al di dentro
,
questi erano tanti se-,

gni di felici successi
,

e di prosperità. Ma all’ opposto ,

disgrazie, pericoli
,
mancamenti di paga, ed ogni sorta

di disgrazie attender si dovevano
,

se vi era troppo sec-

chezza
,

od un nodo dentro le due parti , ìtouès*
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b se era senza lobo (i) i\o0oi , o se il fegato stesso ma n-‘

cava ,
Arriàn. Expedit. Alex, lib; 7 . Se vi si ravvisava

qualche ulcere ; se era contratto , sottile, scoloralo
,
pie-

no di umori viziati
,
e corrotti

;
se era rimosso dal suo

luogo
;

se facendolo bollire non si staccava in maniera
visibile dal resto delle viscere; o in fine, se si ammol-
liva

, se ne ricavava un sinistro augurio. La parte con-
cava del fegato riceveva il nome di »Yj«< , appartenente

alla medesima famiglia
,
poiché i segni osservati a que-

sto riguardo si applicavano alle persone medesime ed ai

loro amici
;

la parte gibbosa si chiamava ÌTi'0o\it o «V-

rirarit
,
poiché i presagi s’ indirizzavano ai nemici. Se

una di queste due parti era contratta , corrotta
,
o gua-

sta era ciò segno di disgrazia ; se essa era grossa
,

e sa-

na si teneva per un felice presagio ,
Senec. Oedip. v. 3(ìo;

Lucan. Pharsul.

Si appellava la sede del fegato e S'ox 1’ 5 ciò che 1

si marcava nelle parli di mezzo si diceva da alcuni otu-

> al<x ,
ed ì-jftuy_Kf.ìu , Dimostii. Inlerp. in Orai, de Cor.,

da qualch’ altro si chiamava o'J'oi', ed 1 xtpotrai , Hesych.

e da altri orvhui
;

oriÓKut xut So^n Kuxù< tputror' tu
cxoiroùyn orpotrgohùs ,

Edrjpid. Un fegato serrato
,
ed av-

volto annunciava una disgrazia vicina. Questa è una os-

servazione di quel genere
,
che obbligò gl’ indovini a di-

re a Caracalla ,
ebe si guardasse

,
é cura avesse di se

medesimo , Dio. in Caracal.

Colui che sacrificava procèdeva in seguito all' esame
del cuore ,

loccliè dicevasi xapS'toùtr^at , o xupSnrjKxiiy.

Un cuore piccolo , magro
,
e di cui le palpitazioni era-

no frequenti, era di un cattivo presagio; la mancanza

lotalc del cuore annunciava uno de’ più terribili e spa-

ventosi avvenimenti.

Dopo il cuore venivano il fiele ,
la milza , i polmoni,

é le membrane nelle quali le interiora erano involte. Il

rincontro di due fieli, o di un fiele voluminoso, e fa-

cile a diffondersi
,
annunciavano delle risse violenti

,
dei

(1) Il lobo in medicina altro non è che una parte molle ed al-

quanto piana addetta a certe parti dell' animali
,
specialmente al pòi-'

mone sd al fegato.

4
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combattimenti fieri e sanguinosi
,
ma la di cui riuscita

era favorevole. L’ incontro della milza nel suo sito or-

dinario ,
ma pura

,
sana

, e nel suo color naturale , era

un segno di felice successo. Se le interiora scappavano

dalle mani del sacrificante se si presentavano imbratta*

te di sangue , o di un color livido
,

piene di pustule ,

lacere, spezzate, o fatte iu pezzi, disseccate , a somiglian-

za de’ corpi putrefatti , o già attaucate dai vermini
,
que-

sto era un seguo di calamità. I polmoni rotti indicava-

no che bisognava sospendere ogn* impresa incominciala
;

i polmoni sani, ed intatti , invitavano ad abbandonarsi

alla fortuna. Le altre parti della vittima recavano tanti

segni felici , o funesti
;
sepratutlo allorché uba di que-

ste parti si presentava conformata di una maniera straor-

dinaria , e che sembrava allontanarsi dalle leggi della^a-

tura ,
Flin. lib. it. cap. Ji.

Aggiungeremo ancora qui delle altre maniere di divi-

nazione che si eseguivano ancora per mezzo de’ sacri Gcii.

YlvpofiayTiìit, era il nome della divinazione fatta per mez-
zo del fuoco del sacrificio. Si Iacea uso

,
per dare più

attività al fuoco di piccioli pezzi di uu leguo secco
,
ed

infiammabile , rù ppvyatx. Allorché le fiamme si attacca-

vano da loro stesse alla vittima situata sull'altare, e la

consumavano
;
allorché riunite in un sol fascio si lancia-

vano pure
,
e senza fumo

, e uon rallentavano il loro ar-

dore ,
che dopo la non esistenza totale degli oggetti, che

dovesno consumare
, si potea sperare dal sacrificio un

felice risultato
;

se per disgrazia il fuoco non si accen-

deva, che con pena, se le fiamme si dividevano, o non
si attaccavano iinmantinenti alla vittima

,
se la loro di-

rezione non era perpendicolare
,

se il loro strepito era

violento
,

ed il fumo nero
,

e denso
, se il vento

, la

pioggia
,
o qualche altro accidente veniva ad estinguerle,

e che restavano ancora alcune tracce della vittima
, il sa-

crificio
,

era riguardato come disfavorevole
,

e rigettato

dalla collera degli Jej
,
Sophocl. Anlig. v. 11 za.

Qualche volta il sacerdote , dopo aver esaurita in va-

no la sua attenzione sopra le interiora della vittima, per
ottenere una certa predizione

, staccava la vescica
,
chia-

mata perciò da' Greci {A«xkvìtrwf xiùrTwr, la ligava for-.
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tornente con della lana

,
e gettandola nelle fiamme, esa-

minava in quale direzione essa veniva a crepare
,

ed a

discaricarsi dell’ urina
,
Schol. Eurìp. in Phoeniss. Pren-

deva ancora della pece dalle fiaccole
,
la gettava sul fuo-

co ,
ed allorché s’ alzava una sola fiamma e non divisa

,

si riguardava come un segno favorevole. Soprattutto in

tempo di guerra si consultava quest’ ofTetto di fiamma
detto

,
àxpct k«uv«< , e si facevano delle osservazioni sul

fiele
$ iriKpoì yetp t’%$poì

,
poiché dicevasi esser la pre-

senza del nemico cosi anidra
,
come il fiele.

, divinazione fatta dal fumo de’ sacrificj.

Essa consisteva in osservare di qual maniera, ed a qua-
le altezza si elevava il fumo, in quale direzione era spin-

to dal vento -, se era prodotto dalla carne della vittima,

o da altrg cagione. \if2uro(t*YTtl<t , era urta divinazione

dall’ incenso
;

se l’ incenso si consumava all’ istante
,

e

spandeva un’ odore aggradevole ,
si poteva riguardare que-

sto segno come favorevole
;

il caso contrario annuncia-

va , che quest' omaggio non era punto accetto alla di-

viniti.

O'iyifjittm!*-, ed vipofictuTil* erano delle divinazioni

eseguite per mezzo del vino
,
e dell’ acqua. Le osserva-

zioni si facevano sul colore
,

sull' agitazione del vino

nella coppa, o sullo strepito, che faceva nell’ irrigare la

terra, o sull' acqua
,

nella quale si lavava la carne del-

le vittime, c dove anche qualche volta qualche parte* di

essa si faceva bollire, Viro. JEneid. v. 4^3- Si face-

va uso ordiuariamente dell’ acqua di una sorgente parti-

colare per queste divinazioui
,

che si chiamava perciò

qualche volta viryoftternitt , e che non si compiva spes-

so
,
che in un certo numero di giorni.

K ptSeuami*

,

ed àktupouot/niec ,
erano delle divinazio-

ni
, per mezzo delle quali le predizioni venivano fatte

sul fiore di farina , che si spargeva sulla vittima.

Si può anche qui riportare la \'%duo(turni*
;

era que-

sta una divinazione, clic si esercitava sulle vincere dei

pesci.

fl’oaxovi * ,
era questa un’ altra sorta di divinazione che

si esercitava sulle uova
,

Svin. Se ne numeravano anco-
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ya diverse allrc di una natura presso che sinple alle qu\

descritte. • .

Egli è difficile decidere
»

qual popolo posto abbia il

primo in uso la divinazione. Prometeo il padre delle

arti ,
è riguardato come il suo inventore

;
altri intanto

attribuiscono quest' onore ai popoli dell’ Elruria , Clem.

Ai.es. iStroni, i.
j

qualcheduno anche crede che Tage
,

che abitava in questo paese
,

fosse il primo che la co-

municasse ai mortali
,

Cic. de Divin. lib. 2. ,
Lucani.

Jib. 1. Checché ne sia dell'origine di una credenza uni-

versalmente sparsa
,

e che rimonta ai secoli i piu limo-

li
,

1’ uomo istruito non rammenterà senza dolore
,
che

1’ ispezione delle interiora di una vittima bastava soven-

te a precipitare i Greci nelle intraprese difficili, ed an-

che sciocche , o arrestarli nell'esecuzione di progetti, che

la sola ragione aveva potuto dettare
,

Diod. Sic. lib. 1.

53 . ,
Aeschyl. Prometti, v. 497 -

CAPO XV.

DIPINAZIONE DALL OSSERrAZIONE DECI I UCCELLI ,

degl' insetti
,

da' rettili
,
E de' seghi

COMPARSI NEL CIELO.

TVoi cominceremo dalla divinazione
,

clic si esercitava

fugli uccelli. Se ne attribuisce l'invenzione a Prometeo,

C> a, Melampo
, figlio di Amilaone, e Dorippa; o a Car ,

che diede il suo nome alla Caria, Plin. lib. 5. cap. 55 ,

6 a Parnasso dal cui nome il monte fu depominato
Parnassio ,

Pausan. Phucic. , o agli abitanti della Frigia

secondo il parere di altri , Clf.m. Alex. Strum. 1. Que-
st’ arte

,
alfa quale Calcante sopranuominalo oìt»oTÓXa>r

òx ipirsi, il piu abile degli auguri, Hom. fece fare dei

grandi progressi, giunse °d un tal grado di perfezione,

ottenne un credito si grande, e si generale, che non si

conferii a alcun pubblico onore, non si creava alcun ma-
gistrato

,
non s' intraprenderà alcun alto di qualche im-

portanza senza aver prima consultati gli uccelli. A La-
cedemone gli Accasi si, ed il senato non deliberavano mai
cos* alcuna, senza che uu augure avesse dato il suo avvi-
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so , e gli Arcageti essi stessi si divano allo studio di
questa scienza

,
Coel. Antiq. Lect. lib. 8. cap. i. Si

supponeva che quella facili;!
,

che gli uccelli avevano
di trasportarsi da un luogo all' altro con il loro rapido
volo dasse laro la conoscenza intima delle azioni degli

uomini
;
Aristopu. Av.

I Greci davano ai presagj raccolti dall’ osservazione de-
gli uccelli il nome di Spunta òprtoaxovixà

,
«tenute, oìv-

voì ,
oiuvirptartt

,
ed a coloro che li raccoglievano quelli

di òpvtoaxóirot
, òpviSopiàyrtit

, òpviborxóvoi , ài®virai , 01 fa-

vorirai , oiaivoiroKoi ,
ctc. Questi nomi si distesero in se-

guito a tutti i generi della divinazione ridotta a princi-

pj , >Scimi. Aristopu. in Avic. Plat.

Gli auguri Greci durante là loro osservazione si ve-
stivano di una veste bianca , e portavano una oorona
d’oro sulla testa, Alex, ab Alex. Gen. Dier. i5. tap. io.

Essi aveano una sedia consacrata a tal line oìuvintptov
,

designala anche sotto il nome generale eli bàxoc ,
o rù-

xo<
;

E<’f yàp oraKKatov Sàxov òpviOoerxiwoy t^ov , iV iìv uot

oravrèn oteavoù >au»v, Sophocl. Antiq. v. ni5. Andavano
essi sempre muniti di tavolette

,
sulle quali iscrivevano

i nomi , ed il volo degli uccelli
; come anche le altre

circostanze , che loro sembravano degne di osservazione,

Schol. in Eurip.

I lìegni che fi mostravano dall’ oriente erano riputati

come favorevoli
,

perchè da questa parte sorge il gran
principe della luce, e del calóre

,
che dà la vita al mon-

do. Quelli che si manifestavano all' occidente erano ri-

guardati al contrario come di un tristo presagio. Gli au-

guri* Greci nel corso delle loro osservazioni avevano
sempre la faccia rivolta verso il nord, avendo cosi l’orien-

te alla loro diritta, e l’occidente alla sinistra, Hom. Iliadi

v. a3(). , se ne dava per ragione
,

che il cominciamen-
to de’ moti de’ corpi celesti

, àpx* xwiietm f ,
comu-

nicandosi dapprima all’ oriente
,

questa parte dovea es-

sere riguardata come la destra del mondo, S'i^ix rov xor-

//3U
;
mentre l’occidente, dove terminavano i movimenti

celesti ne formava la parte sinistra
,

àpiripà
,
Plat. .

Arist.
,

quindi la mano diritta era riguardata come il
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simbolo della prudenza
, e la sinistra come quello dell^

follia ,
Schol. in Sophocl. djac. v. 184.

Gli uccelli somministravano de' presagi felici , o sfa-

vorevoli secondo la loro differente natura
,

e secondo la

parte nella quale apparivano , o la maniera con cui si

presentavano alla vista. Quelli che davano de’ presagii fu-

nesti erano chiamati i'tJKaiuoi perniciosi , àvoSófuti ab-

bominevoli e spiacevoli , àtixiKioi cattivi , xxKorixai , ed.

•tìpxrixotì
,
perchè impedivano i mortali di mettere in ese-

cuzione i loro progetti. Quelli al contrario
,
che annun-

ciavano un’ avvenimento felice erano chiamati xìatoi, eti-

cifioi , f ’rotienfiai , SS 101 , e truytf/m Si distinguevano gli

uccelli sottoposti all’ osservazione degli auguri in due
classi : i rr«yuvrtpuyu

,
de’ quali indagar dovevasi il vo-

lo
,
e gli àiixtti

,

di cui bisognava raccogliere le parole,

ed il canto.

Si stimava come 1
' avviso di un', avvenimento de’ piu

felici , e che sarebbe per produrre qualche straordinaria

buona fortuna, o un qualche inaspettato successo, il con-
corso di uno stuolo ai uccelli di differenti specie

,
che

volavano intorno ad una persona
,
Diod. Sic. L’ appari-

zione di un’ aquila , clic spiegava le sue vaste ali
,

e si

librava mollemente nell’aria, volando da dritta a sini-

stra , era il più felice presagio, che gli Dei potessero mai
accordare , Nirn. de 4ug- lib. t. cap. 9. Hom. Si ri-

cavava ancora qualche osservazione dalla maniera con cui
'

un’ aquila si precipitava sulla preda, Hom. Odyu. ti v.

360. Plut. in Dion.

Il volo degli avolto} sembrava soprammodo degno di
attenzione, sia perché quest' uccello non appariva che
rade volte

,
ed il suo nido era diffìcilissimo a trovarsi

,

f perciò l'insolito suo incontro si credeva come Pannun-
zio d’ un qualche straordinario avvenimento; sia, come
altri affermano

,
perchè quest’ uccello goti pascendosi ebe

di cadaveri", e rispettando ogni creatura vivente
, fu

considerato , secondo 1
’ opinione di Ercole

, come il più
giusto

,
ed il meno feroce degli uccelli da preda

,
Plu-

tarch. /tornili. Qualcheduno intanto il classificava fra gli

animali , il di cui incontro era disfavorevole , e pensa-

la elié la sua apparizione precedesse infallibilmente di
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due o tre giorni una grande calamità , Puh- 'Aristot.

Si riguardava per 1’ ordinario l’ apparizione degli avol-

toj
,
delle aquile, de’ nibbj

,
e di mtri uccelli di rapina-

se si trovavano al seguito di un’armata, o se per un consi-

derabile tempo dimorassero in qualche luogo, come un pre-

sagio certo di morte
,
e di distruzione.

Lo sparviere si considerava come un’ uccello di catti*

yo augurio
;
ed era un segno di morte , se era osservato

nell’ alto che stringeva la sua preda
;

all’ opposto se la

sua preda scappavagli , era un segno di liberazione da

qualche terribile pericolo ,
Niph. Il bozzago

,
sopranno-

minato rpiip%iì c, era uno degli uccelli
,
da cui si ricava-

vano i più felici augurii. 11 falcone , xipxot
,

era tenuto

per favorevole dalle genti in materia di matrimonio
,

e

da quelli ebe trovavansi impiegati in affari di danaro
,
o

d’ interesse
, Plin. lib. io. cap. i3. Questo uccello era

consacrato ad Apollo
, xipxot , AVik\urat radili iyyihoi ,

Odyt. o , V. 5 25.

Dalle rondini che radevano la terra
,

o si arrestavano

in qualche sito , si traevano de’ cattivi presagii. I Gufi

quantunque generalmente si considerassero ,
eome di un

funesto presagio
,
pure erano riguardati Jn Atene ,

con*
nunzii di vittoria

,
poiché erano essi consacrati a Mi-

nerva protettrice della citti
;

e quindi 1’ espressione pro-

verbiale y\gù% "vroeTxi , era comunemente applicata a co-

loro che uscivano vincitori da una impresa ;
Plut. in

Themist.
, Justih. lib. 3. Negl’ altri luoghi poi erano i

gufi teuuti di un’ infelicissimo augurio ,
allora special-

mente che comparivano agl’ uomini, che impegnati' trova-

vansi in qualche affare di rilievo -, Elia». Hisl. Anim.

lib. i5. cap. 5p. Hom. 11. x. E’/>a>JV#f ,
1’ Agbirone

,
o

airone
,

era il pegno di un felice successo per Coloro
,

che medicavano qualche imboscata
,

o qualche impresa

nascosta , Eustat. in II. x.
La colomba era di felice presagio, Hosc. Il Cigno an-

nunziava il bel tempo : la sua presenza era cara ai mari-

na)
,

Af.mil. I corvi aveano ricevuto il dono di profezia

da Apollo, al quale erano itpot ,
consacrati, Aeliah. de

animili, lib. i. cap. 48 , la loro presenza al seguito» di

un’ armala era fatale
;

il lor gracchiare a dritta era fa-
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yorevole , a sinisira diventava funesto
;

clic più ? si ci'e-

deva che questi uccelli nel lot linguaggio comprendessero

le loro predizioni
;

quindi se gittavauo essi delle grida

terribili, se si urtavano l'un l' altro con furore
,
questo era

1’ avviso eli' essi .davano ai mortali delle più terribili ca-

lamità , Plin. lib. io, cap. 11 . Si temeva anche la gar-

rulità delle piche* die considerate erano di cattivo augurio.

I Galli erano ancora tenuti per animali profetici , e
specialmente per gli avvenimenti

,
che’ avevano per og-

getto la guerra. Consagrati a Marte si dava loro il so-

1

Irannome di A" p;ot ytorroì Aristopu. Si offerivano per
’ ordinario in sacrificio a questo Dio ,

e la loro imma-
gine accompagnava sovente la sua statua. 11 canto de' galli

era un presagio favorevole
,
ed annunziarono a Temisto-

cle la sua vittoria vicina sopra i Persiani. Si era stabili-

ta in memoria di questo servigio una festa annua chia-

mata
, ahinrpuiiiuy àyùt ,

dove questi animali figuravano

sul teatro. Il canto della gallina al contrario non anuun-
ziava , die delle calamità. Simili calamità si attendevano

dall’ aspetto de’ pipistrelli.

Avendo già brevemente parlato de’ principali uccelli che
Considerati erano dai Greci di poter essere di augurio ,

stimimi qui solo di aggiungere
,
che allora quando Uno

di questi uccelli notturni di fatile augurio, come per
esempio i gufi

,
i pipistrelli

,
entrava in qualche abita-

zione , si avea cura di sorprenderlo , e s' inchiodava sul-

la porta per allontanarne ogni funesto presagio
,

c per
fargli e-piare i mali ,

che avea minacciato di far prova-
re a’ suoi abitatori. Qualche furbo industrioso pretende-
va di conoscere il linguaggio degli uccelli, e di ricever

da loro comunicazione delle azioni le più segrete de’ suoi

concittadini
, Plin. Nat. Ifist. lib. 9. cap. 49 - 5 Ehstath.

in Ilum
; Svio

;
Cic. ile Divin. lib. a. cap. Ì9 •, Palsan.

Attici

s

( 1 ).

(1) Noi ri ridiamo ,
rd a ragione

,
delle sciocche superstizioni de’ Ro-

mani c de’ terrei
,
ma la nostra condotta ci attirerà forse con ugual ra-

gione dai nostri posteri il biasimo c le burle. <v)<iantc cpse in eflcito noti

s fanno tutti» giorno ila noi clic appena si toltrcrebbt ro presso popoli
incolli v selvaggi ? A quante cose non sol dall’ intima plebe, ma anclie

da quei del Celo alto non ti pretta credenza ì Còli vana osservanza si
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Le fòrmiche adempivano un’ uiiizio nella divinazione ,

fd erano secondo le circostanze di un presagio tristo , o
favorevole. Le api erano il segno di una grande eloquen-

za avvenire. Si racconta che uno • sciame di questi ani-

mali essendo entrato un giorno nel luogo
, ove Platone

bambolo aveva' la sua culla
,

e riposate essendosi sulle

labbra del filosofo mentre dormiva , gli auguri predisse-

ro die diverrebbe questi famoso per la sua eloquenza
;

e di Pindaro, il Tebano cantore, si dice, che fanciullo

fosse stato
,
invece di latte ,

nwdrito di mele dalle api.

Una specie di grillo chiamato /tteVrit , di colore verde,

ed i di cui movimenti erano estremamente lenti
,

attira-

va anche 1 attenzione degl’indovini, Svid. I rospi
,
le vi-

pere, ed i scfpenti erano stimati di un favorevole au-
gurio

,
Hom 11. lib. i. I Verri o porci erano sempre

considerati come di un cattivo presagio , ed a chiunque
in essi si abbatteva

,
annunziavano la rovina del disegno

incominciato. La lepre
,
animai timoroso , incontrato in

tempo di guerra
,
era il presagio di una compiuta dis-

fatta.

È tempo oramai di passare a parlare de’ segni osser-

vati nel cielo. -

Le comete erano sempre 1’ annunzio di una spavente-

vole calamità. Le ecclissi della luna , o del sole
,

di cui

non se ne spiegava ancor bene la. cagione, e che si ri-

guardavano come 1’ effetto della volontà della divinità ,

mettevano il più gran terrore nelle armate ;
cosicché al-

1’ apparir di una di queste non si ardiva d’ intraprendere

cos' alcuna contro i nemici
,
.Plot. I lampi erano ancora

sottoposti alle osservazioni degli auguri : era un segno
favorevole , allorché apparivano a dritta

, disfavorevole

all’ opposto , allorché apparivano a sinistra
,
A ’ tpàirrur

tiri $t%ì tra!

a

iu.it trn'/j-itTcc motivar, Ho». II. lib. a. Eustath.

ibid. I fuochi fatui erano di un’ ottimo presagio, Apollon.
BnOD. in Argon. Se questi fuochi erano doppj

,
si da-

to anche da noi riguardo a’ sogni; presso di molti it fascino, o lanosi
detta iettatura ticn quasi luogo di certezza. Che più? anche pretto noi,
e torse senza nò anche sapersene il motivo , si atligooio su i portoni le

civette
,
che sono quegli animati , che presso noi credousi poter essere

apportatori di disgrazie e di calamità agli uomini.
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va loro il nome di Castore
,

e Polluce , e questo era un
segno di felice augurio

,
ed annunziava un bel tempo ,

Theocr.
;
Hor. Carm. lib. i. Si dava ad una fiamma '

sola il nome di Elena
,
é si riguardava come un' annun-

zio di tempeste
,
e di naufragi! ,

allora specialmente se

seguiva essa Castore e Polluce
,

e sembrava di scacciarli
;

benché da taluno si ricevessero tutti questi fuochi in ge-

nerale , come felici
,
e favorevoli

,
Furip. Orest.

I tremuoti erano un presagio terribile, Senec. Thyest.

v. 6c)3 . , si attribuivano comunemente a Nettuno, il quale

S
erciò era chiamato IL'rtoaiytutt , ed G'm/^S«r; e quin-

i iq tali occasioni si costumava dai greci di cantare de-

gl’inni, e di offerire de’sacrificj, per allontanare la col-

lera del Dio, Xehofii- Hist. Craec. lib. 4 - I venti erano

investiti di un carattere profetico , ed attiravano perciò

l'attenzione degl’indovini, Stat. Theb. lib. 3 . Di tutti

i segni celesti il tuono era quello, che adempiva il più
grande uffizio ,

e per conseguenza quello eh’ era princi-

palmente osservato. Diveniva esso buono, o cattivo, se-

condo la sua diversa posizione. Se si facea sentire a drit-
" ta , pra un segno favorevole

,
se a sinistra , era un segno

di collera divina. Un violento strepito di tuouo in mez-
zo ad un cielo puro r e sereno , era come il vediamo
in Omero

,
un pegno dato da Giove della validità delle

sue promesse: roJ «f'fxto 1 (svriir* Ztvt ,
A'utIx* S'igpòi-

‘riia-fy ir aìyhitrrot 0'kCp.vov
, T’-J.» 3*r ’ix npiiur

,
Odyss.

y. , v. 102. Si riguardava come di un tristo presagio

l'avere nella sua casa qualche oggetto colpito dal fulmi-

ne
, Virg. Eclog. i

;
Óvin. Epist. ad Liv. Per allonta-

nare i funesti effetti del fulmine, si facevano delle liba-

zioni di vino, eh’ essi facevano cadere dalle coppe. L’aspet-

to de’ lampi ispirava ai Greci un tale terrore
,
che loro

rendevano una specie di cullo , Pr.Uf. Nat. Hist. lib.. a8,

cap. a. Si sforzavano di allontanare la loro maligna in-

fluenza fischiando in essi , ciò che si diceva, ,

Aristopu. Vesp. Si ergevano nei luoghi toccati dal ful-

mine degli altari, e dopo 1 ’ oblazione necessaria per ad-

dolòire il corruccio degli dei, si avea grande cura di non
accostarsi giammai ai medesimi ,

nè tampoco si ardiva

toccarli
, Artemid. Qnirocrit, lib. 3.
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DIVINAZIONE per mezzo della sorte. 103Ì

CAPO XVI.

BiriNJZlOKB PER MEZZO DELLA SORTE.

Si distingueva questa divinazione in due specie eh’ era-

no più parlicolarriiente in uso : »rix i>^ ec‘"r,,'ìc
>

e xtopv

fiavru'*. ,

’2.nxw**rtiet , era una divinazióne eseguila per mezzo

di versi, e per la quale si sceglievano de’ versi fatidici

j

e scritti avendoli sopra piccoli pezzetti di carta, si getta*

vano insieme in un vase , e quello che se ne ricavava ,

conteneva la risposta accordata dagli dei. Quest’ era il

metodo abituale, con cui le Sibille rendevano i loro ora-

coli appellati sovente dagli autori sorles sibyllinae : si

prendevano alcune volte gli scritti di un poeta ,
si apri-

vano in qualche parte , o in un certo numero di parti,

ed i primi versi ,
che si presentavano

,
portavano il ca-

rattere di una infallibile predizione. Si dava ancora a que-

sto metodo il nome di p<t~l>tfogarrii* ,
dalle rapsodie di

Omero. Questo proveniva, come sono alcuni di avviso,

dall’ alta stima accordata generalmente ai poeti ,
i quali

passavano per uomini dotati di una ispirazione divina.

KxupcpietfTu'a era una specie di divinazione ,
le di cui

predizioni si stabilivano dall’ estrazione delle sorti i<£v

xAnpir. Bisogna osservare la differenza
,

che passa tra il

f
lurale xa Spoi, ed il suo singolare xxùpos, che significava

idea principale, o l’oggetto sul quale gl’indovini sta-

bilivano le loro congetture, Sthol. Euripìd. Questi xAìpoì

consistevano per l’ordinario in fave bianche, o nere, In

piccoli pezzi di terra
,

in sassi
,

in dadi , o in altri og-

getti
,

ciascuno di una specie particolare. Quindi diffe-

renti nomi dati vennero a questa divinazione ,
cóme

<4-npofzm»<rtia , às-pocyaKofxayTti'a ,
xv0opucXTttit ,

Ttoecptavrutt ,

ctc. Si mettevano queste sorti in un’ urna , e dopo di

aver fatte alcune preghiere agli dei
,

si tiravano , e se-

condo il loro carattere particolare
,
si stabilivano le con-

getture sull’ avvenire. Tutte le sorti erano consacrate a

Mercurio
,

al quale apparteneva la presidenza su questa’

divinazione
j
e quindi gli antichi Greci ri$p(*i*t i»•**, per



fio antichità.’ greche.

bltenere lina buona caccia
,

e rendersi Mercurio favore-

vole, usavano di meltere in mezzo alle altre sorti quel-

la di Mercurio, che veniva da essi chiamata
, E'/j/ttoùxi.i;-

pot ,
eli’ era per 1’ ordinario una foglia di ulivo

,
c si ti-

rava la prima. Qualche volta le sorti non si mettevano

jie’vasi, ma sopra alcune tavole consacrate à quest'uso,

Pmn. Schol. in Pjrlh. Od. t\. v * ^58. Si attribuisce l’ in—

volizione
,
o la pratica la più generale di questa divina-

zione alle Trie, di’ erano tre ninfe allevale da Apollo,

Come sembra provarlo il vocabolo Optai., divenuto si-

nonimo di xxiipoi , come 1’ attcsta il proverbio toWoi

Sptoffóhot , va' poi <T{ ti pta/Tfit àyS'ptij molti indovini
,
rr.à

pochi veri profeti.

A questa specie di divinazione apparteneva ancora \d

profezia fatta culla bacchetta, pafifoyarrtltty CyrIl., Tm;o-
rniL. ll modo come si mandava ad effetto questa divina-

zione; era il seguente: si mettevano in piedi due ba-
stoni, e dopo aver mormorate alcunè parole magiche

, si

esaminava
,
se quelli cadevano davanti

,
o di dietro , a

dritta, o a sinistra
,
e seccando le cadute annunziavano

Cssi l' avvenire in ciascuna materia. Questo metodo aveva
qualche rapporto con la ptKoyayrtia

,

che si operava col-

le frecce agitate insieme in un turcasso. Alcuni sono di
opinione che si adempiva a questo presagio nella maniera
seguente: per isrOprire d cammino clic si dovea seguire si

gettava una freccia in aria , e la via a prendere , ora

quella indicala dalla direzione, che teneva la freccia nella

sua caduta.

I Greci avevano ancora un altra specie di divinazione

per mezzo delle sorti. Colui , che desiderava aver cono-
scenza del suo futuro destino , si muniva di un certo nu-
mero di sorti distinte con un carattere particolare

,
o con

delle 1 iscrizioni
, e ptsseggiando sulla grande strada , in-

vitava il primo ragazzo , che incontrava a trarre una di

a
uellc sorti , o una di quelle iscrizioni. Se l’oggetto scelto

al ragazzo, era il medesimo di quello già concepito nel-

la sua mente , lo riguardava rame annunzio di una pre-

dizione infallibile
,
Plct. tic ls. et Olir. Sovente nella

pubblica piazza -, ne' mercati o iti altri luoghi di gran
concorso un ragazzo , od uri uomo , che * si appellavi*

àyvpTus
,
portava avanti di lui uu piccolo quadro chiama-
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to TiVal; ùyirprixòt , o àyvpnxil curii

,

sul quale erano
scritti certi versi fatidici

;
si agitava un dado, ed il verso

sul quale si arrestava, annunziava a coloro che di tal mez-
zo si servivano, quale sarebbe il destino, che da essi at-

tender si doveva. Alle volte invece di tavolette
,

si servi*

vano anche di vasi
, o di urne dai quali i ragazzi erano

chiamati a tirare i versi fatidici, Tinnì., lib. i. Eleg. 3.

Juven. Sat. 6 . v. 85i, Cic. de Ddin. lib. a. cap.

Pausan. Achaic.

CAPO XVII.
* - ' ^

DinKJZIOSE PER MEZZO DELIE PAROLE
,

E DECLI AI'VENIMBUTI.

Un'altra sorte di divinazione, che differiva da quelle^

die sono state già rapportate, consisteva in predire l’av-

venire non già dalle circostanze fortuite
,
ma dalle affe-

zioni
, e sentimenti interiori

,
dalle apparenze esteriori ,

e dalle parole.

I presagi interiori che ciascun’ uomo ricavava da se me-
desimo

,
erano di quattro specie : i. i segui sul corpo ,

come delle macchie simili all'olio ìxuiu], 2 . Le citazio-

ni subitanee,, ed il turbamento di spirito
,
che s’ impa-

droniva dell’uomo senza alcun motivo apparente ,
le quali

cose perciò attribuite venivano alle operazioni de'demonj,
e di Pane in particolare ,

Simonid. Epigr. , ed erano con-
siderate come di cattivo augurio, Qdyss. vi. v. 345 ; 3. i

vuKfioì , 0 ‘xxKfuxà oiuyicfAuTu, i palpiti al cuore, all’ oc-
chio

,
in qualche muscolo, e (3óp(2o< , il tintinnio nelle

orecchie; quale se udivasi nell’orecchio dritto, il presagio

era favorevole, IViph. de Augur. lib. 1 . cap. 9 . come, anche
la palpitazione dell’occhio dritto, Theocrit. Idyl. 4*»
i vrap/Aoi, o gli starnuti osservati con attenzione così su-

perstiziosa, che si credeva dover loro l’ onore di una ado-

razione divina
,
quantunque alcuni altri pretendono che

quest’adorazione non fosse, che l’espiazione dèi presagio.

Altri furono di opinione f che lo starnuto essendo ri-

guardato come uno stato di malattia , o almeno come il

sintonia di una qualche infermità, perciò è, che allora:

«quando una persona starnutava s era passato in uso 4$
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. iti AKTICSrTJL’ GKECllÈ.

dirsi ,
possiate vivere, o £tt7 , oùacr, che Iddio vi

Salvi ,
Casàu». in Alken. lib. a. cap. a5. Egli è certo

tùttavolta
,

che lo starnuto era riguardato come Y atte

di una divinità particolàre, <roV wnp(«* 5ioV nyoCpitSx ,

Aristot. Probi, seg. 33
,
cap. 7 ; e riceveva sovente un

culto particolare
,
Xejioph. de Expèdit. Cyr. lib. 3.

Bastava che si starnutasse un certo numero di volle ,

O da tìna cèrta parte
,
per determinarsi ad intraprendere,

o ad abbandonare un' affare della più grande importanza,

Plut. in Themistocl. Lò starnuto non era sempre però di

un felice augurio
,
ma variava spesso secondo le circo-

stanze , 'S.tp.i^lS'x
,
pnif tpvns ìirirrapoy , Thiiocrit. Idyl. 7.

v. 96. Lo starnutò tra la mezza notte
, o il mezzo gior-

no seguente
,
era felice

,
ed infelice tra il mezzo giorno,

e la mezza notte d' appresso
,
Aristot. Problem. seg. 33.

Cap. 11. Allorché un uomo starnutava a tavola, al mo-
mento in cui erasi occupato a servire , si riguardava ciò

come un cattivo presagio.
-

Lo starnuto a sinistra era te-

nuto di felice augurio
;

all’ opposto lo starnutare dalla

parte destra
,

si credeva un cattivo presagio. Allorché al

momento d’ intraprendere qualche cosà
,

si starnutava due
O quattro volle

,
questo era di un favorevole augurio ,

e si continuava con confidenza
,

ciò che si era incomin-
ciato

;
se lo starnuto si ripetea più • di quattro Volte

, il

presagio era indifferente
;
ma se si starnutava una volta,

o tre volte
, bisognava guardarsi dal continuare un1 im-

presa
,
essendo il presagio de’ più disfavorevoli

, Niph. de
Augur. càp. 8. Se nel momento in cui due persone de-
liberar dovevano su di un’affare

,
starnutavano a vicenda,

il presagio era felice , id. ibid. ,

Passiamo qui sulla fine a parlare de’ presagii che com-
parivano agl’ uomini. Si credeva che questi si presentas-

sero particolarmente nel principio di ogni intrapresa
,

Ovm. Fasi. lib. 1. Una luce subitanea
, ed inattesa in

una casa
,
o in ógni altro luogo

, era riguardata come di
felice augùrio. L’ oscurità al contrario era di cattivo au-
gùrio. Si supponeva , che la luce annunciasse la presen-

za della divinità del cielo; l'oscurità all'opposto inti-

massse quella di alcune divinità dell' inferno
,
Hom. Odyssl

•f’. v. 36. Un caso accaduto ai lémpj
, agli altari

,
ò al-’
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MVIJTAZIONE PER MEZZO . DELLE PAROLE. I l3

le statile degli dei era riguardalo come un presagio ter-

ribile , PausAn. Messeri. Prima che i Lacedemoni fossero

vinti a Le ultra
,

le due stelle d’ oro
,

che essi aveano
consacrate nel tempio di Delfo

,
in onore di Castore e

Polluce
,
caddero

, a quel che si dice , dal luogo in cui

erano state situate
,
senza che si potessero ritrovare mai

più, Cic. de Dwin. lih. t. Le immagini degli dei, che
si coprivano di sudore , o cadevano dal loro sito ordi-

nario , le porte de’ tempj che si aprivano da se stesse
,

e gli altri accidenti;, ai quali non si potea assegnare al-

cuna cagione
,

erano beli’ anche tenuti per assai tristi

presagii.

I parti mostruosi
,

e terribili, le inondazioni subitanee,

ed estraordinarie
,

la perdita inaspettata di alberi
, e di

frutta , le grida piangenti dogli animali
,

gli accidenti

accaduti agli uomini
,
o alle creature in opposizione al

corso naturale delle cose
,
erano presi per tanti segni cer-

ti del disgusto degli dei, Vino. Geohg. lib. i. v. 4**)'

Egli è a proposito di rapportare ancora qui gli tpóìix,

ffvpc0o\x, cioè i presagi che si offerivano naturalmente

per la strada. Cosi per esempio ,
l’ incontro di un’eunuco

d’ un moro ,
d’ una scinda

,
d’ una cagna con i suoi fi-

gli
, d’ un serpente steso in mezzo della strada

,
d’ una

lepre, che l’attraversava con terrore 5
la vista di una

femmina che travagliava al suo fuso ,
o che il portava

Colla mano scoverta, erano tutti questi segni riguardati

come funesti per una impresa
1

incominciata ,
e capaci di

Comprometterne 51 successo. L’ aspetto di qualche don-

nola
,
che attraversava un sentiero ,

facea qualche volta

differire un’assemblea pubblica ad un altro giorno. Que-
sto era ciò che si chiamava i’jtrùtTn'ru , Suaomrtt-x

, ed

àvorpósretiu èiaf/ceret ,
oggetti infelici.

Un’ altra specie di presagi esteriori erano quelli , che

si presentavano nella parte di dentro della casa , e di

cui l’interpretazione riceveva il nome di oixoaxosra.ee. Di

questo genere era, per esempio , un caue nero 'di’ entra-

va nella casa
,
un sorcio che rodeva un sacco di sale ,

un serpente, cruna donnola che si mostrava sul tetto

di una casa , una saliera rovesCafa
}
dell'acqua , del vi-

no
,
o del mele che si spandeva : una cura eccessiva in*

» •
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togliere il vino mentre un Comitato bevca ancora, c tanti

altri accidenti
,

che considerati erano come altrettanti

funesti presagii. Nel vestirsi si cominciava sempre dalla

«liritta : sì sarebbe quindi rigu. » lato come lina dimenti-

canza infelicissima , che un domestico presentasse al' suo
padrone in primo luogo la scarpa sinistra

,
Suet. in Au-

gust. lib. 92 ;
Plin. Nat. Itisi, lib. 7. cap. 7. Una corona

che cadeva dalla lesta era uno spaventoso augurio
, Sekec.

Thyest. Nelle feste , si amava vedere le coppe coronate

di ghirlande ,
Viug. Aeneid. lib. 3 . v. 5a 5 ;

lib. 1. v.

728. Si usava di portarsi iu casa qualche residuo de’ sacri-

fici ,
che riguardavano come presa gj di felicità

;
e questi

si appellavano vyiuca
,
perché contribuivano

,
come dicc-

vasi ,
a conservare la salute

,
Hesycit.

Sia che fossero di buono
,

o di cattivo augurio
, le

parole da cui si tiravano de’ presagii
,

ricevevano il

nome di Òttm , xkiifrorts, o pillai , tesi roù parai
,
poi-

ché uscivano esse dalla bocca
, Fest. , Cic. de Divin.

lib. 1. Questa specie di divinazione era sopratutlo in uso

a Smirne
,
óve vi era un tempio nel quale in questa gui-

sa date erano le risposte
,
x’ktiSimy tipi

?

,
Pausai».

;
Apol-

lo Spodio rendea questi oracoli a Tebe della stersa ma-
niera. Qualche persona ne attribuiva l’ invenzione a Ce-
rere

,
Hcsych. Altri dicevano che la Sibilla di Delfo avea

conservato dopo la sua morte il dono della divinazione,

e che le parli del di lei corpo le più materiali
,
essendo

state subito trasformale in terra, ed in seguito in erbe,

comtfìunicavano il medesimo dono alle viscere degli ani-

mali, che se ne nudrivano, mentre le parti le più sotti-

li
,
disperse nell' aria presagivano gli avvenimenti futuri

per mezzo di queste xkpì'int ,
ossia per mezzo di queste

propizie voci
, Clfm. Alex. Strom. 1.

Le parole che presagivano il male erano chiamale xa-

xaì òttui , o Sujpituìat -, e di colui che le pronunciava , si

diceva che bestemmiava, !i\aa tpfiiì y, p^tyyts'àai fikaapHiiiay.

Bkmcpnuiav ti< oìxivài/ i pìf y%*<r » ,
Euripid. 1 Greci aveano

sempre Cura tli evitare tali parole, quindi in luogo di dire

[a Tiiptor
,
una prigione, impiegavano frequentemente

la parola oìxtijAct, un’ abitazione. In vece di oj-or, si ser-

vivano della voce yikt
j

di ykvxtìet in luogo di ^oki }
di
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2 iuvct! •Sf*/', o Evfuriì", invece di E'piyrJtf
,

etc. Que-
sta maniera di esprimersi era soprammodo frequente ia

Atene ,
Plut. in Solon. Particolarmente durante il tem-

po del servizio divino era soprattutto necessario evitare

ogni espressione sinistra
,

topuptìr.

Alcune parole ,' ed alcuni nomi proprj , secondo la lo-

ro significazione naturale
,
erano un' annunzio di succes-

so
,

Hìcrodot. Eulerp. cap. 90. L’ espressione

era impiegata dai Greci per significare che si ac-

cettava un presagio, e che si applicava all’ affare parti-

colare a cui si era occupato
,

poiché dipendea sovente

da colui , che udiva la parola ,
di accettarlo

,
o di ri-

gettarlo come presagio
,
Plut. Se il presagio era imme-

diatamente accettato , e compreso dall’ ascoltante , era

efficace; se era disprezzalo, o rigettato, non avea alcuna

forza
,
Virc . Aeneid. lib. 7. v. 116. Tutte le volte, cho

i Greci si applicavano a qualche cosa di serio , incomin-

ciavano dal pronunciare queste parole 0u'( , Q;ò< , o 11/

rrùSiiptr
, o tetti pir iti , o anche EV*/ pir TUjttt.

Era un precetto antico: ìx Aiòt dpxùp.tSa, Arat., Theocrit.

Jdyll'. i 5 ;
Viro. Eclag. 5

;
Xenopfi. lib. de ratìon.

Non è inutile nè impropria cosa l’ aggiunger qui
,
che

certi giorni erano riguardati come fortunati, e certi altri

come sinistri, e cagioni di disgrazia: A’wort pnrpvu) iti-

kii Hptpet «A.ACT8 piiTtp ,
Hesiod. Alcuni giorni conveni-

vano ad una specie d’impresa, altri ad un’altra specie ,

ed altri non convenivano ad alcuna , ld. L’ osservare i

giorni di buono, o di sinistro presagio si dicea, àtaioùr-

3«i t ttt tipipeti.

11 modo come allontanare un presagio , era
,

o di

gettare una pietra sull’ oggetto
,

o se era un’animale,

di dargli la morte
,

acciocché la disgrazia chp annun-

ziava cadesse sulla sua testa. Se il presagio consisteva

in parole
,

era uso di ritorcerlo sopra di colui
,

che
1’ aveva profferito ,

con queste parole : tir icepaMrV 091 ,

f

iosso il male ricadere sulla tua testa. Dicesi che un ta-

e uso derivato fosse da un costume Egiziano, Herodot.

Euterp. cap. 3q. In vece di questa imprecazioni», i Gre-

ci dicevano qualche volta, lìt ceyatSor poi, oM) yÌ¥0(T9,

Iddio me ne preservi ! Si avea il costimi* di sputare tre



1 16 Antichità’ «greche. -

Tolte nel suo seno alla vista di uu pazzo
,
o di un’epi-

lettico. Tpltu’f ìo> ìfTuat xs'atox, Theocr. Jdjrll. ao, v. 1 1.

Era questo un seguo, che non si temeva il presagio; giac-

ché era un dare un segno del più gran disprezzo
, o

della più grande avversione lo spulare in presenza della

gente ,
Schol. SoruocL. in Antigon.

Qualche volta si domandava con una preghiera agli dei,

che l’oggetto sinistro precipitato fosse nel fondo del mare,

o trascinato all'estremità’ del mondo. La -prima di queste

domande si faceva per certe produzioni mostruose ,
le

quali per prodigiose si consideravano. Altre volte
,
l’og-

getto sinistro era' bruciato con delle Ugna infelicia
,

le-

gna consacrate agli dei deH’iuferuo, o cogli oggetti che
distoniavano il cattivo augurio, come le spine, per esem-
pio , o cogli alberi , che non potevano essere impiegati

ad alcun’ uso , Machob. Sai. lib. 3 . cap. 20. Sovente ,

dopo aver bruciato l'oggetto sinistro, si buttava nell’ac-

qua, e sapratutto nel mare, tutte le volte
,
che non era

esso molto lontano, Theocrit. Idyll. a4 * 16. Infine

non era raro il vedere i Greci rinunciare, alla vista di

un’oggetto sinistro, alle imprese, che aveano comincia-
te

, e differirle in altro tempo, e di bel nuovo dax-e ad
asse principio, Ecripib. Jon. v. ligi.

CAPO XVIII.

MACIA
,
ED INCANTESIMI.

Oltre ì metodi per anuunziare i futuri avvenimenti
,

che sono stati di già rapportali
, e che si chiamano co-

munemente fidici, perchè fatti senza il soccorso di alcu-

na forza soprannaturale, e colla semplice conoscenza delle

cose naturali , ve ne sono parecchi altri
,

che possono
esser compresi sotto la denominazione di

,
ed

tarfìfeo , magia
,
ed incantesimi.

La magia, secondo l'opinione de’ Greci, era stata ori-

ginariamente inventata in Persia
,
dove era in grande ve-

nerazione; poicchè i fiàyoi si applicavano allo studio del-

la Filosofia
, e delle opere e misteri della natura. La

loro speciale destinazione era di presedere al culto di-
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vino , ed a tult'i riti, e cerimonie della religione , era-

no sempre in servizio presso de’ Re , ai quali davano i

loro consigli negli affari importanti , ed occupavano ge-

neralmeute tutte le cariche onorifiche , e di contidenza.

Ma dopo che, rinunciando alla contemplazione della
-

na-

tura
,
non si occuparono più che dell' invocazione de’ de-

moni > c di altre vane scienze
,

il loro credito andò mol-
to a diminuire.

Questa scienza fu introdotta nella Grecia da Oetane ,

che avea accompagnato Serse in una sua spedizione
, e

che impiegò i suoi sforzi per diffonderla in qualunque
luogo ove se gli presentasse l

1

opportunità.

Nsx/jo/tzarTiirt ,
era una specie di divinazione nella quale

le risposte erano date per mczzzo delle persone morte ,

Cic. Tuscul. lib. 1 . cap. ìG. Essa si operava qualche

volta ,
coll’ ajuto dell’ impiego magico di un osso o di

una vena della persona morta; questo era il metodo che

si usava specialmente dai Tessali; o gettando del sangue

riscaldito nell’interno d’ un cadavere, Litcian. Qualche

Volta si cercava di chiamar fuora l’ ombra de’ morti col-

1’ ajuto di diverse cerimonie ,
e preghiere , Hom. Odyss.

lib. 9 ; Stat. Theb.
;
Valer. Flac.

;
Plin. Nat Hist.

,

SeiVec. Odtlip. v. 54. Se il morto si presentava solamen-

te sotto le forme aerie
,

questa divinazione si chiamava

cxiopuvrti

a

, e ~\.u)^o(iaLmia. Essa polca operarsi in tut-

t’ i luoghi indistintamente. Però vi erano de’ luoghi, che
loro erano particolarmente destinati

,
e che si nominava-

no ftwofiatvrtiit , Hi.rodot. Terpsich.

"tìpaptimi* ,
era una divinazione per mezzo dell’acqua.

Essa riceve» .qualche volta il nome di rtyoftitr-Tvee, divi-

nazione per mezzo dell’ acqua di fontana. Essa consiste-

va ad osservare le diverse impressioni
,
cangiamenti

,
flus-

si
,

riflussi
,

colori
,

imagini che si presentavano. Alle

volte se si volea conoscere lo stato futuro della - salute

d’un malato, si poneva uno specchio nella fontana, e di

un tal mezzo se ne servivano per predire il suo futuro

stato. Qualche volta si riempiva un vaso d’ aequa , e si

sospendea al di dentro un anello tenuto ad egual distan-

za dai due orli
,

ed attaccato con un filo ad uno delle
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dita della mano della persona che consultava
;

si domane

dava in seguito agli dei
,
con una breve preghiera

, di

voler bene schiarire la quistione proposta. Se lo conget-

ture fondale anticipatamente dovevano realizzarsi, l’anel-

lo batteva da se stesso un certo numero di volle gli orli

del vaso. Un’ altra pruova era di gittare tre pietre nel-

f acqua ,
e si osservavano i giri

,
che faceano quelle nella

loro caduta. Invece dell’ acqua si servivano aurora del-

1’ olio , o del vino, appellato ^uVxa, ed invece delle

pietre s’ impiegavano anche delle piccole verghe d' oro
,

o d’argento. ... •

Questa divinazione si facea talora coll' ajuto di un ba-

cino , e riceveva da quello il nome di htxxyofixrrtia- Si

delineavano allora sulle pietre , o sulle verghe certi segni;

e dopo di avere invocato il dio sotto una forma parti-

colare
,
se gli proponeva la questione , alla quale quegli

rispoudea con una voce debole
,
simile ad un fischio che

sembrava sortir dall’ acqua. Si pretende , che questo mo-
do di divinazione rimouli alla guerra di Troia

,
Scliol.

in LtCoi’iih. Alex . v. 8 iS.

La divinazione praticata coll’ ajuto dello ‘specchio si

chiamava xxrowrpo^xvTtia- Alle volte si faceva anche uso

del solo specchio senza 1' acqua ,
c 1' immagine dell’av-

venire si disegnava sul vetro.

Si chiamava yxT-pofxxyrtta la divinazione praticala in un
vaso ripieno di acqua di cui le parti di mezzo erano chia-

mate Essa si operava nella maniera seguente. Si

riempivano di acqua chiara un certo numero di vasi di

vetro rotondi , intorno de’ quali si disponevano delle fiac-

cole accese. S’ invocava allora da essi il demone eoo una
voce bassa

, ed inarticolata
, e se gli proponeva la qui-

stion.e che risolvere dovevasi. Un giovine ,
o una femi-

«a incinta doveuuo osservare con attenzione la più scru-

polosa
,

i cangiamenti che si eflelluivano nell’ apparenza

de’ vetri. Si comandava in seguito al demonio invocato

vii dare una risposta che si manifestava per mezzo d’ im-
magini riflesse daU’ acqua , e che rappresentavano ciò che

avvenire doveva.

Kpurx\hofitt; 7uet, era un altra specie di divinazione che
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si operava coll’ ajuto de’ cristalli politi, ed incantali,

sopra de' quali si mostravano gli avvenimenti futuri con
certi segni o figure.

AotxTi/Ao/uaj’Ti/a
,
era un’altra specie di divinazione che

si operava cogli anelli incantati , o formati in armonia colla

posizione de corpi celesti. Si attribuiva l’origine di que-
sta divinazione ad Elena

,
moglie di Menelao

, Pjlut.

Biblioth.

Ovu^i(ictvrtltt

,

si operava coll' ujuto dell’ unghie di uri

ragazzo. Si ungevano di olio , e di fuliggine , si espo-

nevano al sole , e si credeva clic la riflessione de' suoi

raggi sulle unghie rappresentasse l’av venire per mezzo di

certi segni.

A'ipopxyrtia
,

era una divinazione nella quale si pre-

diceva l'avvenire per mezzo di certi spettri, o apparenze

mostrate nell’ aria. Si facea qualche volta nel modo se-

guente. Si circondava la testa con una salvietta , e dopo
aver disposto nell'aria aperta un vaso pieno d’acqua,

si proponeva la quistione con una voce bassa
,
ed indi-

stinta'; se nel medesimo tempo l’acqua bolliva, o mor-
morava, si supponeva, che ciò che si tra domaudato, era

approvato e confermato.

AiSo/tzco'TSi'*
,

praticata coll’ ajuto delle pietre preziose

chiamate siderite*
,
le quali si lavavano durante la notte,

allo splendore delle faci, nell’acqua di una sorgente. La
persona che consultava , dovea essere pura da ogni lor-

dura
, ed aver il volto scoverlo. Si ripetevano in segui-

to alcune preghiere
, e si situavano alcuni caratteri in.1

un’ ordine convenevole. La pietra preziosa si muoveva
da se stessa

,
e con una voce dolce , e debole rendeva

la sua risposta. Coll’ ajuto di una pietra così disposta ,

si crede che avesse Eleno predetto la caduta di Troja.

Kss-xfrauaj'Ti/a ,
si facea col mezzo di uu crivello

,
e

s’ impiegava ordinariamente per iscovrire i ladri , locchè

si faceva nel seguente modo. Si attaccava il crivello ad

un filo
,
che lo tenda sospeso o anche si ponevano uu

pajo di forbici
,
che si tenevano con due dita. Si pre-

gavano in seguito gli dei a volerli bene rischiarare , e Si

ripetevano i nomi delle persone sospette
;

e quegli al

cui nome il crivello si moveva
,
o si voltava , si suppe-
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neva clic fosse il ladro , Theocrit. 3 . v. 28 5
Aelian.

Jlist. Anim. lib. 8, cap. . 5 . ;
Lucian.

Per conseguire il medesimo fine si servivano alle volte

di un’altra specie di divinazione, chiamata A'%irou*rrji'«

d'
,

ascia o scure.’ Si poneva quest'ascia in un sì

perfetto equilibrio sopra un bastone corto ebe potesse

esser essa ugualmente posata. Si pregava in seguito , e

si ripetea il nome di coloro
,
che si sospettavano esser

colpevoli del l'urto. Se ad un nome pronunciato 1
’ ascia

cadeva
,

51 credea che designasse cosi il colpevole.

K.tfia\ofifeyrt!x

,

dii inazione coH’ajuto di una testa d'asi-

jpo arrostila su de’ carboni. Dopo certe preghiere mala-

mente borbottate si ripeteva come nelle altre due di so-

pra riferite, prima il nome delle persone sospette, ose
una sola era sospetta

,
il nome del dtlillo. Se a questa

nome le mascelle facevano un movimento , se i denti ur-

tavano gli uni contro gli altri
,

si credea che il colpevo-

le fosse bastf.volmente designato.

A’a*xtpvcfjt.av'r 1/* , divinazione misteriosissima nella (piale

s’ impiegava un gallo per jscuovrire non meu 1’ avvenire,

che gli avvenimenti pascati
, immersi nel segreto. Dopo

aver delineate sulla sabbia le ventiquattro lettere delI’Al-

fabeto, c posto sopra ciascuna un granello d’orzo, odi
frumento , si lanciava in mezzo il gallo preparato per

mezzo di magiche operazioni. Si riunivano quindi le let-

tere, dalle quali il gallo tolto aveva successivamente i gra-

nelli di frumento da cui erano coverte , e con un tal

mezzo si credeva trovarsi 1 interpctrazione de’ voti che
si erano formati.

2«Tv/)3.u*»Tf/a£ ,
divinazione effettuila con un ferro ro-

vente , sul quale si gittava un numero sparo di fila di

paglia. ,Le figure curve , e le faville
, che la paglia for-

mava in bruciando servivano all’ interpetrazione.

Nc>.v£$ 3u.ar'rtlu ,
divinazione praticata colle osservazio-

ni de' movimenti e figure che presentava il piombo nel

fondersi.

I tre metodi di divinazione seguenti sono posti da qual-

che autore nel numero delle diverse specie d’incantesimi.

iiffoi/.ay'rua ,
divinazione per mezzo delle ceneri che

si eseguiva nel seguente modo. Si scriveva con le ceneri
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sulla tavola , o sopra qualunque altro oggetto la quistio->

ne, per la quale si desiderava avere una risposta. Questa
tavola era in seguito esposta per qualche tempo all’ aria

aperta. Si credeva che quelle lettere che restavano intie-

re, senza essere stale distrutte dai venti, o da qualunque
altro accidente, dassrro la soluzione «Iella quistione.

Borxvopxyrtix , divinazione per mezzo delle piante, e

particolarmente della sai sia
, t\t\lopxxos ,

o colle foglie

di fico, locché gli Iacea dare jl nome «li e'jxouir’rtix. Es-

sa si operava di questa maniera : le persone che cunsul-

lavano
,
scrivevano il loro proprio noine

,
e le loro qui-

stioni su delle foglie , che esponevano ai vento. Le let-

tere che restavano immobili
,
essendo in seguito riunite,

contener dovevano la risposta alla quistione.

Knpt[xttyrtl'x

,

divinazione per mezzo della cera. Si fa-

cea fondere questa al di s* pi a di un vaso pieno dì acqua,

versandola in tre volte ,
ed osservando la figura , la si-

tuazione
*

la distanza
, e la concrezione di ciascuna goc-

ciola.

Oltre tutte queste «livinazioni
,
ne conoscevano ancora

parecchie altre specie; come ^tipop^yrila ,
^•jeiòyrwp.ia

,

oroptctropiavriix
, apiSpopamix

,
yiupavrilx ,

Xv^spatri!x ,

etc. Arat.
;
Pena. Aat. Hist. Ve u’ era una così rimar-

chevole
,
che non si può far ammeno di farne qui pa-

rola. ^xppxxiix era una divinazione comunemente fatta

coll’ ajuto di certe composizioni preparate , ed incantale

di erbe minerali
, che venivano da essi chiamate <pxpp.x*x-

Si producevano pei1

: mezzo di questa degli effetti mera-
vigliosi. Alcune prese come bevanda preducevano 1’ occie-

camcnto
,

la pazzia, l’amore, etc.; altre infettavano col

solo contatto
;
alcune spandevano un veleno sottile che

operava a grandi distanze. Vi erano anche de’ $xp-.xxx

euròpi*, specie di amuleti, proprj a far perdere la forza

ai primi. Di questo numero erano 1’ alloro
,

il salcio
,

il bianco-spino
,

1’ incenso
,

il diaspro
, ed un gran nu-

mero di altre citate da Alberto il grande , e da Orfeo

nel suo libro de Cepilìis. Tali erano anche alcuni anelli,

die i Greci chiamavamo fxx.ru\isui <pxpuxx.!rx « ,
Aristoph.

Fluì. A questa sorta di divinazione si possono riferire

gl incanti contro il veleno , e le malattie
,

Svi».
;
Hom.
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Odyss. 1 . v. 45(J
; Plin. Nat. Hist, lib. 38. eap. 2

;
Pind.

Pyth od. 3. v. 8g. Si possono ancora rapportare i na-

stri incantati , ed altri oggetti portati sopra i corpi per
eccitare 1' amore

,
o ogni altra passione in coloro su dei

quali si volea operare.

La fascinazione, B«atavi*, era un’ altra specie di ma-
gia. Si credeva che gli occhi delle persone dominate dal-

l’ invidia
,
o dalla collera spargessero un’ influenza mali-

gna , die infettava 1’ aria
,

e penetrava
,

e corrompeva
cosi i corpi degli animali , Henon. Etiop. lib. 3 . I più
giovani . animali erano i piu sensibili a questa impressio-

ne
,
perchè erano i più teneri, Virg. Eclog. 3 . v. io 3 .

Gli occhi di talune persone erano funesti ai fanciulli
, la

costituzione de’quali era più debole
,
e non aveano alcuna

azione sulle persone grandi
,
che per cagione dell’ età era-

no più fortemente costituite, Pli*'. Sympos. lib. 5
.
quaest. 7.

Le donne che avevano doppia pupilla
,
potevano avere

un’influenza funesta sopra coloro, a’ quali fissavano esse

i loro sguardi , Pus. Nat. Hist. lib. 7. cap. 2. Queste
influenze si stimava che procedessero principalmente da
coloro

,
gli spiriti de’ quali erano mossi dalla collera

, o
dall" invidia

,
ld. ibid. Coloro eh’ erano felici e prospe-

rosi
, si trovavano vieppiù esposti a rimaner vittima del

fascino , Hor. lib. 1 ,
epod. i 4 - v. ab. Le lodi date

smoderatamente aveano
,

si dice
,
una funesta influenza ,

Plin. Nat. Hist. Affine di allontanare il potere della fa-

scinazione
,

si avea il costume di coronarsi d" una ghir-

landa di edera, piauta nella quale si supponeva la virtù
di distruggere la fascinazione , Virg. Eclog. 7. v. 27.
Si portavano ancora, per lo stesso fine, de’ braccialetti

,

o delle collane composte di conchiglie , di coralli
, e di

pietre preziose
;

altri preferivano certe erbe preparate a
via d’ incantesimi

,
e di magici riti

,
Varr. lib. t>. Plut.

Sympos. lib. 5 .
quaest. 7 $

Puh. Nat. Hist. lib. 19.
cap. 4 j

Poll. Onomnst. lib. 7. cap. 24 ì
Diod. Sic. lib. 4 -

Alcuni
,
principalmente i vecchi , tenevano da loro lon-

tano il fascino con sputare per tre volte nel loro Seno ,

Sciiol. in Teocr.
;
Gallivi.

5
Tuf.ocrit. Idyl. Ilo

, v. 3q.
Si usava anche un’altro metodo, per tenere

,
special-

mente dai ragazzi , lonlauo il fascino : si legava un filo
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ili diversi colori intorno al collo del fanciullo

,
e spu-

tando sulla terra , mescolavano lo sputo con la polvere

,

e ne stropicciavano la fronte c l' estremità della bocca
del fanciullo , Pena. Sat. a., v. 3i. (i).

(i) Da quanto si c negli antecedenti capitali riferito dolle diverse spe-

rii- di divinazioni , non clic de’ mezzi magici e degl
1

incantesimi ch’erano

in vigore presso i Greci , ognuno da se medesimo ha potuto rilevare,

sino a qual segno si avvilisse questa nazione ,
che pure il nome van-

tava di saggia ed illuminata. Una tal riflessione deve stimolare il nostra

cuore ai piu sinceri sentimenti di grazie al sommo nostro Creatore, che
col benefizio della rivelazione, rischiarando le nostre tenebre , ci fa co-

noscere quanto indegno sia dello spirito‘dell* uomo 1‘ andarsi a perderà

dietro tante sciocrbczze e superstizioni , le quali ben lungi dal render
1’ uomo più illuminato , e sollevarlo a’ pensieri magnanimi

,
e proprii

della nobiltà del suo spirito, noti fanno che avvilirlo , c degradarlo, fin

quasi dirci alle condizione de
-

bruti. È però cosa da compiangersi , il

vedere che , taluni
,
non ostante il lume superiore infuso in essi da Dio,

si mostrano talmente attaccati a certe pratiche superstiziose
,

che quasi

si direbbe credersi da essi ai sogni , e temersi ancor da essi ,
al pari de*

Greci l' influenza , degli animali , degli uomini , non che delle cose ina-

nimate
, come appunto i sogni, il sale , lo stelle, eie. Giova però qui

ricordare, come in altro proposito disse il magno Gregorio, che essen-

do tutte queste cose fatte in servizio dell' uomo , e non l’ uomo per es-

se , non lia 1' uomo cosa alcuna a temere dal loro influsso..
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LIBRO II.

FESTE DELLA GRECIA.

CAPO PRIMO.
troiai Dirti,* principali feste ( i).

L ..
e piu antiche feste greche portavano tutte l’ impron-

ta della gioja dei mortali e della loro riconoscenza verso
la divinità. Esse composte venivano dal concorso di na-
zioni diverse, le quali dopo la raccolta delle produzioni
della terra

, si riunivano per ringraziare gli dei e per
darsi in braccio a quella espansione di gioja

, che pro-
duce sempre l'abbondanza, Aristot. de Mor. lib. 8 ,
cap. il. Queste feste avevano per iscopo principale di
fare de rendimenti di grazie alla divinità

,
di placare la

di lei collera
,
o di ottenerne qualche beneficio

, Diod.
Sic. Jib. 5

,
cap. 68.5 Cic. de Leg. lib. 2, cap. i/f ; di

onorare la memoria degl’ amici che si erano perduti
, o

de cittadini
, i di cui servizj alla patria li avevano resi

commendevoli
, Aristoph. Rari. V. ti64 - j o di passare

in allegria i momenti d’ ozio
, che soverchiavano ai tra-

fi) Non ci c stata mai nazione alcuna che mostrato avesse tanto trasporto
rei- le feste, quanto , Greci. Il solo nome delle medesime spaventa. Ve-
dremo nel trattar .ra d. esse, quanto eccedente ne fosse il numero , co-sicché una buona parte dell' anno lo spendevano per queste. Nel Cele-
brarle, v impiegavano essi tutlociò che render le potesse più liete e pom-
pose. A riserva degli Spartani, la cui rigidezza de’ costumi li faceva es-
ser sofcrj c parchi anche verso i loro dei

, tutti gli altri popoli della Gre-
cia, tacevano, dirò così, a gara per dimostrare al loro dei il loro rispetto,
con 1 spendere per essi , e per celebrare la loro memoria

,
quanto più

da essi poi, vasi. Ed era cosa mirabile il vedere che, nella ricorrenza di
queste teste , d.meut.camlosi per fin delle private inimicizie

,
tutti cer-

cavano d. esservi spettatori
, orni' è poi, come or ora vedremo

,
che in mol-

te d. queste, per dar libero a tutti il luogo a potervi intervenire, ve-
niva dalla legge noli solo proibito, o di formarsi dei processi contro i
delinquenti

, o di carcerare i debitori, ma liberati venivano ancora co-
loro

, che per leggieri delitti ritrovayansi in prigione.
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vagli rustici. Nel principio erano esse scevre eli pompa ,

ed avevano un carattere campestre
, Aristot. ad Nico-

mach lib. 8 . cap. 9 . 11 loro numero considerevolmente si ac-

crebbe in seguito
,
e s’ introdussero de’ numerosi cambia-

menti nella loro celebrazione.

Lo spirito religioso degli Ateniesi , avendoli portati

ad estendere il loro culto ad un’eccessivo numero di dei,

li constrinsc ad accrescere benanche il numero delle loro

feste
,
Xenoph. de Repub. Allieniens. Il loro calendario

era un’estratto degli annali della loro repubblica, e de-

gli avvenimenti i piu gloriosi per li suoi cittadini
,
Plut.

de Glor. Alhen. In un’ epoca si celebrava 1’ unione del

popolo dell’ Attica fatta da Teseo; in un’altra festeggia-

vasi il ritorno di questo principe ne’ suoi stati
;

quindi

l’abolizione de’ debiti
,

la battaglia di Maratona
,

di Sa-
lamina

,
di Platea

,
di Nasso ,

etc. Il tesoro pubblico

fornii a le spese che occorrevano per quasi tutte le feste.

In alcune si faceva pompa della più gran magnificenza
,

Isocrat. Areop.

La seguente lista
,
senza essere completa

,
presenterà

il nome delle principali feste tra i Greci consecrale.

R'yvrópuo» e A'yur-’pia. La prima sembra essere stata

in onore di Venere, il di cui sacerdote in Cipro riceve-

va il nome d’ A'y»rt»p
;

la seconda in onore d’ Apollo ,

sembra essere stata la stessa di quella de' Lacedemoni ,

conosciuta sotto il nome di xapytict, Hesvch.; Athes. lib. 4i
Eustath. in II a.

Appari*, si celebrava ad Argo in memoria di uno de’

figli di Proeto
,

IIesych.

A 'yplùvia,, sembra essere stata la stessa , e si celebrava

ad Argo in memoria dei morti ,
Id. In Tebe veniva es-

sa seguita da giuochi solenni.

A'ypauxiei

,

si celebrava in Atene , in onore d’ Agraulo

o Agiamo
, figlia di Gecrope e della ninfa Aglauri

,
sa-

cerdotessa di Minerva
,

alla quale essa diè il suo no-
me d’ Aglauro

, e che era adorata in un tempio consa-

crato al suo nome. Gli abitanti di Cipro 1' onoravano
benanche con una festa celebrata in tutti gli anni

,
nel

mese Afrodisia, e le offerivano delle vittime umane. Fur
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In vigore questo costume sino a’ tempi di Diomede
j

Porphir. de Abstin. lib* a.

A'yptiinet
,

festa in onore di Bacco
,
soprannominato

A'ypitJrioi
,
per causa delia sua crudeltà

, o perchè il suo

corteggio veniva composto di boni
,

tigri e d’ altri ani-

mali feroci
,

ciò die gli fece dare anche il soprannome
di Clptitrvs, mangiator di carne cruda, Pcut. Anlort. Ce-
lebravasi una tale solennità di notte

, e della seguente

maniera. Le donne si univano e correvano da tutte le

parti cercando con ogni diligenza Bacco, il quale si era,

come pretendevasi , da esse fuggito
;
e poiché vedevano

che il loro travaglio nel cercarlo riusciva senza alcuno
effetto ,

soggiungevano esse
,

di essersi egli rifuggito tra

le muse, e viver tra queste nascosto. In seguilo di que-
sta cerimonia

,
venivano esse riunite con un sontuoso

banchetto, Plwt. Sympos. lib. 8, quaest. 1 . Il vino si

usava in questa festa con abbondanza , essendo la vite

l’ albero a Bacco consacrato
,

ld. Quaest. Romun.
A'yportpaf Ouaia

,
era questo un’ annuo sacrifizio dì

cinquecento bovi
,

offerto in Atene a Minerva
,
sopran-

nominata A'yportpa, d’Agra, sul territorio d’ Attica, Xe-
tsoph. Exped. Cyr. Una tal festa venne islitnita dagli

Ateniesi , in memoria della disfatta de’ Persi nel tempo
dell’invasione dell’Attica sotto il regno di Dario , Id. ib.

A'yputrytt ,
festa notturna, celebrata in onore di Bacco,

ad Arbela in Sicilia
;

così chiamata
, da che gli adora-

tori avevano il costarne di vegliarvi l’ intera notte
,
«ypv-

irnìr ,
Hesych.

A'turici o A'iortix, celebravasi questa nella maggior
parte delle città della Grecia, in onore di Venere ed in

memoria del suo amante
,

il bello Adone
,

Aristoph.

Schol. in Pac. v. 4 1 £)• 5 Mus. de Hero et Leand. Dura-
va questa festa dne giorni. Il primo giorno' era consa-

crato al dolore. Si portavano delle immagini di Venere,
e di Adone colla maggior pompa , e con tutte le ceri-

monie riserbate ai funerali. Le donile si strappavano i

capelli , si battevano il petto
,

e davansi in braccio a
-tutti gli atteggiamenti di una disperazione violenta, Plut.
in Aie. Macuob. Sai. i. A questa disperazione si dava
il nome di «ìmr Etymol. And o *<T»//*} » quin-
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di «’iTarlar óytty aveva l’istcsso senso elle A*i»nr ì xXetttir,

piangere per Adone
,

Svid. Gl’ inni che si cantavano

in quest’occasione erano delti afùiviSia, Pbocl. in Chrest.

Si portavano ancora delle conchiglie pieue di terreno che
contenevano parecchie specie di piante

, e particolar-

mente delle lattughe. Si chiamavano queste conchiglie

xùvot , dalla espressione proverbiale, A 'S’dyiS'os xiìroi, ap-

plicata ad oggetti inutili
,
e destinati a vivere poco tem-

po
;
perchè queste piante non erano seminate che poco

tempo prima della festa; e dovevano essere gettate nell’ac-

qua bentosto che essa sarebbe terminata. Sì dava ai flau-

ti impiegati in questa solennità il nome di yiyypimt ,
da

Tiyypof
,
nome Fenicio di Adone : e quindi il suonare

questi strumenti era detto yiyypàr o yiyypttln'y ;
il loro

concerto yiyyp«a[xò< ,
ed i canti yiyypayrà. . Il giorno del

sacrifizio riceveva il nome di xxStfpx
,
poicchè era que-

sto il nome che si dava generalmente a tutti i giorni di

lutto. Il secondo era consacrato alle dimostrazioni della

gioja la più strepitosa
,
LucIan.

;
in memoria del favore

accordato a Venere da Proserpiaa di potere Adone di

lei figlio rivedere la luce, e passare con lei sulla ter-

ra la metà dell’anno. Questa favola si applicava al sole,

ed indicava di una maniera allegorica la stagione in cui

questo dio visitava i mortali
,
e quella in cui sembrava

abbandonarli
, Maciiob. Sai. i. y. ai.

A'Siiyaiec. Si comprendevan sotto questo nome due fe-

ste celebrale in Atene in onore di Minerva
;

1’ una ve-

niva chiamata TlotyttBilyoact ,
l’altra Xazxnce.

A’ieéxfia, giuoco celebrato inEgina, in onore di Eaco
che aveva in questa isola un tempio. I vincitori avevano

in usanza di dargli in omaggio una ghirlanda di fiori ,

Pindar. ejusq Scholiast. in Nem. od. 6.

A’i«Wt<*, festa in onore di Ajace , si celebrava nella

isola diSalamina, Hksych. ,
come anche nell'Attica, ove

in ogni anno l’uso era, in memoria di questo eroe, di

covrire un feretro di un' armadura completa. Era benan-

che la sua memoria talmente rispettata tra gli Ateniesi

,

che il suo nome fu conservato nella posterità in una

delle loro tribù, che da lui portava il nome d’ A'ictyrit,,

A'iyiyurày E aprii
,
celebratasi questa in Egina in oac-
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ÒRF.Ctlfe.

Ve di Nettuno ,
e si prolungava per lo spazio di sei gior-

ni.' Consisteva questa in un continuato corso di diverti-

menti e di allegrezze
,
non meno che di sacrifizj agli dei,

ove non vi erano ammessi che gli uomini liberi senza

l’assistenza de’ servi, de’ quali i primi per questa ragio-

ne si chiamavano p.ovo’pttyoi ,
che mangiari soli. Questa

solennità termiuava con un sacrifizio a Venere ,
Plot.

Gruec. quaest.

Aifj.xkob pia ,
festa celebrati nel Peloponneso. Essa con-

sisteva nello sferzare sino allo spargimento di sangue i

giovani xsùpsi ,
sul sepolcro di Pelope. A’(£*, sangue ,

e la parola da cui fu composto il nome di questa festa

crudele.

A’ioSpx
,
E '

<£ptt Eu (Ttivror o A’kHtk ,
festa e sacrificio

solenne che gli Ateniesi celebravano con canti in onore

di Erigone
,
qualche volta chiamata antera Aleti

,
figlia

d’ Icaro
,
che alla nuova della spaventevole morte di suo

padre
,

s’ appiccò essa stessa
; e quindi la solennità il no-

me riportò di aitip* , Hyoin. Aslron. lib. 2 . Alcuni au-

tori pretendono eh’ essa si
.
celebrava in nuore del re 1 e-

maleo
, o d’ Egisto e di Clitemnestra ,

Hesych. ;
altri son

di avviso che
,

si principiasse questa ad osservare per

comando di un’ oracolo
,
in memoria in onore della figlia

d’ Egisto , e di Clitemnestra ,
che accompagnata dal suo

avo Tindaro
, venne in Atene

,
ove segui Oreste dinan-

zi al tribunale dell’ Areopago
, e non avendo potuto gua-

dagnare la sua causa
,

s’ appiccò per disperazione , Etf-
mol. Auct.

A’xT/oe,si celebrava questa festa ogni tre anni in Azio,

in Epiro
, con lotte

,
corse di cavalli ,

e con combatti-

menti o corse di vascelli
,
in onore di Apollo sopranno-

minato Azio
, dal nome di questa città ,

SxEra. Bvzant.j

Clem. Prolrept.
;
Aelian. TIut. Animai, lib. li, cap. 8.

A'xaìee , o A\icact, si celebrava in onore di Minerva ,

soprannominata Alea , a Tagea in Arcadia ,
ove aveva

un tempio la dea
,

la di cui costruzione rimontava ai se-

coli i più rimoli
,

Pausai». Arcaci.

A’mKTpuiruv eèyùi’
,
combattimento di galli

,
istituito cia-

scun anno ip Atene
,
in memoria dei galli

,
che pel loro

canto diedero a Temistocle U primo presagio della sua
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vittoria sopra li Persi ,
Aelun. lib. 2 ,

cap. 28.

A’méi, erano questi de’ giuochi solenni celebrati a Rodi
nel vigesimoquartó giorno del mese ropmetiM, che corri-

spoude al mese ateniese Bvifpouialr , ili onore del sole
,

chiamato Hxiat o ètxiot , il quale , come dicevasi
,

era na-

to nell’ isola di Rodi , i di cui abitatori erano riguardali

come suoi figli
, e chiamali £liadi , Pino. Schol. Olymp.

od. 8 ;
Sxrab. lih. i 4 - 1 giovani uomini erauo ammessi

in questi giuochi
,
come anche gli uomini fatti. I premj

consistevano in una corona di pioppo.

A’xxpiSout, si celebrava a Megera in onore d’ Alcatoo ,

figlio di Pelope
,

il quale ,
creduto essendo complice del-

1
’ omicidio di suo fratello Crisippo, fu costretto a fuggir-

sene a Megara. Un terribile leone infestava allora' il pae-
se ,

ed aveva divorato il figlio del re
;

Alcatoo lo com-
battè

;
fu vincitore

, ed in ricompensa ricevè la mano
della figlia del re

,
del quale divenne il successore

,
Pind.

Schol. A’ern. od. 5 .

A\»«, celebravasi in Atene sul monte IWwJWr , in

onore di Cerere
,

e di Bacco
,

i di cui beneficj ricom-
pensavano i travagli dei coltivatori. Le offerte erano sem-
plici. Esse consistevano in frumento', ed in frutti, Dkmostk.
in Neaer. Alcuni pensano che questa festa era istituita

in memoria de’ primi Greci che viveano ir roìf ixutri
,

cioè
, in mezzo delle loro vigne , e dei loro campi , Har-

rocn.
; Eostath. Iliad.m'. Cerere da ciò fu chiamata A\««r

t

A /.tot (
,
ed EoctÀvo-Ax.

A xcirt* , consacrata
-

a Minerva presso gli Arcadi
,
in

memoria di una vittoria in cui essi fecero parecchi pri-

gionieri Lacedemoni, che i Greci chiamarono ùxmtous

Pacsan. Arcati .

A'pupórQitc o A'fiapuiri» , festa seguita da giuochi in ono-

re di Diana , soprannominata Amarinzia o Amarisia , dal

nome di un borgo dell’ E ubea. Questa festa era celebra-

ta dagli Eubei dagli Eretrei
,

dai Caristiesi
, e dagli At-

raonisi
, abitanti di un borgo dell’ Attica.

. A'p.(Spiffiot , in onore di Bacco
,
dio del vino, si cele-

brava sul monte Leneo ,
ed in quasi tulle le città della

Grecia , Hesiod. Schol. Oper. et Dier. lib. 2.

A'uuttXji
,

era questa una festa
,

di cui non vi è <fosa

9
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alcuna clic meriti di esser ricordata , ammeao che essa

apparteneva a Giove
,
Hesych.

. A’pptvv , una delle feste d’ Atene
,
Id.

Appiipuia, celebrata in Orape in onore di Amfiarao ,

Pind. Schol. Olymp. lib. 7.

Appiì,pòpi* ,
festa osservata in alcune famiglie ateniesi

il quinto giorno dopo il natale di un fanciullo; così chia-

mata da «to' roù àppiipupiìv , fare il giro
,
perchè con-

sisteva nel far passeggiare il neonato intorno al focolare.

A'recytiyix, erano de’sacrifizj solenni a Venere, in Sicilia,

ad Elice ov' ella aveva un tempio magnifico
, AEL1AJi *

Var. hist. lib. 1 ,
cap. 14. Si faceva derivare questo no-

me da arò roù àviytcSat
,

ritornare
,
perchè

,
si dicea ,

che la dea abbandonasse a questa epoca la Sicilia per
ritornare in Africa.

A 'voiy.ua ,
festa ateniese

, in onor de’ Dioscuri
,
chiamati

arante ,
e che possedevano un tempio dello àvintior. I sa-

crifizj in questa solennità offerti
,
venivano chiamati gi-

narpoì, perché queste divinità erano straniere, %ivoi ,
Pino.

Schol. Olymp. od. 3
;
e consistevano in tre offerte

,
t/ut-

tvcu ,
Pausai*. Alcuni giuochi seguivano questa festa ,

Athen. Deipnos. lib. a.

A'yannitriipiu, erano delle solennità che osservate veniva-

no in occasione che si facevano le proclamazioni àrinxnan,
dei re , e dei principi venuti all’ età di prendere nelle

mani le redini del governo , Polvb. JlUt. 18.

A'vinrenv valSmv E'oprò ,
festa in Aufissa

,
città prin-

cipale della Locride
,
in onore de’ Dioscuri

,
dei Cureti

,

o de' Cabiri
,
poiché gli autori non sono mica d’ accordo

su questo punto
,
Pausar. Phocic.

A'yaCuyópuu
,
era questa una festa che si celebrava dai

giovanetti di Lampsaco in onore di Anassagora
,
morto

in questa città , il di cui ultimo voto fu, clic i giovani

della città celebrassero dei giuochi in ogni anniversario

della sua morte ,
Dioo. Laf.rt.

A’vSpoytavia o iyàvtf ór' Ei/puyur
,
giuochi annui cele-

brati nel Ceramico in Atene per ordine di Minosse re di

Creta , in memoria del suo figlio Androgeo o Eurigia ,

il quale venne crudelmente massacrato da alcuni abitanti

di’ Atene e di Megara
,
Hesych.

; Pmjx. in Thet .
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ArSitmlpiet , festa ateniese celebrata in onore di Bacco

T undecimo
, duodecimo

, e decimoterzo giorno del mese
A’rOtrrupiùr.

il primo di questi giorni era chiamato n i 9 oiyi<t. da «tj

roti oriSotn oìytir , dacché si scoprivano allora i vasi che

contenevano il vino. GH abitanti di Cheronca lo chiama-

vano ctyxSov iaipioyof ,
giorno del buon genio

,
perchè era

esso consacrato tutto intero alla gioja.

Il secondo giorno era detto xóu, dalla misura %

o

* , di

cui ciascuuo si serviva per attingere da questi vasi. Se ’I

primo giorno non era consacrato che ad aprire i vasi e

gustare il vino
,

il secondo in cambio era meglio impie-

gato. Si beveva a lunghe tirate
,
ed il miglior bevitore

riceveva
, come pegno della vittoria , una corona di fion-

di
,
o benanche

,
secondo altri

,
una corona d' oro ed un

vaso di vino, Aelian. Var. Itisi, lili. a., cap. 4 *- Era
appunto questo il giorno in cui i Sofisti riunivano pres-

so essi i loro amici e ricevevano i I910 donativi
,
Eudul.

Da questo giorno Bacco traeva il suo soprannome di

%0»TTÓrilt.

11 lcr7.o giorno nominalo xfirpot ,
da %vrpct vase che

collocavasi avanti i convitati
,

e che si riempiva di tutte

le specie di grano consacrate a Mercurio yfióvtof ,
dio del-

l' inferno ,
C di cui per conseguenza era proibito 1’ uso.

Era questo giorno riserbato agli esercizj dei commedianti,

éd a Sparla , una legge di Licurgo dava al vincitore in

questo esercizio il diritto di farsi iscrivere tra i cittadini

liberi.

Gli schiavi
, durante questi Ire giorni

,
avevano piena

licenza di bere e di abbandonarsi all'allegria. La scguentn

proclamazione poneva termine alla festa : Ovpu£t , Kdptf,

oi/'x ir’ A'p9tsTtipiec , andiamo , schiavi Carj
,

l' aniesterta

è finita ,
Aristopii. Scinti, ad Acharn. v. 960 ;

Plut.

Sjmpos. lib. i ,
quaest. 7 ;

Hesych.
;

Svid.

A'fStatpipiu
,

era questa una festa stabilita in Sicilia ,

ed era cosi chiamata da «W roù pipar irS1*, dal portare

i fiori; poiché celebravasi in onore di Proserpina rapila,

come dice la favola ,
da Plutone nel momento

,
in cui

essa coglieva dei fiori con le sue compagne. In Argo vi

era una festa dello stesso nome
,

consecrata a Giunone
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che possedeva uu tempio in questa città sotto il nome
<1 àe$‘ ia , Pausan. Corinlh.

A'vnyòvua , erano de’ sacrifici! in onore di Antigono ,

Pi.ut. in Agiti, et Cleom.

A'trinila ,
annui sacrifizj erano questi seguiti da’ giuo-

chi ogni cinque anni in onore di Ànlinoo di Bitinia. De-
vesi ad Adriano inipcradore romano la loro istituzione.

Celebravansi nell’ Arcadia
,

a Man tinca
,

città ove Anti-

noo aveva un tempio
, e riceveva gli onori divini

,
Pau-

sai». Arcati.

A’rarovpttt , era questa festa celebrala dapprima dagli
'

Ateniesi, cd in seguito quasi dalla intera Jonia , a riser-

va delle città d’ Efeso e di Colofone , Aristopii. Schol.

Acharn. ,
IIarpocrat.

5
Hesych.

$
Sci». Derivava il suo

nome dalla parola àirare ,
scaltrezza , dapoichè fu essa

istituita in memoria di uno stratagemma felice che assicu-

rò a Melanzio
,

re d’ Atene la vittoria sopra Xanzio , re
di Boezia, Scid.

;
Poliaen. Slratag. 1 ,

ig. In memoria
di questo avvenimento si fu che Giove ricevè il sopran-
nome di A'retrirop, 1 ingannatore. Si pretende benanche,
che per 1’ apparizione di un personaggio coverto di una
pelle di becco

,
prima che principiasse la pugna , Bacco

ricevesse il soprannome di MiAaraip-ir e che onorato ve-
nisse con un nuovo tempio

,
e che a ciò si dovesse 1* isti-

tuzione di questa festa
,
Elymol. Auct.

j Procou. in Ti-
mae. Altri pensano che la parola «Taralipi* devesi pren-
dere in vece di òploraropta ,

poiché era in questa festa

che gl’infanti si presentavano accompagnati dai loro pa-
dri per fars’ iscrivere sul registro pubblico , Schol. Axi-
stopii. in Acharn

,

v. 146.

Principiava questa festa il vigesimo secondo giorno del
mese Thi«n-4-‘ùi’ ,

Teophr. Charact. Elliic. cap. 4 » e si

continuava per lo spazio di tre giorni, Scio, in Avxrovp,
Schol. Aristopii. ibid.

Il primo giorno era chiamato. Sopori* ,
da ijpror , ce-

nare, dappoiché la sera di questo giorno si riuniva cia-

scuna delle tribù ad un sontuoso banchetto, Schol. Ari-
stovii. Acharn. v. 146., Xenoph. Jlist. Graec. lib. 1. ;

IIeroh. Vit. ffomer.

11 secondo veniva detto J^'rappvrif , da «orò roù im

Dìgitized by Googl



r

NOMI DELLE PRINCIPALI EFSTE. 1 33
ipJttr

,
perchè era consecrato a' sacrili/.

j
ofTcrti a Giove

ppdrpiof ,
ed A 'variiyttp , non meno

,
che a Minerva

;
e

perchè in questi sacrifizj (come in tutte le offerte alle di-

vinità celesti), vi era 1 usanza im ìputir ràt xtpx\à< di

girare verso il cielo il capo
, o la gola della vittima

,

Schol. Aristopu. Pac. v. 890 ;
Homf.r. II. « , v. 4-’>9

j

Procl. in Tirnncr. I giovani di fresco iscritti tra i citta-

dini occupavano
, durante questo sacrificio , il luogo- vi-

cino all’ aliare : si costumava ancora che alcune persone

riccamente addobbate facessero loro cerchio, portando nel-

le loro mani delle torce accese
,

e cantando degl’ inni *

Vulcano, che si riguardava come il primo che avesse ai

mortali communicato l’ uso del fuoco.

Il terzo giorno era detto K oopiàrif, da xovp'e, gioven-

tù , o da xwpà ,
azion di radere

;
dappoiché i novelli

cittadini dovevano farsi radere
,
prima di poter essere

iscritti, Hesych. in Koy-fàÌTJf
;
Arist .Schol. ad Acharn.

v. 1 4G. Il padre era obbligato di giurare ch’egli stesso,

come anche la madre del g
:ovane che presentava, godeva

dei tli ritti di cittadinanza d’ Alene. Seguiva un sacrificio

a Diana di due pecore e di una capra. Questo era quel-

lo che chiamavasi 9óa» pptrpiar. Si chiamava la capra

al\ ppàrpnf ,
e le pecore off ppxrip ,

Poll. Dovevano
essere queste di un3 certa grossezza , e poiché accadde

un giorno che uno spettatore si pose a gridare con un
tuono derisorio

, Mtfsr ,
Meijr ,

troppo piccolo , troppo

piccolo
,
questo sacrifizio fu chiamato in seguito M»for

;

e le persone che 1’ offerivano, furono chiamate puayuyot
,

mejagogi.

Alcuni autori aggiungono un quarto giorno eh’ essi

chiamano EViV<T»f , Hesych.
5
ma questo nome non era

in niun conto particolare di questa festa
;

esso si appli-

cava generalmente al giorno, con cui si terminavano tut-

te le solennità.

I Protenti consacravano quattro giorni a questa f^sta
,
e

la principiavano un giorno prima , che gli altri citati.

Un decreto del senato di Atene proibiva di prolungarla

al di là ili cinque giorni , Atiien. lib. 4-

AV«»ai«
,

- celebrnvasi questa festa il secondo giorno

che seguiva un matrimonio.
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AVoXX avi*, in onore di Apollo ad Egialca. Si sceglier

ya un dato numero di giovanetti
,
e giovanelte per com-

porne una solenne processione , la quale
,
come preten-

devasi
,

ricondurre doveva nella città Apollo e Diana ,

Pàusàn. Corinlh.

AVoTo/tiTreoa, giorni assegnati per li sacrifi/.j offerti agli

dei chiamati rrofj.vaìoi , e destinati ad allontanare tutt’ i

mali , Hesvcn. So/ihocl

•

A'puntiti festa in Sicione per lo anniversario del gior-

no natalizio di Arato
,

al culto del quale era destinato

un sacerdote ,
distinto da un nastro bianco rigato di

porpora. Veniva la festa celebrata con concerti
; ed i

musici di Bacco vi assistevano con le arpe. In una pro-

cessione solenne figuravano il maestro di scuola e i suoi

discepoli , seguiti dall’ intero senato e dai cittadini or-

nati di ghirlande, Plut. in Jrat.

A’pyti&r E'pprxì ,
differenti feste di Argo. I loro no-

mi non sono punto da noi conosciuti , Partiiun. Erolic.

|3 ;
Plct. Graec. Quaest .

• Oen. Poliorcet. cap. 17.

A'pidfnnt, erano queste due feste a Nasso in onore di

due donne chiamate entrambe col nome di Arianna. L una
di esse era stata di un carattere vivo ed allegro. Per
quest’effetto la sua festa si celebrava con concerti c con
tutt’i segni dell’allegrezza. L’altra era quell’ Arianna che
Teseo abbandonò pregna su di un lido straniero, e che
si supponeva piagnente e melanconica. Questa seconda
festa veniva a celebrarsi con tutti i distintivi dell’ affli-

zione, Plut. in Thes.

A’/ìpiiipópia

,

si celebrava in Alene nel mese Zbxtppopo-

pitiy
,
in onore di Minerva e di Er«a , l’ una delle figlie

di Cecrope. Asscgnavasi ancora a questa festa il nome
d' L pa^ópiat , o Kppapo pii , Haavoca.

;
Suid. Etymolog

.

Derivavasi A ppnaópitt, da «Va’ roO cepparci fipe.r

,

da certi

misteri celebrati da quattro fanciulle di distinzione, del-

le quaji la più piccola non poteva avere più dì sette

anni, e la più grande più di undici, e che chiamavnnsi

a pptrpépoi. 11 loro vestimento ora bianco
, ed arricchito

d’ oro
,

Etymol. and. Portavano esse un pane di lina

specie particolare detto axròf Atben. lib. 3 ., e delle fo-

cacce chiamate «rctrxroi
,

Svid. Ili Acropoli
,

ove si
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trovava una statua equestre di rame rappresentante So-
crate, avevano esse un cortile rotondo apxipirilpior

, ap-
propriato al loro uso. Plot. Isocr. Due tra di esse era-

no scelte per lavorare al manto
, 'iriVxec , che doveva

ornare l’effigie di Minerva. Si dava da esse principio a
qjesto travaglio il trentesimo giorno del mese

A'prtpu'aiot
,

festa in onore di Al terni o Diana
;

si ce-

lebrava questa in alcune città delia Grecia
, e partico-

larmente a Delfo. Si offeriva a questa dea un muletto
,

arimale che si credeva degno di questo onore per la sua

bravura in saper dare la caccia al lepre marino, Athpj*.

I h. 7 . 11 pane che si offeriva a questa dea veniva chia-

milo \oyict ,
Hesycb. , e le donne eh’ erano incaricate ad

adempiere i sacri riti , dicevansi kó[i/2xi
,

Jtl.

Siracusa contava traile sue una festa che portava lo stes-

se nome, e che durava tre giorni, e consisteva in giuo-

cli e banchetti , Liv. lib. a3
;

Hf.sycii.

AVxXij'nix ,
festa in onore di Esculapio

,
si celebrava

questa in parecchie parti della Grecia
,
ma specialmente

dagli abitanti di Epidauro
,

in dove accompagnata ve-

niva da una pompa assai solenne
, Plat. Jon. Si crede-

va che in questa città facesse la sua dimora il dio , in

ouor di cui si celebrava la festa , e si pretendeva che

ivi rendesse egli i suoi oracoli. La festa df' questa città

si chiamava M.tyx\xffxKiiirvx
,

la gran festa di Esculapio.

Essa consisteva principalmente in un musicale certame ,

in dove i poeti ed i musici si portavano a disputare la

vittoria
, e che chiasnavasi itpit à.ytì* ,

il sacro combat-
timento.

AVxai'm*, celebrata dagli Ateniesi in onore di Bacco,

Piiusut. de Biiccli.
;

Aristoph. Schol. Plut.
;

Hf.sycii.

Dopo il sacrificio di un becco
,

animale eh’ è nemico
della vigna

,
e per conseguenza di Bacco , se ne forma-

va un’ otre della pelle della vittima
;

si empiva questa

di vino
5

si stropicciava coll’ olio la parte esteriore
j e

ciascuno a suo piacere si sforzava di mantenersi su que-
sta pelle elastica tenendosi ritto con un sol piede. Que-
gli che in ciò riusciva ,

veniva dichiarato vincitore ,
e

si prendeva 1’ otre per ricompensa. Ad un tal genere di

combattimento si dava il nome di «ttxmKixZiip , rrxpx ri
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•W vii mv%àt xk\tcr$xt, dal mantenersi fermo sull’ otre,

e da questo nome quello derivava della festa.

K'tpfeSicm
,

feste in onore d’ k'^poS'iv» , Venere, e che

si osservavano in molte parti della Grecia. La più ri-

marchevole era quella di Cipro
,

istituita da Cenira, dal-

ia di cui famiglia provvedere si dovevano certi preti *

Venere, chiamati da ciò xtru pàS'xi ,
Clem. Prolrept.-, Ar.

kob. lib. 5 ;
Hksych.

;
Pjnd. Schol. Una tal festa era ac-

compagnata da certi riti misteriosi
;
coloro i quali vi si

facevano iniziare , offerivano un pezzo di argeuto a Vè-
nere Meretrice. Ricevevano essi in ricompensa una misuri

di sale ed un q>x\kìf, il sale
,
perchè era esso una concre-

zione dell’acqua del mare, da cui pretendcvasi che aves-

se Venere avuta la sua nascita; il Qxkkòf
,
perchè Venere

era la dea della dissolutezza.

In Amatiinta, città dell’isola di Cipro, si offerivano a

Venere alcuni solenni sacrifìcj chiamati xxpToiirtii , da xxp-

iro f ,
frutto

,
poiché questa dea presedeva alla generazio-

ne
,
Hksych;

Si celebravano ancora altre feste in di lei onore nel-

1’ una e nell’altra Pafo, ove accorrevano in folla gli abi-

tanti di moltissime città
, Strie, lib. i4-

In Corinto una tal festa era celebrata dalle prostitute,

Athe.n. lib. #3.

A , festa annuale in Sparta
,
in onore di Achil-

le , Pausai». Lacon.

Beix^not
,

feste consacrate a Bacco
,
Hestch. Vedi Ato-

lÓtUet. ••

BxWìtTÙf , feste in Eleusi nell’ Attica
,
in onore di De-

mofooue
,

figlio di Celeo
,
Athkn. lib. g ;

Hksych.

Bàparpcv ,
erano de’ giuochi solenni che si facevano in

Tesprozia
,

ne’ quali il più forte riportava la vittoria
,

Hksych.

Baaikua ,
festa in LeLadea nella Beozia , Pino. Schol.

Olimp. ’j.

BfrJ7Xnc ,
festa della Tracia , in onore di Diana

, no-
minata BIrfir in questo paese

, SmAt». lib. g ;
PrOcl. in

Tini.
;
Hf.sych. Si celebro questa in seguito anche in Ate-

ne il nono o il ventMBlo giorno del mese Oxpyirkiùi.

Bonipópix
,

festa di Atene. Derivava il suo nome da
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etri to’S BinSpopiùy

,
accorrere in soccorso, dappoiché fu

essa istituita in memoria del soccorso prestato da Jon
,

figlio di Xutlio
,

agli Ateniesi
,

attaccati da Euinolpo ,

figlio di Nettuno , Harpocr.
;
Svid. Altri però pretendo-

no che ciò fosse in memoria della vittoria riportata da
Teseo sulle Amazzoni nel mese Boetp»ni»v ,

Plutarch. in

Thes.

Bopixtrptcì , altra festa di Atene
,

in onore di Borea
,

il quale aveva un’ altare nella Beozia
,

e che supponeva-
si congiunto di parentela cogli Ateniesi

,
Pl.vt. in Phaedr .

5

Ilr.SYCH.
;
Paksan. Atlic.

Si offerivano ancora de’ sacrifici a Borea in Megapoli
nell’ Arcadia , ove possedeva esso un tempio, e vi rice-

veva gli onori divini
, Pausan. Altic.

Bomóttav E'o/jt# , festa celebrata dai Bottiani
, che era-

no una delle colonie di Atene ,
e che in memoria della

loro origine
,
osservavano una tale solennità , in cui le

giovani vergini mentre che durava la cerimonia erano so-

lite di ripetere le seguenti parole: Vapur u< ASitati, an-

diamo ad Atene
, Plutarch. in Thes. et Graec. Quaest.

Bpxeiftix , era questa uua annuale solennità clic si ce-

lebrava in Sparta in memoria di Brasida
,

comandante
Spartano

,
il quale si rese famoso per le sue spedizioni

fatte a Metona
,

a Filo
,
ed Amfipoli. La festa era com-

posta di sacrificj e di giuochi
,

ai quali non era permes-
so ad alcuno di accorrervi, se non era Spartano. Coloro
i quali trascuravano d' intervenirvi , venivano puniti con
un’ ammenda , Pausan. Lacon.

;
Thocvo. lib. 5 ;

Svid.

Bpxuptinx , festa in onore di Diana
,
soprannominata

Brauronia
, da Braurone

,
borgo di Atene

,
ove ora stata

la medesima istituita
,
Pausan. Altic. ed Arcad. ; Poll.

lib. 8 , cap. g. ;
Hesych. •, Harpocrat.

;
Svio. Questa si

celebrava in ogni cinque anni una volta. Dieci persone,

alle quali dopo aver terminato il loro impiego
,

si dava
il nome di Itpyrotoi ,

ieropii
,
erano scelte perchè s’ istruis-

sero di tutte le cerimonie , Poll. lib. 8 , cap. g ,
seg 3i.

La vittima che si offeriva in tal sacrificio , gra un becco,

ed usar solcvasi da alcune persone a ciò destinate di can-

tare alcuni versi dell’ Iliade d’ Omero. Quello che presen-

tava di più rimarchevole una tal festa ,
era una riunione

/
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di giovani figlie vestite con degli abiti gialli
, e consacrate

a Diana ,
AmsTorB. Lys. v. 644* Erano esse ordinaria-

mente dell’ età di dieci anni
,
e per conseguenza un tal’atto

di consacrazione chiamato veniva ed indicato dalla paro-
la imx'Tf'ìiVJ

,
da à'ix* ,

dieci
,

Hesvcb. in J'sxaTÉvsio j

Svio. Si servivano per ciò anche i Greci della voce cip-

xrtvuy , ed alle vergini il nome si dava di ipxrot , orsi,

Harpocrat. in dpxTfjcrxi
$
Aristoph. Loc. cit.

,
ed un tal

nome lo presero dal seguente avvenimento , che diede il

luogo ad una tale cerimonia. Tra i fiavidi , abitanti di
un borgo nell’ Attica

,
vi era un’ orso , il quale si era

talmente spogliato di sua naturai ferocia
,
eh’ era ammes-

so a mangiare, ed a scherzare con loro. Ciò non ostante

avvenne
,
che una giovane figlia divenendo troppo fami-

liare con il detto animale ,
rimase vittima del suo ca-

priccio
,
mentre avendola un giorno addentata

,
la sbra-

nò
,

e la ridusse in pezzi. Ma i fratelli della ragazza ,

vendicarono la sua morte con quella dell
1

orso $
una pe-

stilenza però afflisse incontanente il territorio dell’ Attica,

che fu a molti fatale : furono intanto essi avvisati da
un' oracolo che per rimediare ad un tal male

,
e per pla-

care lo sdegno di Diana per 1’ uccisione dell’ orso , con-
sacrar dovessero a lei delle vergini in memoria di un tal

fatto. Rigidi osservatori di un tal comando dell’ oracolo

,

fecero gli Ateniesi una legge , la quale proibiva ad ogni
giovane figlia di maritarsi

,
prima di avere ad una t3Ìe

cerimonia soddisfatto.

, festa
,

nella quale faceasi bollire r»z yxKx-
una mescolanza d’orzo, e di latte, Hesych. Altri

però pretendono
,
che questa fosse consacrata ad Apol-

lo , cognominato Galassio
,

dal nome di una città di

Beozia , Procl. Chrett.

TxXtySidìit, , sacrificio solenne a Tebe in onore di Ga-
linzia

,
una delle figlie di Preto

:
questo sacrificio pre-

cedeva la festa di Ercole, per ordine del quale era sta-

to istituito.

r»ft>thix, J'iritfxi» , TtPtffix, cerimonie, che si osserva-

vano nelle private famiglie: la prima per un maritaggio,

la seconda per una nascila, c la terza per una morte di
una persona. i
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FintvXXir ,

festa celebrata dalle femmine in onore di

Genetilli
,

la Dea del loro sesso , Hesych. Se le sacri-

ficavano de’ cani. Questa Genetilli non era altra che Ve-
nere ,

la quale presedeva alla generazione : » fyopot th(
•ytviaiOf , ÀnisTorn. Inlerpret. ad Nub.

Ytpxianx
,

in onore di Nettuno , si celebrava a Gere-

sto , villaggio di Eubea , dove questo Dio ^veva un tem-
pio

, Stf.ph.
;
Pino. Schol. olimp. li. *

ripo,$px,’*r topati ,
festa annuale in onore di Marte a

Gerontra
,
dove questo Dio possedeva un teriipio. Ave-

va anche esso nello stesso luogo un boschetto , in cui

era interdetta 1’ entrata alle donne
,
per tutto il tempo ,

che ne durava la celebrazione , Pausan. Lucori.
;
Aelia».

Far. hist. lib. 4 >
cap. 4^.

ioorn ,
festa d' Atene

,
in onore della Terra, nq-

stra madre comune
,

la quale avea un tempio nella roc-

ca di questa cittq
,
Thocid. lib. a. Questa festa era se-

guita da’ giuochi solenni: E» Owpvioiai «ri mu . B*9'jkÓ\-

•jou Yà< àt^Koif , Pind. Pylhi. od. q.

YupipoTrclbia , o rL/uroTaiS'ttot ,
dausa solenne

,
che ese-

guivano i giovani garzoui a Sparta
,
Plut. Apophth.

&x!ftf ,
solennità , che durava tre giorni , ne’ qnali si

bruciavano senza interruzione delle torce: .TatTir, parola,

da cui derivava il nome della festa
,

Lucia». Pseudom.
Nel primo giorno si celebrava la gravidanza penosa di

Latona incinta d’ Apollo
;

nel secondo giorno la nascila

del Dio, c quel'a di Gliconea e nel terzo giorno l’uniq-

ne di Podalirio colla madre d’ Alessandro.

Aa/iTaXix, due feste della Beozia , Pausa». Boeot. La
prima era osservata da’ Piatesi in Alalcomeno

,
dove era-

vi la più bella foresta della Beozia. Si univano in que-
sto luogo

;
vi esponevano delle bricciole di carne cruda,

ed osservavano con accuratezza
,
da quale lato i Corti

slanciandosi sopra questa preda
,
dirigevano il loro volo,

dopo essersene impossessati. Questa foresta era ricca di le-

gname
, con cui si faceano le statue , che portavano il

nome di S'aiS'uX* , da Dedalo , che il primo ne pre-

sentò il modello. La seconda di queste feste era la più
interessante.

Questa si celebrava non solo a Platea , ma ancora in
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tutte le città della Beozia. Passar si facevano tra ciasche-

duna celebrazione il tempo di sci anui compiti
, in me-

moria d' un uguale spazio di tempo , che i l'iateesi erano
vissuti in esilio. Per meglio celebrare questa solennità

dodici XafiaAjt ,
erano sempre all’ ordine nel tempo del-

le altre feste deiranno, e si distribuivano a sorte fra i

Plateesi
,

i Qorionesi , i Tespiesi , i Tanagriosi
, i Che-

roniesi
,

gli Orcomeuiani , i Lcbadiesi , ed i Tebani, per-
chè furono questi

,
che fecero fare una riconciliazione

con i Plateesi
,

e s’ interessarono affinchè fossero richia-

mati dal loro esilio.

A festa di cui non ne conosciamo, che il nome,
Hesvch. ,

A*yx<r ,
Festa d’ Argo, nella quale si rappresentava il

combattimento di Preto , c di Ascrisio.

. , festa celebrata ogni nove anni dai Beozii,

in onore di Apollo , Pausa». Baeat. Procl. Crest. Le
cerimonie le più degne di osservazione osservate in que-
sta festa sono le seguenti.

Si adornava un ramo d’ulivo di girlande di lauro in-

trecciate di fiori d’ ogni sorta. Nella sommità si metteva
un globo di bronzo

, dal quale pendevano altri piccoli

globi. Nel mezzo erano attaccati dei nastri di porpora
,

e un globo d' una mole più piccola di quella del globo
superiore. Il basso elei ramo era coperto di drappo co-
lore di zafferano. Il globo superiore era l’ emblema del
sole

, adorato sotto il nome d’ Apollo. Il globo situato

di sotto era la luna. I piccoli globi rappresentavano le

sitile
,
e le corone in numero di sessanta cinque ,

figu-

ravano la rivoluzione annuale del sole. Questo ramo si por-
tava in una processione solenne

,
condotta da un giovi-

ne fanciullo rispettabile per la sua beltà , e la sua na-

scita
,

i di cui genitori dovevano essere ancora vivi. Egli

era rivestito d’ una magnifìica veste , che arrivava infino

a terra
;
la sua bella capellatura ondeggiava sopra le sue

spalle*, la sua testa era abbellita da una corona d'oro, e

i suoi piedi da una specie di calzatura chiamata ifìcrati-

de
,
dal nome <Jel suo inventore Ificrate cittadino d' Ate-

ne. Questo giovine in tutto il tempo della festa far do-

veva le funzioni di Pontefice
,

cd era onoralo sotto, il
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titolo di $3.q>ì/i)tpófof ,
apportatore di alloro. Dinanzi a lui

camminava il suo piu stretto -parente portando un altro

ramo adorno di ghirlande. In seguilo veniva un coro di

giovinette fanciulle
«

portando ancer esso dei rami nelle

loro mani. Tutto il corteggio camminava con quest' or-;

dine infìno al tempio d’ Apollo
,

soprannominato Isme-

nio, o Galassio dove si cantavano degl’ Innk supplicataci

all’ onore del Dio.

AiApiVia , festa a Egina in onore di Apollo il delfi-

niese , Pind. Schol. Olymp. 8.

Alikite ,
festa

, che si celebrava ogni cinque anni nel-

1’ Isola di Delo- Questa fu istituita da Teseo al suo ri-

torno da Creta
, in onore di Venere

,
che l’aveva assi-

stito nella sua spedizione
,
e la quale possedeva una sta-

tua in questo luogo. Questa festa, nel tempo della qua-

le la statua della dea era coronata di ghirlande
,

era

composta di sinfonie
,

di corse di cavalli
,

e d’un hallo

molto rimarchevole, chiamato ytpxros

,

nel quale i balle-

rini , tenendosi per la mano, stavano tutti attenti a rap-

presentare i numerosi giri del labirinto di Creta
,

dal

quale Teseo era scappato vincitore, Tiiuced. lib. 3; Cal-

JLimach. Hymn. in Del
;
Plut. in Thuf.

Anuiirpix

,

festa in onore di Cerere
,
che i Greci chia-

mavano Anpiirnp , Poll. Onomomast. lib. i ,
cap. i j

Hesycb. Quelli che assistevano ad una tale solennità ave-

vano per usanza di- battersi con delle fruste fatte di scor-

za di albero
,

e chiamate pvporroi. Gli Ateniesi aveva-

no un’altra festa con questo nome in onore di De-
metrio Poliorcete. Il giorno in cui questa celebravasi era

il 3o del mese Mouru^itìr , ed era chiamato Demetrias
,

Plut. inDemelr.\ Diod. Sic. lib. 18 .$ Eustat. 11. ».

AiapctariyiucK
,

festa a Sparta ,
in onore di Diana Or-

tia , così chiamata da ari roù fixvnyov» ,
frustare

,
poiché

a quest’ epoca si frustavano i giovanetti sopra 1’ altare

della dea
,
Lacon. frisi.

, et Akistiii. j Pàusan. Lacon.
;

Cic. Tuscut. 1 figli dei cittadini Spartani erano nei pri-

mi tempi i poli ammessi a quest’ onore ;
ma in seguito

non solo i tìgli d'inferior condizione, ma anche gli schia-

vi
,

furono di tale onore partecipi. Quelli
,

che erano

assoggettali a questo crudele esercizio erano detti Bvju*-
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btìxxi. La sacerdotessa assisteva a queste esecuzioni
, te-

nendo nelle sue mani una piccola immagine di legno
della dea. Se essa vedeva che l’ esecutore per dar luogo

à qualche moto di compassione
, rallentate avesse per

un’ istante i colpi, essa gridava, per richiamarlo al suo
dovete

,
che la dea diventava pesante , e che noni fida-

vasi più di sostener essa il peso delta statua : ciò basta-

va perchè subito si raddoppiassero i colpi, e l’attenzio-

ne degli spettatori di bel nuovo si riaccendesse. Traspor-
tati da un zelo cieco e fanatico, i parenti di questi in-

nocenti vittime non desistevano dall’ incoraggirli , e rac-

comandavano loro di nou lasciarsi scappare alcun lamento
di bocca, Cic. Tusccl. lib a. cap. i4;Senec. de pru-
vid. cap. 4* j

Stat. Theb. lib. 8. v. 4^7- 1° effetto era
còsi grande il coraggio e la risoluzione de' ragazzi

,
che

non si sentiva alcun grido
*
nessun sospirò

, non ostan-

techè il sangue loro quasi sempre scorresse , e qualche
volta questi crudeli trattamenti terminassero con la mor-
te , Pausai». Lacon. I corpi di coloro che con questi

mezzi morivano erano bruciati con gli onori riservati ai

vincitori. La loro' testa era circondata di ghirlande , in

segno di gioja c di vittoria^ e loro si concedevano de’ pub-'

blici funerali.

Alarvi’»’!*
,

festa di Sparla.

AikVi* ,
era questa una festa che si osservava in Ate-

ne in onore di Giove : soprannomiirato MitXi'^tor , il

propìzio
,

Tiiucyd. lib. i.
j

Aristopii. Schol. in Nub.
;

Suid. Si faceva aver’ origine il nome di questa festa da
«Va' voi» Aio'r xai v»f àmt

t

, di Giove
, e della cattiva

fortuna. In effetto era per mezzo di suppliche a Giove,
che si otteneva d’ esser liberali dai mali, e dai pericoli.

Essa si celebrava alla fine dell’ Ardi<rr*pivr nella città ,

con un grart concorso di Ateniesi, che impegnati e pre-
murosi dimostravansi per offerire de'sacrifizii. Questa era

seguita da un mercato dove si vendevano oggetti di ogni
specie

,
Aristopii. m Nub.

Alcuni autori parlano d’ un altra festa di Giove , che
Consisteva in una processione d’uomini a cavallo, Porr.
in Phocion.

Automi*
,

festa d’Ateàe, Pacsan, Alile. Aelian. Var.
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hist. lib. 8. cap. 8. ;
Pohmiyr. de abstinc. ab anim.

$

Hesvcii. Si ili . , che si celebrava il decimo quarto giorno

del "àxi/ì pop:pirù/ , ed era così chiamata dapoicchè era essa

consacrata <rp Aù ITeAiw' , a Giove soprannominalo Po-
lieo , o protettore della città. Si trova ancora chiamata

Boudon* dal sacrifizio di un bue
;
giacché era usanza in

tal giorno di mettersi sopra una tavola di bronzo
, un

certo numero di focacce ,
della specie medesima di quelle

rh’ erano destinate per li sacrifizi
,

intorno alle quali si

facevano avvicinare alcuni bovi scelti
;

e quello che il

primo mangiava uno di questi focacce ,
era subito im-

molalo. La persona che era incaricata a sacrificare il bue
era chiamata fioùr»< , o fiovpórot. Tre famiglie si distri-

buivano le cerimonie , e ricevevano un nome particolare

dai loro diversi impieghi/ Quelli
,
che erano incaricati di

condurre il bue erano detti xwTpiàttt! ,
da xirrpor

,
pungi-

glione.

Quelli che dovevano colpirlo
,

si chiamavano fiavr-ì-

voi

,

e quelli che dovevano farlo in pezzi, Sxirpoì. Que-
st’ uso ripeteva la sua origine da un prete ,

il quale

avendo ucciso un bue
,

che aveva mangiato una delle

focacce consacrate , ed essendo obbligato a pigliar la fu-

ga , il ferro di cui s’ era esso servito per colpire 1’ ani-

male
,
fu condannato in suo luogo.

AixTvm*
,

era questa una festa di Sparta , in onore

di Diana , soprannominata Dictinna ,
dal nome d’ una

città di Creta
, o da quello d’ una delle ninfe sue com-

pagne
, a cui si attribuiva l' invenzione delle reti chia-

mate iixrvx ,
Pausan. Lacon,

Alo'xXti» ,
si celebrava a Megara ,

sopra 1’ orlo d’ una

fontana, in memoria di Diocle, eroe Ateniese, che pe-

rì difendendo un giovanetto , che amava. Eravi perciò

una contesa sopra la sua tomba , in cui si regalava una

ghirlanda a quegli, il di cui bacio fosse più dolce, Plin.

Sciiol. in Pjth. od. i 3 ., Tiieocrit. Idyl. ìa. v. 27.

Aio/uu* , festa in onore di Giove Diomeo ,
o dell’eroe

ateniese Diomo ,
figlio di Colitto ,

dal nome dal quale

erano chiamati gli abitanti d’ un borgo d’ Alene J'io/uifr,

Eustath. II. f
Aionia*

,
feste in onore di ù.drv<n<>c ,

Bacco
,

coinè
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prese qualche volta sotto il uoiue generale <11 opyrn ,
il

quale sebbene qualche volta applicalo fosse ai misteri <li

tutti gli dei
,
pure in modo particolare si apparteneva

a quegli di Bacco, Hr.svcn. in AiopuV. Si chiamavano an-

cora ,
Aristoph. Ran. v. 36o.

In Atene queste feste ^i celebravano con più pompa
,

ed. erano accompagnate da maggiori superstiziose cerimo-

nie
,

che in qualunque altra città della Grecia. È da

a
uesi’ epoca , che pigliava la data il nuovo anno^ Svio.

principale Arconte era incaricato della loro osservan-

za ,
Poll. lib. 8. I Sacerdoti incaricati d’ ufliziarvi ave-

vano i primi posti nelle pubbliche adunanze, Aristoph.

iSc/ipZ. in Ran. v. 299. Ciò non ostante nei primi seco-

li queste feste non presentavano alcuna apparenza di

splendore, esse non erano cliè giorni consacrati alla giòia.

Tutte le cerimonie non consistevano in altro
,

che nel

portare in giro un vaso ripieno di vino
,

adorno d’ uti

ramo di vite, e seguitato da un castrato, da una cesto

di fichi, e dopo ogn' altra cosa da uu fuhKoi

,

Paut. Cu-
pida. Divini!

.

Spesso gli assistenti
,
con i loro abbigliamenti

,
e i lo-

ro gesti cercavano di rappreseutare qualche azione
,
che

la favola e le poetiche finzioni attribuivano a Bacco. Es-
si si vestivano di pelli di cervi, Schol. Eitripid. ad Pha-
nisq. v. 789. Euripid. Bacch. v. ili. 833 ., et 695. ,

Amstopii. Ran. v. 1242 di tessati preziosi , e di mitre.;

portavano de’lirsi, Euripid. Bacc. v. 80, dei tamburi, Euri-
pide Bacch. v. 59. , 124.» i 56., 5 1 3 . Liv. lib. 3g. cap. 8 .,

delle pippe, Catull. Carni. 61. v. 261., Viro. /Eneide

lib. 1 1. v. 737.; Ovm. Melam. lib. 3 ., v. 533 . 4 - v. 3gi.; Eo-
ripid. Baco. v. 127., seg. 169. ; de'flauti, e delle zampogno;
si coronavano di ghirlande d'edera , Eu/upid. Bacc. v. 8i.

ioti.
,

di pampani
,
PuiwÒstr. Jun. 1. 18. e 19; Ovio.

Melam. lib. 3 . v. 666. , lib. v. 587. Jlom. Hymn . in

Alónur. v. 35 . seq. di abeti
,
e di altri alberi consacra-

ti a Bacco. Alcuni imitavano Sileno, Pane , ed i satiri,

e richiamavano gli antichi tempi con le loro positure,

e il loro bizzarro vestire
,
Diod. Sic. lib. 4 * ca P- 3 . 4 *

5 . ; alcuni montavano sopra degli asini, Periz. ad /Eliari.

Kb. 3 . cap. i8, , o couducevano dei capretti destinati
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ad esser sacrificali. Con quest’ apparecchio
,

e con que-

sto treno una folla immensa di persone dei due sessi

percorrevano le coste
,
è le valli le più solitarie, Eurip.

Buco. v. aaa. ,
formando degli stravaganti balli

,
ld.

ibid. v. fia.
, 76. ,

e scq.
,

imitando i gesti degl’ insen-

sata, e gridando d’ tuia maniera da stordire : Èo'oì 2«-

/Jtt , Eu’oi (lit-X* 1
6’ 1’»

>
O l*a> Balene, ld.

ibid. y. i 4 i., 576. ,
58». , Ahistoph. ad Av>. v. 874.

In Atene
,
questa moltitudine fanatica era seguitata da

persone, che portavano dei vasi sacri, il primo dei qua-

li era pieno d’ acqua
;
veniva in seguito un uuméro scel-

to di donzelle
,

di distinte famiglie , die chiamale ve-

nivano xtertipipsi
,
perchè esse portavano delle piccole

caueslre d’oro, in cui vi erano frutti d’ogui sorta, e

che tenevano lungo della parte la più misteriosa della

solennità. Per divertire il popolo
,

esse nascondevano

sotto questi de’ serpenti , che lutto in un tratto slan-

ciandosi
,
riempivano di spavento gli spettatori. In se-

guito veniva la irtpipawiet
,

truppa di uomiui portando

Tour pocWtùf ,
dei pezzi di legno , che avevauo la for-

uia delle parti dell’ uomo : questi erano circondati di

viole
,

e di edera , i loro volli erano tutti coverti con

altre ghirlande. Essi erano chiamati paKKnpipo1, ed i can-

ti ,
che ripetevano peewixà ic[xa.ra. Dopo questi veniva-

no gl’ iòvpetWoi
,

che- in abbigliamento femminile , con

la testa coperta di ghirlande ,
le inani ricoperte di fio-

ri , contrafacevano gli ubbriachi. Altre persone ancora

vi erano, chiamate Kixyopipoi, le quali avevano l’incari-

co di portare il \1xy3y , o il mi tico vaglio di Bacco
,

la

presenta di cui era riguardata quasi indispensabile non

meno in questa specie di feste, che iu tutte le altre so-

lennità e sacrificj appartenenti a questo dio, cosichè po-

chi sacrificj potevansi
,

senza di un tal KÌxyoy
,
propria-

mente a lui offerire
;

e da ciò è che questo dio ebbe

alle volte il soprannome di Atout Tut.

Il numero delle diverse feste di Bacco era assai con-

siderabile
;
noi non ci occuperemo die delle seguenti :

AoruVi* ùpx&tÒTtpot ,
Thucid. lib. 2. ;

Hestcu. De—
mosth. Orai, in Neaer. ;

Boll. lib. H.
, le quali si ce-

lebravano il dodicesimo giorno deli’ A'yZunpioìy , a Liinna

10
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nell’ Attica. Gli assistenti- i più degni d’ osservazione in

questa solennità erano quattordici donne
,
che erano seda-

te dal li
,
uno degli Arconti

, e rivestito del tito-

lo di ytpatpxì ,
venerabile. Esse non erano ammesse a

queste {'unzioni che dopo un giuramento fatto alla pre-

senza della {SxffiKiTO-* ,
moglie del t/<

,

che esse eransi

mantenute caste ed escuti da ogni macchia.

faiwCctoc yteirépx
,
Tiiucyd. lib. 2 .

faityvai* [Xtyahx ,
le piu grandi, Demosth» Orai, in

Lepi.
\
Ulpian. in Loc.\ chiamate alle volte xnx*, o rar

x*r iru ,
Aeschin. canlr. Ctesiph ., poiché queste feste si

celebravano nella città , .
Sdivi. Aristoph. ad Aduirn.

v. 5o3.
,

nel mese E’x*p»/?i>Ai*iV
-,

ld. ibid. Qualche vol-

ta si chiamavano semplicemente faioyùcix , a- caglon del-

la loro eccellenza
,

poiché queste erano le più celebri

fra le feste di Bacco ad Atene.

fatovitrne (iixpa, le piccole chiamate ancora r« xar' *ypoiir,

Theoph.; rrpl dypoixixt
,
poiché esse si celebravano nel-

la campagna. Queste servivano di preparazione alle gran-

di
, che si celebravano nell'Autunno, Aristopham. Scho-

liast. Acharn

•

Alcuni autori le confondono con le faio-

ri/ria ìaiyai*, che pigliavano il loro nome da X»yòf, stret-

toio-, o torchio , Hesych.

faioyù&tt fipct-jpdyia

,

si celebravano a Broron , borgo
dell' Attica , Aristoph. Schol. in Pac.

faialien* vvKrÙKi*
,
Pausan. Atlic. , misteri , ,clwj era

S
roibito di rivelare

;
istituiti- dagli Ateniesi in qnore di

acco Nittelio.

Qjoiyix ,. festa di Bacco soprannominato Otairof ,
il dio

del vino. , ,
-,

'Slfxopaytx ,
festa, di Bacco soprannominato 'Quotpiyot

ed 'ÙunriU , a cagione dellu vittime umane ,
che gli si

offerivano in quest’ epoca ,
Peci, in Themislocl.

,
o perchè

egli mangiava della carne cruda
,
-azione che i suoi sa-

cerdoti imitavano in questa splennità. Essi mettevano

ancora dei serpenti nella loro capellatura
,

e contraface-

vano con i loro gesti coloro che adétti erano dalla paz-
zia , e dall' astrazione.

.

faiyyvai* A ’pxaSixà ,
era questa una festa anniversaria

dell’ Arcadia. La gioventù eh' era stata istruita nella mu-
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sica inventata da Filosseno

,
e Timoteo

, celebravano

questo giorno al Teatro con canti , balli
, e giuochi

,

Polyb. lib. 4-

Ato/Jaì* rpitTupix* ,
festa

,
che si celebrava ogni tre

anuì istituita da Bacco stesso
,
in memoria della sua spe-

dizione nell' India ,
la durata della quale fu di tre anni,

Virg. JEncid. lib. 4. ;
:

AiocKoópi* , festa in onore dei Aióoxnpot, o di Castore

e Polluce
,
che si pretendeva essere figli di Giove. Era

questa festa osservala «lai Cirenesi
,

Pino. Schol; Pyth.
od. 5 . ;

ma ia modo piti particolare dagli Spartani
, PauSan.

Messeri., sopra il territorio de’quah qilesti Eroi avevano
avuto i natali. Questa consisteva in giuochi

, c si cele-

brava nel tempo in cui la terra era ricca, dei dopi di

Bacco. .

Aia'f Bevi ,
festa di Milelo

,
nella quale si offeriva un

bove a Giove , Hesych.

ApuóftiM ,
festa annuale in memoria di Driope

,
uno •

dei figli d’ Apollo
;

si celebrava questa in Asina
, città

marittima d'Argo , abitata dai Driopiani , Pacsan. Messeri .

A vStxctTil ,
festa , il di cui nome le era stato assegna-

to appunto perchè si celebrava il duodecimo del mese di

A'ràtntpiùv ,
IIesycu.

E’fifépt

»

,
questa si celebrava il settimo giorno d’ogni

mese lunare
,

Svio,
j
Procl. in Jlesiod. dies. , in onore

di Apollo
,

al quale tutti i giorni settimi erano consa-

crati
,
perché era nato in mio di questi giorni

j Ka< 10-

S'óp.ii , ìtpìv ìprap , rii yùp 'AtÓXKv/ci %pimiopte yti/nro Aa-
ru

,

IIcsiod. dicpqs*', quindi si trova esso chiamato qual-

che volta da ciò E\3$o(tayiri/(
,
Plot. Sympos. lib. 8.

quaest. 2.

• Gli Ateniesi cantavano in quel giorno degl’inni in ono-

re d’ Apollo , e portavano nelle mani dei rami di allo-

ro
,
con i quali avevano aneli’ essi cura d’. ornare i loro

piatti.

Un'altra festa, che portava 1' istesso nome, si cele-

brava in ciascheduna famiglia il settimo giorno dopo ia

nascita d’uu bambino.
ILiiXHriipict , era questo il giorno

, in cui i magistrali

Ateniesi entravano in esercizio delle loro funzioni
,
Sv»p.
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Questo giorno era celebralo con un sacrifizio solenne, e

con deliri preghiere per la conservazione della città
,
nel

tempio , o nel recinto consacrato a Giove Bov\«ìo<
,
ed

a Minerva B ou\x!cc , i consiglieri Aktifuok. Orai, prò

Chor.

£ ,
festa in onore dii Giove

,
soprannominalo

Ecalo , o Ecalèsio
,

dal nome d' Ecale borgo dell’ Atti-*
1

ca, Stefhan. Byzant 0 dal nome di un vecchio uomo
chiamato Ecale

,
il quale innalzò una statua a questo dio,

Pi.ex. in The*.

E'x#TWff/«t ,
festa annuale in onore d’ Ecate osservata

dagli Stratonicesi
,
che sr riunivano insieme in gran nu-

mero j»er questa solennità, Strab. lil). f>4.

Gli Ateniesi professavano il più gran rispetto per Eca-
te

,
eh’ essi credevano fosse la sopravegliante delle loro

famiglie , e la protettrice dei loro figli
;

e quindi alle

porte delle loro case le innalzavano delle statue, che dal

nome -della dea chiamale erano E’x*r«(* ,
Arxstopu. ejus-

*pie Schol. in Vesp. Al principiare di ciaschedun mese, i

ricchi facevano a loro spese una pubblica cena apparec-

chiata nelle strade, e portata via (lai poveri, dandosi a

credere
,
che Ecate fosse discesa a mangiarla

;
e quindi

questa cena si chiamava E’x«V»( StÌTrnr la cena di
Ecate, là. in Pini. Si situava ordinariamente «opra una
piazza dove andavano a terminare tre strade

,
i.a ‘onore

della triplice natura attribuita alia Dea, conosciuta nelle

regioni internali
,

sotto il nome di-EWra ,
Ecate, nel

Cielo sotto quello di ’Ztxt'n», Selene, o la luna, e sopra
la terra sotto quello di, A*

1

prtp.it ,
Diana e contrategfiala

con, i nomi di •rpey{pvnro< , «r/xjXwr , tpiyKttbir» , rpio~

Siri ,
eie. Si metteva Ecale in quésti pubblici luoghi

,

affinchè essa potesse vegliare sopra i pubblici costumi
,

Schol. Theockit. in Idyl. 2. ,
e le refezioni o gli esjiia-

torj sacrifici! che se le offerivano * avevano per iscopo

d’irnppgnarla a preservar la città da ogni accidente, e a
manifestare i delitti commessi stille pubbliche strade ,

di cui essa, come presente, avrebbe potuto esser testimo-

nio , Pia-t. • •

E’x*To'j(c/?3i*
, era una festa clic si celebrava in onore

di Giunone dagl’ abitanti d’Argo, c d’Egiua, una delle
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sue colonie., Pìnd. Schol. Olymp. 7,8. Si faceva aver
origine questo nome da inxrifidn , sacrificio di cento bo-
vi

,
perché si costumava di offerire il primo giorno di

questa festa un numero uguale di queste vittime a Giu-
none. G!i avanzi dei sacrifìzj si distribuivano ai cittadi-
ni. La festa si terminava con giuochi, in cui i vincitori
ricevevano per premio ano scudo di bronzo r ed una co-
rona di mirto.

La Laconia aveva stabilito un sacrifizio annuale sotto
il medesimo nome per la prosperità delle cento città »
che fiorirono una volta , e facevano parte del suo terri-

torio
, Eustatu.

, //. Strad.
E xttTOftpóna, sacrifizio solenne offerto a Giove dai Mes-

semi
, allorquando uno tra loro dato aveva la morte a

cento nemici
, Pacsan. Messeri.

E xd'Jfioty festa celebrala dai Festiesi in onore di Ca-
fona , Ovid. Metani, lib. 5 ?.

E'\«p*/?3 Ai# , festa in onore di Diana soprannominata-
E

, la cacciatrice. Se le offeriva perciò in que-
sta festa una focaccia fatta in forma di un daino , il

quale per questo riguardo chiamato veniva t\«psr y Athen.
Asrvooa. lib. 14.

E'a*V/«, festa stabilita dai popoli dell^ Laconia in ono-
re di Elcna

, Hesych.
, che possedeva tra essi un tem-

pio-
,
e riceveva gli onori divini. Questa si celebrava di

giovani donzelle
, montate sopra delle mule

, o sopra,

certi carri fatti di giunchi , e di rame ,
e chiamati kx~

rttSpxi.

E Kt'jSipia , festa
, che si celebrava a Platea in onore

di Giove deuterio
,
o padre della libertà , dagl’ inviati

della maggior parte della città della Grecia , Pausan.
Baeot.-, Plot- Aristid. Quesla fu istituita in memoria
d’ una vittoria riportata sopra M.irdonio

,
generale delle

truppe persiane
,

dai Greci
j

sotto la guida dello Spar-
tano Pausania-.

I Plateesi avevano parimenti una festa annuale in ono-
re dei guerrieri morti per la difesa della loro patria.

I popoli di Samo avevano aneh’ essi una festa col me-
desimo nome

,
consacrata al dio di amore, Athen. A«»rj-

»op. lib.
t



amticwta’ CfttCUB.

Si «lava ancora questo nome ai berretto col quale gl»

schiavi coprivano la loro testa il giorno in cui ciglio messi

in libertà ,
PlaÓt. Peis. Ad. i . scena »

.

‘Extccrlyia, festa solenne celebrata dai Ccleani
,
é Flia-

siani ogni quattro «anni ,
e dai Fencati

,
dagli Spartani ,

dai Parrasiani , dai liretesi , e dagli Ateniesi ogni cin-

que anni, in Eieusi borgo tlcll’ Attica, Piiilost. Apollon.
4 ,‘G.; Pausa*. Phocic. Corinlh . et Arcaci. Questa era

qna delle più grandi Solennità della Grecia , Aìustot.

filielor. lib. 2. cap. 24 , e per dimostrarne perciò tutta

1’ importanza se le dava il titolo di gvripix ,
gli misteri,

C»c. de leg- bb. 2. cap. 14. ;
e di TiKtri

,
Isocrat. Pa-

negy rie. 6.

Si dividevano questi misteri in granfi!, e piccoli , u%-

ytth* e pixpà /wnipix ,
Abistoph. Schei, ad Pitti. fift».,

e io 1 4. I primi erano in onore di Cerere
,

e gli ultimi

in quello «li Proscrpina sua ‘figlia, Schol. Aristopi». erri

Plut. v. 84 b. M «x/sdì uvnipiv.
,

i piccoli misteri , si cele-

bravano nel mes'g 'A eStrnpiàr
,

in Agra
,
dn luogo vicino

al fiume llisso ; ed i grandi misteri
,
pixaA* p-jt-ùpia era-

no celebrati nel «ìiese Bsw<T/je,u«*jV in Kleusi ,
borgo del-

1
’ Attica ; e da ciò è venuto il soprannome di Eleusini»

dato a Cerere. N* gl’ ultimi secoli i piccoli misteri servi-

vano di cerimonia preparatoria a quelli «li Cerere, Ari-
atopb. Schol. ad Plul. v. 84fi. Bisognava esser purificati

da questi
,
per arrivare ad èssere iniziali ai grandi misteri.

La persona . che assisteva a queste purificazioni della mi-
nore festività, era chiamila od pxvòc

,
«la vS'vp

,
acqua,

perchè P acqua s’ impiegava a quest’ usò
;
c coloro eh' era-

no in tal guisa iniziati ricevevano il titolo «li peiexi , Svio.

Cn’ anno dopo questa cerimonia eglino sacrificavano una
troia a Cerere

,
e si vedevano ammessi ai grandi misteri,

dei «piali gli erano rivelati i riti i più secreti. Essi pren-

devano allora il titolo di ipopct
,

e di ivòir’rxt , ispettori
,

e eontemplaUvri ,
Svio. Gl’ individui «P ogni 'sesso

, c

d’ ogni età potevano esservi ugualmente iniziati (1).

(1) Benché varie siano le" opinioni degli scrittori cosi anticlii che ino.

«temi intorno all' origine de’ misteri presso de’ «ucci , e di ciò eh’ casi

contenessero, pure tulli si accordano a dire, che nell'Egitto «bliero il

loro principio, c clic sulle priiuc non fui uno istituiti che per rivolgere
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Il più rilevante tra i personaggi
,
che presedeva allini-

ziazione era chiamato i*popttyrn< < rivelatore delle cose

sacre, Hcsvcii. in itpsp
;

Svid.
;

Diog. Latri. 7. 186
5

Philostr. Apollun. 4 - >8. Si sceglieva questi nella fami-

glia degli Eumolpidi ,
IIesicu. in Ev/UoVr , una delle più

antiche di Atene. Egli non compariva che vestito d’ una

magnifica tonica, avendo la testa adornata d'tin diadema,

e la capellatura ondeggiante sopra le spalle , Arriaic. in

Epictel. lib. 3 . cap. 21 5
Plot, in Atcib. Questa carica

si dava a vita
,
Pausan. lib. 2. cap. i 4 - i

ed- obbligava

a tutta 1
’ austerità del celibato. Egli era assistilo nelle sue

funzioni da tre persone : la prima era chiamata dal suo

ufficio tpfovxof
,

portatore di torcia , a cui era permésso

il matrimonio
, Plct. in Alcib. et Arislid. ; Aknopii.

hist. Graec. 6. 3
5

la seconda dicevasi xiip-jt » pubblico

banditore 3 Plut. in Alcib. ,
e la terza prendeva il no-

1' uomo verso l.i virtù , cd allontanarlo dal vizio
,

per mezzo di una

vi'a futura, che beala c tranquilla promettevano ai virtuosi , e di uu*
vita piena di tormenti c di pene cLc minacciavano ai secondi, Quindi

sappiamo ebe
,
per tutto quel tempo in cui si 'conservarono essi nella lo-

ro purità
,

i più celebri uomini dell' antichità cercarono di esservi ini-

ziati
,

e secondo il sentimento del principe della romana eloquenza ,

lib. 2. de Uff. , mio de' più gran doni clic fece Atene all' universo fu

appunto 1' istituzione di tali misteri ,
mentre con questi non solo inci-

viliti si resero gli uomini, ma giunsero ancora a conoscere i mezzi cp-

me vivere in pace, c come morire nella speranza di un dolce avvenire.

Al pari pero d'ogni altra uinaua istituzione
,
questi non si mantennero

sempre pin i ; c lungi dal conservarsi in questi c promuoversi la vera

dottrina, la giustizia
, la virtù, la pietà ;. dall' nmmettcrvisi in vece

ogni sorta di persone, vi si Tr-immischiA il vizio, £ divennero più tosto

scuole di libertinaggio c d’ irreligione. Quindi andarono essi perdendo

a poco a poco il loro credito anche presso digli stessi.pagani ,
molti tavf

de’ quali non vollero per questo motivo farvisi iniziare, finché eoi cre-

scere ed avanzarsi la religione- cristiana vennero essi del tutto aboliti.

Ad onta però di una tal abolizione , a è voluto a giorni nostri, ben-

ché sotto altri Nomi, e sotto altri aspetti, àt Lei nuovo introdurli. Ver
disgrazia perù della società e della Religione

,
se i novelli iTstanratori

degli antichi misteri han cercato, a somiglianza de’ primi istitutori
, di

nascondere nel segreto di un rigoroso silenzio le loro dottrine ,
per nul-

la curati si sono di seguire le orme de’ primi circa il line le' medesimi
j

ina contenti di ritenerne alcune cerimonie ,
cd alcuni nomi ,

come di

adepti, ctc. , alterandone del tutto l’ oggetto , altro scopo non fissàronsi

che rivolger I' uomo contro l'uomo; e d'strugger* , se fosse stato possi-

bile, fin dai fondamenti, ogni vincolo di società
,
ogni oggetto religio-

so : come però vi siano essi riusciti ,
non occorre qui il riferirlo ; ben

essendone ciascuno di noi dalla storia ile! nostri tempi ammaestrato.
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me di i «Vi , dal ministrar che faceva all’ altare.

Si diceva del Gerofanle
,

di esser egli il tipo del gran
Creatore di tutte le cose

,
il ,

rappresentava il

sole
;

il xSp'j% , Mercurio
, e 1’ a ivi , la luna ,

Eosp.b. Praepar. Evang. lib. 3. cap. i,a.

Eranvi ancora altri uffiziali pubblici? l’impiego de’ quali

consisteva in sorvegliare all’ esecuzione dei riti secondo
l’uso antico. Di questo numero era il BctnKtùt , il re ,

eh’ era uno degl’ Arconti
, il quale in questa solennità

obbligato era ad offerire le preghiere
, e i sacrifizj , ed

impedire , che cosa alcuna non si facesse contro il ri-

spetto dovuto alla dea, Hesycii. , Poll. lib. 8 , cap. 8 ;

seg. 3.
,
quattro ivifM\nretì

,

curatori, scelti dal popolo.

Poll. ibirt . , Harpociut. ; SutD. ; e dieci persone incari-

cate di- assistere a tutte- le feste in generale, e che chia-

male venivano itpovolai, perchè esse offerivano, i sacrifizii.

Questa festa durava nove giorni, dal i5.° iufino al 2 Ì.°

giorno del mese ban^popmìr ,
Polve», lib. 3. cap. li. ;

Julia». Orat. 5. In questo tempo era proibito d’ arre-

stare alcun uomo, Demost. in Midian.
,
o di presentare

alcuna dimanda, sotto pena d’una multa di mille dram-
me , e anche

,
secondo alcuni autori , della morte ,

Ah-
docid. vtpì pvrnpivr. Era proibito agl’ iniziali di mettersi

a sedere sopra il coperchio d’un pozzo, di mangiar fa-

ve, del pesce chiamato muggine, e della donnola. Una
legge di Licurgo,condannava ad una multa di sei mila
dramme ima donna , che fosse andata in cocchio ai mi-
steri d’ Eieusi

, Plut. in X. Orat.
\
Aelia». Var. hist.

lib. 19.. cap. 24 .

1 . Si dava al primo giorno della festa il nome di àyvp-

fiòt , radunanza
,

dappoìcchè in questi giorni ,
i vene-

ratori degli dei cominciavano a riunirsi.
“
2 . Il secondo aveva il nome di AVaft pura( ,

al ma - *

re voi che siete iniziati
,
locchè dicevasi

,
per richiamare

alla loro memoria
,
che dovevano essi purificarsi

, con la-
' varsi nelle acque del mare.

3. Nel terzo 6 ’ offerivano dei sacrifizj. Consistevano que-
sti principalmente in un mulo, rply\» , e nell’orzo del

campo Dario, campò consacrato di Eieusi, la prima rac-

colta del quale era stat£ questa specie di frumento. Que-
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nomi delle principali FESTE. 1 53
stc offerte erano chiamale $)<*, e riguardate così sacre,

che i sacerdoti stessi neppure erano ammessi a prender-

ne la loro parte.

4. Il quarto era distinto da una processione solenne,

in cui vedevasi la tutrmSiar ,
canestra sacra a Cerere

,

portata sopra un carro riservato per quest’uso. Il popo-
lo al suo passaggio faceva risuonar l’aria di grida dicen-

do Ànfitìrtp, Iddio li salvi o Cerere. Dietro veni-

vano alcune donne chiamate x/ropopoi ,
che portavano dei

panieri, entro a' quali eravi della lana, dei grani di sa-

le, un serpente, dei granati, dei rami d’edera, una spe-

cie di focacce chiamate pSai'r , de’ papaveri
, etc.

5. Il quinto era detto H’ KaurràS'vr ùfstpet, il gior-

no delle torce
;
perchè in tempo della notte

,
che ap-

presso veniva
,

gli uomini e le donne
, avevano 1' usan-

za d’ andare a spasso
,

portando nelle loro mani delle

torce come offerte -, e ciascheduno metteva grande atten-

zione nel presentare la più bella
,
e la più grossa.

6. Al sesto era assegnato il nome di l"s,x%o< da Jac-

co , figlio di Giove , c di Cerere, il quale portando una
torcia nelle mani

,
accompagnò Cerere , allorché andie-

de a cercare la sua figlia. Una statua di Proserpina che lo

rappresentava coronato di mirto
,

ed avendo una torcia

in mano
, Aiustopii. in Ran. v. 333. Pausan. lib. ir

eap. 2. , era stata trasportata dal Ceramico ad Eieusi ,

Plot, in Phnc.
, in una processione solenne diramata

l”*x^»f. Quelli
, che 1’ accompagnavano , si chiamavano

, formando dei cori, e dei canti ripieni di

gioia
;

le loro teste erano abbellite da corone di mirto ;

e l'aria risuonava del nome d’Jacco, Aristoph. in Ran.
v. 319.; Hesych. in I'*x.

;
Vell. Pkterc. lib. 1., cap.

4 ;
Plot, in Alcih. La strada per la quale la proces-

sione sortiva dalla città ,
veniva chiamata itpà òì»t ,

la via sacra
, e la piazza dove essa si fermava

,
Upi

xè
, dal fico sacro

,
perchè ci si vedeva in effetto un’ala

boro di questa specie. Vi era ancora l’usanza di fermar-

si ad un ponte fatto sopra il fiume Cefisso, celebre per

le burle e corbellature
,
che avevano a soffrire i viaggia-

tori
,
che vi passavano sopra

;
come ne fa testimonianza

l’ impiego della parola yipjpi^vr
,
da yipvp»

,
ponte

,
in
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vece di , canzonatore -, Svid. e da ytpjpiraì

invece di exivr»! , burle
,

Hicsycii. Dopo aver passato

questo ponte
, si arrivava ad Eieusi per una strada chia-

mata fumi iterofot , la mistica entrata.

7. Il settimo era consacrato a dei giuochi , e i vinci-

tori ricevevano per premio una misura di orzo
,
prima

specie di grano raccolta in Eieusi.

8. L’ottavo era nominato E’txJ’mu/uW rtpipx, per ri-

chiamare alla mente, che Esculapio era venuto da Epi-
dauro in Atene, con l’intenzione di farvisi iniziare. Per
lui si ripeterono i piccoli misteri. Di là verme 1’ uso di

celebrarli una seconda volta in quest’ ottavo giorno per
l’ imitazione di quelli , che non avevano ancora potuto
godere ili questo privilegio.

9. Il nono ed ultimo giorno pigliava il nome di TIm»-

, vasi di terra
,
a cagione dell’ usanza di mettere,

in quel giorno due vasi di terra ripieni di vino
, uno

all'Èst
,

1’ altro all’ Ovest
,
e di rovesciarli tutti due, do-

po alcune parole mistiche
,
come una libazione alla dea.

La maniera come facevasi l’iniziazione, era la seguente :

.11 candidato, coronato di mirto, Schol. Amstoph. Kart.

V. 33.1. , era ammesso di notte
,
Schol. Aristoph fiati,

y. 346. 5 Cic. de leg. ii. i4-
,
in un recinto chiamato

fi-ji-ixòf cxv.it
,

misticos secos ,
il mistico tempio

,
o

(ivioSÓKot fspist, Aristopii. Nub. v. 3o ’t. Egli aveva pre-
mura

,
al suo ingresso

,
di purificarsi le mani nell’ ac-

qua consacrata. Si avvertiva altresì
, che quest’ ester-

na abluzione sarebbe del tutto iuulile per lui , se non
vi portava nel tempo stesso un’ anima pura. Gli si leg-

gevano i santi misteri
, la raccolta dei quali era chia-

mata ' wìrpi'vit* , da stirpa ,• pietra
,

poiché erano scolpiti

sopra due pietre unite insieme con arte . e die forma-
vano il libro. All’istante apparivano mille oggetti di for-

ma fantastica
,

e spaventevole. 11 candidato vedeva alle

volte le mlira- del tempio' risplendenti d’ un lume pieno
di raggi di fuoco, al qual lume, in un batter d’occhio,

succedevano de più folle tenebre. La terra tremava sot-

to ai suoi piedi
,

e sembrava' che fosse essa sul pun-
to d’aprirsi, Viro. /Eneid. lib. 6. v. *55.; Clauo. de
Rapt. Proserpin

.

lib. i. v. 7. Il tuono faceva gran fra-

casso sopra la sua testa
,

al fuggiasco splendor de’ lain-
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pi, scorgeva de^Ii spettri e dèi fantasmi erranti nell’ om-

bra
,

Dion. C.brysost. Orai, i ». ;
1 hcmist.- Orai. ao.

Questo momento di Apparizioni era chiamato «urss/.** i

intuizione. Si rimandava allora il candidato in questi ter-

mini Kajj-, 9>t*£. Gli abiti, che aveva portati a que-

sta cerimonia erano riguardali come sacri
;

e quando se

uè spogliava, ne faceva omaggio a Cerere, ed a Froser-

piua
,
Scimi. Aristoph. Plut. v. 8{.t. , e 8.{tu

E\lrip9pnt festa d Atene, Poll. Onora . lib. io. cap. 5 ^5

IIivSTcu- la quale si faceva aver origine dal nome di ix»*-

vxt
,
panieri formati di giunchi

,
e di rami di salcio ,

che servivano in questa ceremouia a portare alcuni og-

getti misteriosi.

E’xxaV/*, erano due feste, fliisvcn.; Atiien. Auvrotrap,

iih. iò; Pind. Schol. Olym/i.
v
Od. 1 3. ,

1’ una delle quali

si celebrava in Creta
,

in onore d’ Europa
,
soprannomi-

nala E’xavti*, a cagione del shn rapiménto fatto da Gio*-

vc sotto la forma d’ un toro. Si portavano in tal tempo

iti una processione solenne le reliquie d’ Europa con

lina ghirlanda di mirto , chiamata «’xXcTi’f
,

o «xx«Va< :

,

che aveva venti cubiti di circonferenza.

V altra festa ora fatta in onore dì Minerva
,

sopran-

nominata E’xx«n'f , e si celebrava presso i Corintii coh

giuochi, e corse, nelle quali i giovani correndo, scende-

vano nella giostra con delle torae accese nelle loro mani.

’E x»/)i*, giuochi in Sicilia presso il fiume Eloro, Hesych.

‘EjtztrxffJci*
,

si celebrava presso gli Ateniesi ,
Id.

*EnKi%ti ,
o E'ruxKi'a^il , era una festa in onore «li

Enialio ,
Id.

,
che si pretendeva essere il dio Marte , o

almeno uno de’ suoi ministri.

’E%irirpi*, erano queste delle oblazioni, o preghiere a

qualcheduno degli dei uv«p vài tettiti/

,

per ottenerne Una

favorevole partenza. Esse erano offèrte dai guerrieri , clic

ahhaudonavanò la loro patria ,
o da quelli che si senti-

vano vicini a tornii tiare la vita
,
Suid.

TLvxyiils
,

festa in onore di Cerere
,
chiamata 'A^Siu,

Plut. de Isid. et Osir. ’
,
da «%$oe

,
pena o perdita , in

memoria del di lei dolore, per la perdita della sua figlia

Proserpi nal

’Erfiiitptii', erano queste delle feste private , e tempi ili

ricreazioni ,
delle quali era la causa il ritorno d’ un’ ami-
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co , o «l’un parente assenti «la lungo tempo , FIimek. in

Propempt. Flavian.

E’titàpim A’vok\vjro < ,
festa in Delfo in memoria d’ un

viaggio d’ Apolline.

ErtSpnuéfut, festa in onore d’ Apollo , Hesvcb.

E'tm\u'S‘i* ,
festa Ateniese in onore di Cerere , Id.

E'wixpittx
,

altra festa in onore di Cerere istituita dai

popoli della Laconia
,
Id.

ÈV<r/xi»,'E'rmixiot tapiri
,
era questo un giorno in cui

si abbandonava alla gioja dopo una vittoria.

E'mrxà^i* ,
festa de’ Rodiani

, Id.

, E'iriaxxrtt , era questa una festa Spartana., Id.

E'xiextpx , E'xtaxipsynt , era celebrata questa a Serra,

nell’ Attica
, in onore di Cerere e di Proserpina

,
Stbab.

lib ‘ 9 '

;
Epvrif'iet , era celebrata dai Tespiani

,
in onore di"E/>»r,

Cupido , il dio d’ amore , Ecstat. in II.

-.E'pdrix , festa che sembra essere della stessa natura che
la precedente

,
essendo questa osservata dagli stessi po-

poli in onore di Cupido, Plut. Erotic.
; Pausai». Boeotic.,

e celebra vasi ogni cinque anni per mezzo di giuochi e

di combattimenti
,

ne' quali contendevano i musici ed al-

tre persone. Si usava parimenti in tal tempo di offerire

delle preghiere e de’ sacrifici! al dio , a cui essi chiedeva-

no , di voler porre termine a tutte le contese che sor-

ger potevano tra ’Lpopolo.

E'pjtmrt* , festa della Laconia , in onore di Ercole ,

Hesycr. , che istituita venne in memoria de’ suoi travagli.

E’/ixam
,
o E’pxvrn*

,
era questa in onore di Cerere,

Id. , a cui si diede il soprannome d’Ercjnna , Lycowir.
Cassati, x.

.
1 53 , da Ercinna

,
la figlia di Trofonio o

compagna dì Proserpina , Pausai*. Boeot.

E'pfixia. , era una festa osservata in onore di E'puHt ,

Ermete ,
Mercurio , dai Feneati in Arcadia

, Id. Arcad.
e da quei di Celleno in Elide

, Id. Euac.
Un' altra festa era osservata dai quei di Tanagri nella

Beozia . Id. Borot. , ove Mercurio chiamato venivaK^
ipópot ,

il portatore di montone , e rappresentato con un
montone sulla spalla, giacché dicesi che in un tempo di

peste si fosse egli portato girando attorno alla città con
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un mentane sulle sue spalle

, e di aver guariti coloro

eh’ erano dal detto morbo attaccati.

Un’ altra festa dello stesso nome osscrvavasi parimenti

in Creta
,
ove servivano i padroni , nel mentre rhe i ser-

vi sedevano a tavola , Athen. Anirzoo-sp- lib. i4-

Un’altra festa di Mercurio era osservata dai ragazzi Ate-

niesi che frequentavano la scuola di esercizio
, Aescbin.

in Timarch., nella quale non era permesso ad alcun adulto

a riserva del gimnasiarca , di trovarvisi presente.

EVvi'si* , erano de’ solenni sacrifìcii a Vesti
, Hksych.

chiamala E’n*. Non era in questi sacrifìcii permesso di

portarsi via cosa alcuna.

E>u jtut'S'ux ,
o ’Stptrtir iopn! ,

era questa una festa iu

onore delle furie ,
Puilo.

;
Pausa». Boeot.

,
le quali da-

gli Ateniesi chiamale venivano atfivxì v«*i
,

dee venera-

bili
;
da quei di Sicionc c da altri

, ,
favorevoli;

per la generai credenza che il loro vero nome fosse di

un presagio il più sinistro, (lucsla festa veniva in ogu’an-

no celebrata con de’ sacrifìcii. Alcune persone ornale di

fiori venivano incaricale di presentare alla dea delle pe-
core gravide

,
delle focacce fatte dalla gioventù della più

distinta condizione, ed a queste offerte vi si aggiungeva-

no ancora delle libazioni di vino e di mele. In Atene
altre persone non si ammettevano a questa lesta che i soli

cittadini liberi
,
e neppur tutti tra questi

,
ma quelli so-

lo che si erano fatti conoscere per le loro virtù c la lo-

ro integrità.

E•jpvSitinx*
, festa in onore di Cerere

,
Hestch.

Eup/xAtix ,
era questa ima festa Spartana.

TLvpvròfiux ,
era una annuale solennità che si osservava

da quei di l'igali in Arcadia
,
Pausa». Arcati. Consisteva

questa in sacrifìcii pubblici e particolari ad Eurinome
,

che si credeva esser potesse Diana
,
o una delle figlie dcl-

1’ Oceano. • ‘

E'p/TTSf
,
rrano queste delle corse di cavalli che si fa-

cevano nella Laconia , Hesych.

li\xxeirxix
,

festa della Laconia
,

in onore di Elacate,

il quale tra un giovane gai-zone amato da Ercole, Hesych.

Wpmx ,
era questa una festa di Argo, in onore di Giu-

none
,

eh’ era la protettrice di quella città
;

e chiamata
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'H*. Si facevano due processioni al tempio della dea
,

eh' via situato fuori della città. La prima era eseguita

dagl' uomini armati che per rispetto della dea , depone-
vano le loro armi prima di appressarsi all' altare

, Af.n.

Pnliorc. cap. 17. j
nella seconda si osservava la sacerdo-

tessa di Giunone eh era portata sopra di un carro tirato

da due bellissimi bovi , Palaeti! de Jncredib. cap. 5i.

In questa festa si sacrificavano cento bovi ornali di ghir-

lande
, che si distribuivano tra '1 p> polo

,
Schol. Pino.

in Olj-mp. 7. v. i5a. Vedi E'x*ropflot».

Uu’ altra festa dello stesso nome si osservava ogni cin-

que anni in Elide. Vi si destinavano sedici matrone
,

le

quali travagliar dovevano per la guarnizione e vestimen-

to della dea. La festa era seguita da’ giuochi
,

Pausai».

lib. 5. cap. iti; ne' quali preseder dovevano le suddette

matrone , e ad esse apparteneva il decretare il premio
della corsa alle ragazze di Elide. Le contendenti al pre-

mio erano delle vergini
, le quali essendo divise in dif-

ferenti classi , secondo le loro età , ciascuna eseguiva la

corsa secondo 1’ ordine clic le spettava. Il loro abito era

del tutto uniforme : la loro capigliatura era ondeggiante,

una leggiera tonaca copriva la loro sp Ila destra
,

eil il

destro lor seno, ebe non discendeva oltre il ginocchio.

Si eseguiva una second i corsa nello stadio Olimpico , il

quale in tal giorno ridotto veniva alla sesta parte della

svia lunghezza. Quelle clic riportavano la vittoria
, veni-

vano premiate con corone di ulivo
, e con una parte de-,

gli animali offerti in sacrificio , e si permetteva loro di
dedicare alla dea qualche loro travaglio.

Un tal nome fu dato ancora ad un giorno solenne »li

lutto che si celebrava in Corinto dai fanciulli per Me-
dea

,
la quale fu sepellita nel tempio di Giunone Aerea

di’ era in quella città
,

e die come dicono alcuni fu
messa a morte «la quei di Corinto

,
Licopr. Schol.

Un’altra festa dello stesso nome si celebrava dai Pelle-

niani accompagnata da' giuochi , ne' quali il vincitore era
premiato con un ricco abito, che chiamato veniva

, fNx-
Xb rtxiì %x<tìrct.

tifctx\u«

,

era questa una festa Ateniese
,
che si cele-

•••*•* • -*
i
•“j ~ • ffSTG Tt •• _.v J''
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HOMI SELLE PRINCIPALI FESTE. l5g
brava ogni cinque anni iu onore di Ercole , Poll. liJb.

8. ,
cap. 9.

I Tesbii parimenti
,
ed i Tebani osservavano una so-

lenne festa iu onore di Ercole, soprannomi uato Matair,

poiché erano ad esso offerti rà ptik*

,

dei pomi
,
Id. lib.

1. eap. 1.

InSicione, Ercole veniva onorato con una festa, che
durava due giorni

,
de' quali il primo era chiamato ’On-

H&Tot , e 1’ altro ’llpùxiutt-

In Lindo eravi una solennità in onore di Ercole
, in

cui altro non udivasi che imprecazioni e bestemmie.
In Còti eravi un'altra festività, in cui il sacerdote che

ufficiava, vi compariva sotto l’apparenza e vestimento di

una donna
,
portando una mitra in testa.

,
era questa una festa del Peloponneso

, in

cui le donue si radunavano insieme per raccogliere
.
dei

fiori , Hrsycii.

'Hpó%ix ,
festa di cui altro non se ne conosce che il.

solo nome , Hksycu.

'tìpvif ,
festa che si celebrava ogni nove anni a Delfo,

in onore di qualche eroina
, Plot. Quaest. Graec.

Hfixtarux ,
festa Ateniese in onore di

,
Efe-.

stos , Vulcano. In tal tempo facevasi una corsa con delie

torce chiamata àyeìy xxpLnx$oì%o{ ,
che si eseguiva nella

accademia, Pausan.j Hi.sycu.
\
Pers. Vet. Schol. Gli aspi-

ranti erano tre giovanetti
,

uno de' quali essendo desti-

nato dalla sorte a principiare la corsa, prendeva una tor-

cia accesa nella sua destra
,

c dava così principio alla

sua corsa : se la torcia s' estingueva prima che giunto

fosse alla, meta , la consognava egli al secondo
;
ed il se-

condo nel modo stesso alla terza. Quegli che portava la

torcia accesa fino al termine della corsa
* consideravasi

come vincitore , e chiamato veniva Xxpiwxìupipof
,
o ttup~

tmtpópof , Ahistopu. tjusq. Schol. in Iìan . ,
Llcret. lib. 1»

'Qx>jJen «, era un sacrificio che si offeriva dopo la rac-

colta
, uVip tài tuXfiof <rùf xxpvcòy

,
per ringraziare gli

dei delle produzioni d*)la terra, pel beneficio de’ quali
essi ne godevano i frutti. L’intera festività era chiamata

A kdx , e
,

dalla raccolta che si faceva dei

frutti. Alcuui autori suppongono che fosse questa cousa-
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erata a Cerere ed a Bacco ,
Munand. Rhel .

, clic consi-

derate venivano quali divinili che avessero una parlico-

lar cura de’ frulli della terra
;

altri però son di avviso ,

che facev isi in tal tempo una solenne processione in ono-

re di Nettuuo
,

e che tutti gli dei partecipassero ugual-

mente alle offerte che in' lal/incontro si facevano, Ho«.

11 . i et Eustatu. ibid.

Dal nome di questa festa derivava il nome di ©xKuauf
ipTOf, chiamato qualche volta Q<épyn\of , ch’era il norie

dato al primo pane fatto /col grano nuovo, Athei». lib. 3.

Qxpyéxix, era una lesti' di Atene in onore del sole ,
e

delle ore
,

sue seguaci
;

o come altri pensano in onore

di-Apolliue Delio ,- e di Diana. Si celebrava questa nel

sesto e settimo giorno del mese Q*py»\iùv e riceveva il

suo nome dalla voce $xp?n\ix
,

che indicava le produ-

zioni della terra in generale; poiché si cdslUtnava in que-

sta festa di portare le. primizie della l’accolta in alcuni

vasi chiamali $«/>>"xoi. Il primo giorno nou serviva che

di preparazione ,
la principal solennità era nel secondo

gioruo. Nel primo si costumava di purificar la città, la

quale era eseguita da due persone
,
che venivano chiama-

te col geueral nome di yxppLxxot , o sotto il titolo parti-

colare di cvfi^xx^o i. Erano questi rappresentanti, due
uomini

;
o secondo altri

, un’ uomo ed una donna : uno
di essi rappresentava il sesso maschile, il femminile 1 al-

tro
;
e ciascun di essi offeriva un sacrifizio pel sesso che

rappresentava. Si costumava in tal occasione che l’ uomo
portasse de’lìchi neri, chiamati ìir^àìtt, e la donna dei

biauchi. Il pxpptxHo

s

era denominato xptt^nahvt , da una
specie di fichi chiamati xpùS'xi , c de’ quali si faceva uso

nelle lustrazioni
; e da qui venne l’ espressione xpàSnt

róptot ,
per indicare uu’ aria che si cantava sul flauto ,

e che si eseguiva al momento che si dava principio alla

funzione. Si praticava ancora di far contendere alla vit-

toria un coro di cantori , ed il vincitore dedicava un
tripode nel Pileo ,

eli’ era un tempio di Apolline. Iu

questa festa solevano gli Ateniesi far iscrivere i loro fi-

gli adottivi nel pubblico registro. Nel mentre che dura-

va la sólcuuità, era proibito di dare o di ricevere delle

cauzioni. Quegli che diveniva trasgressore
,
era citato di-
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rami ad una assemblea che si teneva nel tempio di

Bacco.

Gli abitanti di Mileto avevano una festa dello stesso

come, che si celebravi ila essi con tutti i segni dell’ al-

legrezza , e con le espressioni della più viva gioja.

Qtoyxuix , il matrimonio degli dei , era intesta una fe-

sta de’ Siciliani in onore di Proserplna', Polì. lib. ».

cap. i ;
e sembra che sia stata istituita in memoria del

suo matrimonio con Plutone.

Gioivi» ,
Vedi Eioróai*.

0»ogó’i», era una festa a lutti gli dei comune , Hesych.,
e che si celebrava in parecchie città della Grecia

,
ma

sonratulto iti Atene.

1 Pelleniani istituirono de* giuochi solenni , chiamati

da questo nome, in onore di Apolline Oto^ìviot

,

il dio

dell' ospitalità, Pausai*. Achilie.] o secondo altri in ono-
re di A polline e di Mercurio, Pimd. Schol. Olymp. il.

I vincitori premiati venivano con uh pezzo di vasellame.

Pausa», ibid.
;
o con un abito chiamato x\£tv* ,

Pi»d.

Schol. ibid.

1 Dioscuri istituirono parimenti una festa di questo no-

me
,
in memoria degli dei, che onorati gli avevario della

loro presenza in un banchetto , Pi»d. Schol. Olymp. 3.

0««p«ru*, o Goccivi», manifestazione del dio, era una
festa osservata da quei di Delfo ,

nel giorno in cui Apol-
line per la prima volta si manifestò a quelli abitanti ,

UtRODOT. lib. 1 ] SviD.

Qtp»Tvxriìu
. ,

era una festa che si celebrava nella La-
conia ,

Hesych.

Qtppinr ioprì, era una pubblica festa degli Etolii
,
che

ù celebrava in Termi
,
Poeyb. lib. 5.

Ow/uopo/Ji»
,
era una festa in onoi’e di Cerere , sopran-

nominata Ovrpatpòpoi , la legislatrice, Vino. ASneid. lib. 4i
Phursut. de Nat. Dèor.

;
Diod. Sicul. lib. i. cap i4

; 5,

cap. 68; poiché questa dea fu. la prima che diede al-

l'urnan genere 1’ uso* delle leggi. Alcuni attribuiscono la

6Ua istituzione a Trittolemo ; altri ad Orfeo
;
ed altri al-

le figlie di Danao. Si celebrava una tal festa in parecchie

città della Grecia; in particolare però dagli Spartani, Hesych.',

da quei di Mileto
,
Pariut». Eroi. ti.

,
presso i Deduca-

il
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ni
,

i Tebani , Plut. in Pelofiid. ,
.da quei di Megara ,

Pausar- Allic.
,

dai Siracusani ,
dagli Eretriani

, e da

quei di Delio, -,

Gli Ateniesi erano però quelli che mostraronsi di que-

sta festa i più rigidi osservatori, e la celebravano colla

maggior pompa e divozione , Tueocrit. Schol. ad Idyll.

V. a 5 . Gli assistenti esser dovevano donne nate libere r

i mariti delle quali incaricar dovevansi delle spese della

solennità a cui però erano essi obbligati
,

quando la

dote delle loro mogli ammontava a tre talenti. Queste

donne erano assistite da un sacerdote, chiamato artpxr o-

Qopif ,
dal portar che faceva egli una coroua in tutto il

tempo che durava la cerimonia , e da alcune vergini le

quali erano tenute con gran gelosia
,
e mantenute a spese

dello Stato in un luogo chiamato Qtapioiopiìov. Le donne
comparivano vestite di bianco, Oviu. Mei. io.

,
v. 4^1,,

Fast. 4 ’ »
v * 6*9 i Per dinotare la loro più illibata 'in-

nocenza , od obbligale erano alla più severa, castità per

cinque o tre giorni prima che cominciasse la festa , Ovili,

Mei. io , v. 43

1

i
Clem. Alex. Slrum. 4 A tal fine esse

spargevano nel loro letto alcune piante , come f agnus
Celsius, Plin. a4 - 9; Aelian. far. Ilist. 9, 26, l’egi-

tiro (1) , Schol. Tueocrit. Idyll. 4 , ; i rami della

vite , Stf.phan. in Mi'mit-, ed altre erbe che si suppone-

vano di aver la virtù di estinguere ogni impuro desiderio,

e conducenti a mantener la castità. Era loro proibito il

mangiare de’ granelli del melo-granato
,

Cli.m. Alex. Pro-
irepl.

, o di adornarsi con ghirlande.
;
dovendo ogni cosa

iarsi con le regole della decenza
,

e della più severa mo-
destia. Almeno tre giorni si spendevano nel fare le pre-

parazioni per la festa. AH’ uudecimo giorno del mese

III>otvt«\.tùy ,
Disveli. in 'AvoSoi , le .donne ,

portando sul-

le loro teste i libri
, ne’ quali erano scritte le leagi , Schol.

Theocrit. ad Idyll. t\. a5 . .andavano ail Eieusi
,
ove

si osservava la solennità; e da ciò questo giorno il nome
ebbe di A'yoìot , 1

’ Asccnzione , Ijesych- in verh. Nel
decimoquarto giorno si dava principio alla festività , e

fi) Specie ài tifi» ,
di cui si pascono le capre

, * che è un flore di
color rosso.

1
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durava fino al decimosettimo

,
Aristofu- Thesmoph. v. 06

;

Plut. in Demoslh.
;
Atiiew. lil». 7 . cap. it). Nel sedice-

simo giorno facevano esse un digiuno , sedendo sul ter-

reno ,
Plot, de Uid, et Osirid. , in segno di umiliazio-

ne
,
Phurnut. de Nat. Deor.

;
e da ciò ({nel giorno si

chiamò Ni/nix
,
digiuno , Atiien. ibkl.. Si costumava in

tal solennità di ollerire delle preghiere a Cerere
, Pro-

serpina
,
Plutone

,
e Calligenia

, Eu^nrSi rxty Qtcuopó-
poty

j
r» Niiuitrpt

,
xxt rii Kópn , rà tlteùrp, xxt rn KL*\-

Kiyirip
,
Aristopu. Thesmoph. Un tal costume non si vol-

le adottare dai soli popoli Eretrei. Erari anche un mi-
sterioso sacrificio, chiamato itayux , o àrofiayuct , giac-

ché lutti gli uomini erano da questo esclusi
;
ed un'altro,

a cui si dava il nome di ^npt'x ,
multa

, che si offeriva

come una espiazione di ogni delitto commesso mentre du-
rava la solennità. Tosto che si dava principio a questa

festività
,
venivano messi in libertà tutti coloro , che si

trovavano posti in prigione per leggieri delitti , Sopàt.
de Divi». (Juaesf.

Oiitrilx , era questa una fdsta Ateniese in memoria di

Teseo. Essa si celebrava nell’ ottavo giorno di ciascun me-
se , con de’ giuochi

,
divertimenti e banchetti

;
e coloro

ch’eKino poveri
,
e contribuir non potevano cosa alcuna

per li medesimi, venivano mantenuti a spese de' ricchi,

c si assidevano alle tavole da questi apparecchiate
,
Ari-

stopii. Plut. I sacrifieii chiamati venivano òyS.'Snt , da
i’yfoos ,

l'ottavo; giacché come si è detto essi si offeri-

vano nell’ ottavo giorno del mese , Hesych.

Opta y
festa in onore di Apolline, Jd.

QjIx ,
era una festa in onore di Bacco

,
Pausai». Eliac.

ff . ,
osservata dai popoli di .Elio in un luogo distante

circa otto sladii da Elide , ove pretendevasi che il dio

presentato si fosse egli stesso in persona.

Ou'la*
, festa in onore di Venere

,
Hmsych.

OJyrxtet , derivava ciuesta il suo nome dalla voce Sóvvit,

tonno
, eh’ era- una offerta che facevano i pescatori a Net-

tuno
, in seguito di una pesca abbondante , Atiikh. lib. 8 .

Ti/iot r*(i9* , il sacrò, connubio, era una festa in onore

di Giove e di Giuoone , Hesych.
,

in cui si faceva me-
moria del loro matrimonio.

4
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1

cttEctra.

» era una festa >° cui contendevano insieme i

musici. Si celebrava «questa in onore di Giove
, Steph.

Byzant . ,
il quale era soprannominato un'7*1 , da Ito-

me, città di Tessaglia, o'di Messenia , Palsan. Messeti,

,
lesta di Leucotea in Creta , die derivava il

suo nome da Inaco
,
Hesych. , o da Ino eh’ era la stessa

cosa che Leucotea ,
e da ,

dolore.

I’/vVi*, festa dell’isola di Lemno.
IV«V, feste in memoria d’ino, delle quali una se ne

celebrava in ciascun' anno a Corinto con giuochi e con
sacrifici! , Tzetz. in Lycophr.

I popoli di Megara
,
che furono i primi a dare ad Ino

il nome di Leucotea
,

gli offerivano sotto il suo primo
nome un’ annuale sacrificio

,
Pausa». Attic.

Anche un’ altra festività celebrar asi in onore d’ Ino nella

Laconia , Pausa». Lacon.,

I'alMVfM, era questa una festa Tebana
,
e la stessa che

H'pcixXtix
,
Pino. Schol. Olym. 7. Fu essa istituita in ono-

re di Ercole , e del suo compagno Iolao , il quale lo as-

sistè nel suo combattimento ch’ebbe contro l'Idra. Du-
rava questa Sette giorni

,
e celebravasi con sacrifica

,
con

corse di cavalli ,
e con gli esercizj del wtrra$\o(. 1 vin-

citori coronati venivano con ghirlande di mirto
, e qual-

che volta premiati con un tripode di rame. 11 luogo ove
ai eseguivano questi esercizii aveva il nome di l'oKtifis* ,

da Jolao.

l atti , era una solennità osservata da parecchie città
,

in onore d’ Iside
,
D<od. Sicul. lib. 1 , che

,
come dice-

si da taluni , insegnò per la prima volta agl’ uomini a

servirsi del grano. Fu in memoria di questo beneficio
,

che in alcuni luoghi
,

i suoi adoratori, portavano de’ vasi

pieni di orzo e di frumento.

Vagirteli, festa annuale celebrata in Olimpia
, in me-

ritoria d’ Iscbeno ,
il nipote di Mercurio e d’ Jerea

, il

quale sacrificato avendo la sua vita in servizio della sua

patria
,

fu onorato per ricompensa di un sepolcro vicino

allo stadio Olimpico
,
Tzetz. in Lycophr. Cassamlr. \. ^1.

K ititipia, misteri celebrali a Tebe ed à Lemno
, e par-

ticolarmente ad Jmbro e Samotracia
, le cui isole erano

consacrate a Cabiri
,

di cui assai poco se ne sa. Coloro
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i quali erano iuiziati in questi misteri ,

si supponeva che
fossero effettivamente sicuri dai furori del mare r e da
ogn’ altro pericolo» Diod. Siccl. Kb. 6.

IUxmiYm ,
festa éelebrata dai popoli della Laconia

»

in onore di Diana
, Hesvch.

Kaxxia-Ti»»
,

il premio della bellezza , era una festa di

Lesbo
,

in cui le donne si presentavano nel tempio «li

Giunone, per disputarvi il premio della bellezza, quale
alla più bella veniva concesso , Hom. Schol. in 1litui. 1*.

Somiglievoli dibattimenti osservavansi nella festa di Ce-*

rere Eleusina tra quei di P&rrasio
,

Atiien. AuvmxTop*

lib. i3.

Altra a questa simile vedevasi tra i popoli di Elio-,

Jd. ibid. , in cui però non le donne
,
ma gli uomini si

disputavano del premio della bellezza ;
ed il più. bello»

tra questi era presentato armato di tutto punto
,

le cui

armi consacrava egli a Minerva.

Kaxxugrnpin ,
era questa una festa Ateniese

,
Etymol:

aucl.

Kaprii* r era una festa che si osservava in parecchi©

città della Grecia , e specialmente a Sparta
,

in onore

di A polline , il quale riceveva il soprannome di Carneo
dal Trojano Carneo , Alcmaiì.

,
o da Carneo-, figlio di

Giove e di Europa , Hesvch. Durava questa festa nova

giorni
, e cominciava nel trentesimo giorno del mese Car-

neo » Plot, in Nic. Era questa un’ imitazione del modo
come vivevasi ne’ campi-, giacché si erigevano nove tende

exiófit j in ciascuna delle quali dimoravano per novo

giorni nove cittadini delle tre diverse tribù
,

pel qual

tempo dovevano- essi ubbidire a«l un pubblico banditore,

Athen. lib. 4 i
Callim. Hymn. in. Apoli.

\
Pino. Pithion.

In tal festività contendevano tra loro i musici , ed i canti

che in tal incontro faceva usi ,
venivano chiamali Kxprùoi

VB jj.01.
•

Ktlpug, © festa in onore di Diana, Pausa».

Lacon. , la quale era soprannominala Cariati
,

da Cario

nella Laconia
,
ove una tal solennità si osservava^ Si co-

stumava dalle vergini d’ incontrarsi insieme in tempo del-

la sua celehrazione
,

e di unirsi per mezzo di un hallo,

quale veniva cliiamato, **pv«Ti'£nv., Lucian. I3*/u' òp^a*v<.
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Kifaoro'f/oi , festa in onore di Ebe
,

la dea della gio-

ventù
,
Pausa». Corinlh. (1).

KxmSfjTi'ifia o B/<r/?*/«• , Hesych. , festa che si celebra-

va in tempo che si pulavano le viti.

K>'ax*A>/Vi«
,

festa annuale celebrata sul montò C naca-

io, dai Cadati, in onore di Diana, soprannominata Cna-
calesia , Pad san. Arcaci.

K otrifttat

,

era una solennità che si celebrava Un gior-

no prima di quella di Teseo. Consisteva questa nel sa-

crificare un moutone a Connida
,

il tutore di Te>eo ,

Plot. Thet.

Ko'fitiee , festa in onore di Proserpina
,

che chiamata

venivo K

2

pn , Hesych.

, festa celebrata a Cnosso , in Creta ,
in

memoria dei Coribanti , i quali educarono Giove
,

allor-

ché fu in quell'isola tenuto nascosto, per sottrarsi dalla

voracità del suo padre Saturno.

KotJtti*
,
oKoreTTi'f, lesta notturna in onore di Co-

ti, o Cotitto, la dea de’ giuochi scherzevoli, Suid. , Juven.

Sat. 2. Era questa osservata dagli Ateniesi
, . Corinzj ,

Chiani^ Trac) , ed altri , e si celebrava con quelli riti

che si credevano esser potessero- più acccttevoli alla dea.

I suoi sacerdoti chiamati erano fiawxi

,

da /Janvi'r, pin-

gere
,
o imbellettarsi.

Un’ altra festa di questo nome si celebrava in Sicilia,

Paut. 7J/oe. , ove gli assistenti portavano de’ rami cari-

chi di frutti e di focacce, delle quali cose ciascuno po-
teva liberamente prenderne per se una parte

,
lei. ihid.

K/jjVi* ,
festa Ateniese in onore di Saturno , chiamalo

Kpfroc, Aiustoph. Schul. in Nub. ; Hesych. Questa si ce-

lebrava noi mese Ecatomheone
, che anticamente chiama-

vasi Crouio.

Un’ altra festa di Saturno si celebrav-a a Rodi nel do-

cimosesto giorno del
t
mese Mctagituione

, Pouphir. a;;.

Theod. lib. 7. Se eli offeriva in sacrificio un reo con-
,

4 0
dannato a morte.

Kii&tpweri*
,

lesta istituita da Teseo , in memoria dei

(i) Tra dille più letto opero dell
1 immoti..lo Canova , c appunto la

statua di tlic
, clm ai possiede in Yeneai» dai Signori Alliritti.
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piloti
,

xwfiiprùrtiti, i (piali lo condussero nel

in Creta , Plot, in Thss.

167
suo viaggio

KwropsWir
,
giorno della canicola, festa clu; si osserva-

va in Argo, Atiikn. lib. 3., e die prendeva il suo no-
me da airi ToOf xvyccf porti? , dall’ uccidere i cani

, da-
poicchè si coslilm .va in tal giorno di mettere a morte
tutti i cani che s’ incontravano.

\xuTrnpli ,
festa celebrata a Pellene , Pausa*. Acha\jfc.,

nell’ Acajà
,

in onore di Bacco sopranupminato Aa.uTrriìp ,

da Kee'ftviiy , risplendere
f
dappoiché celebrandosi una tal

solennità di notte
,

gli assistenti andavano al tempio di

Bacco , avendo delle torce accese nelle mani.

hxpmcr/ivr ìoprù , erano de’ giuochi eseguiti in Laris-

sa , Apollon Schol. lib. 4 »
ne’ quali gli aspiranti alla

'vittoria contendevano da solo a solo
,
prima che s’ istituisse

il 9rfWjcS\«
,

ossia combattimento de’ cinque esercizj.

A*piV(*, festa di Bacco che si celebrava in Laconia
sul monte Larisio

,
sul principiar della primavera. Pausai».

Lacon.
hùppia , era una festa annuale che si celebrava a Pa-

tra
,
in Acaja ,

in onore di Diana , Pausasi. Achilie. ,

soprannominata Lafria
,
da àvì rvy xxpopvy

,
dalle spo-

glie prese nella caccia. Questa solennità durava due gior-

ni
;

Il primo si celebrava con una solenne processione

nella quale veniva dietro la sacerdotessa di Diana
,
che

esser doveva vergine
, ed assisa era su di un carro che

tirato veniva da cervi. Nel secondo giorno ofiferivansi dei

sacrificj, che consistevano in augelli , in cervi
,

in leoni*

in volpi, in lupi, ed altri animali selvaggi, a cui con-

giungevansi delle frutta di giardino
,
che in parte si pro-

curavano dalle private persone , cd in palle ,dal pubbli-

co tesoro.

Aioyifux
,

festa annuale celebrata in Sparta , Jd. La-

conia.
, in onore di Leonida

,
il quale con un picciol nu-

mero di uomini armati arrestò l’ intero esercito di Serse

allo stretto delle Termopili
,

e conservò per due gior-

ni difeso il passaggio di quelle strettoje , nè T abbando-
nò se non dopo la morte de’ suoi trecento guerrieri. In

questa occasione si recitava un’orazione in lode di quel-
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cRiettr.

l’Eroe , e si facevano varj giuochi
,

a quali però ai soli

cittadini Spartani era permesso di assistervi.

A«òfTtM. , era questa piuttosto una cerimonia che con-
sisteva a stroppicciarsi le mani

, come si faceva nelle ablu-

zioni ,
per dimostrare eh’ erano essi puri ed esenti da

ogni cattiva e maliziosa intenzione
, Porpuyr. de Anlr.

JSjrmph.

Atprxi* , festa a Lerna
,

in onore di Bacco , Proser-

pina , e Cerere, Pausar. Corinlh. Ne' primi tempi gli

Argivi portavano a questa solennità il fuoco
, che pren-

devano da un tempio dedicato a Diana
, a cui il sopran-

nome si dava di Timpani* , da »></> , fuoco.

A «rati* , festa in onore di Bacco , Aristopii. Schol.

Equi!.
;
Dio©. Laert. \ Plat. ,

soprannominato Leneo t

da , torchio. Si celebrava questa nel mese Leneone
con parecchie cerimonie

;
ma ciò che raccomandava la

maggiore e particolare attenzione si erano i certami, in cui

s’ impegnavano i poeti per ottenere la vittoria
, e le tra-

gedie che in tal’ incontro si recitavano.

AiSofiofta. ,
lapidazione , era questa una festa celebra-

ta dai Trezenii in memoria di Lamia ed Auxesia , che
furono due vergini , le quali in tempo di un tumulto cad-

dero vittime del furore del popolo, da cui venneroesse

a via di pietre messe a morte
, Pausar. Corinlh.

, festa in onore di Diana , Id. Achn'ic. ,

soprannominata Limnati da Limneo
,
scuola di esercizio

in Trezene
,

in cui veniva essa adorata
;

o da x/junu ,

lacni
, dappoiché in quel giorno riceveva essa 1’ omaggio

de’ pescatori
, Artsmid-

A i”«<* , era una festa in memoria di Lino , antico poe-

ta , il quale aveva una statua sul monte Elicona , che da
essi in ogn*anno si visitava prima che offerissero essi i

sacrifici) alle muse , Pausar, in Eoeot.

A , festa dell’ Arcadia
,
Plut. in Caesar. Si ce-

lebrava questa per mezzo di giuochi , in cui il vincitore

veniva premiato con una intera armadura di rame. Ven-
ne questa la prima volta istituita da Licaone

,
in onora

di Giove, soprannominato Liceo; una vittima umana
veniva in tal solennità ad esser sacrificata.
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A oKiijt ,

questa festa era osservata in Argo
,

in onore

di Apolline Ai/xuos
,

il quale era così chiamato
,
per aver

liberato gli Argivi dai. lupi , Xva» r che infestavano il lor

paese, o dall’ esser egli nato nella Licia, Pino. Schol.

in Pitk.
;

Sortitici., uterque SehoL in EUe.'r. ,

AyjoJ/*>*<* , festa celebrata dagli Spartani in memori*'

di Licurgo loro ligid-itorc ,
Plut. in Ly,urg

;
Strab.

lib. B.
,

eh’ essi onoravano con un’ annuale sacrificio.

A vcù',$fu% , festa celebrala a Samo , Plot, in !ytundr.\

IltsYcu. in onore di Lisandro comandante in capo dell*

flotta Spartana. Anticamente era essa chiamala H“paia.}

un tal nome però venne cangialo da un decreto de’ po-
poli di Samo. ‘

. .

Maipaxv-s/xa , erano questi de’ solenni sacrifici! offerti

dagli Ateniesi nel mese Memacterione , l' uno de’ loro mesi

dell’inverno, a Giove M«jjU«x‘;»s, per indurlo a man-
dare alla terra una temperatura di aria, dolce e modera-'

ta
; giacché essendo generalmente considerato Giove co-

me il sovrano dell’ avia o de’ cieli ,
si supponeva perciò

che presedesse egli alle stagioni
,
Harpocr,; Svid.j Hssycu.j

Plut. vtpì ’Aopyna

ì

, era la stessa festa che l’altra detta 0*e-

popòfu*. , Tesmoforia. Vedi quest’ ultima parola.

MuiXaiM, festa in onore Hi Menelao ,
Isoca. in Jlelen.

Encom.
$
Pausan. Lacon. a Terapne

,
in Laconia ,

nella

quale cum’ anche Cilena sua sposa, venerato era non co-

me un' eroe
, nè come una divinità inferiore ,

ma rice-

veva gli onori riserbati agli dei.

Murtorpopùvtxt iutptn ,
erano questi alcuni giorni con-

sacrati in Lesbo a de’ pubblici sacrifici , Hksych.

, festa nel mese Metagilnione , Plut. de
Exil. Harpocr. ^ Svio, i in onore di Apollo Mirxj-nr-
rt*s. Essa traeva il suo nome dacché gli abitatori di Mi-
lito

, che la celebravano , si trasportavano per la ceri-

monia sul territorio dei Diomeni nell' Attica.

M<XTi*t<Ti>* , sacrifizii , cui seguivano corse di cavalli

ed altri giuochi
,

celebrati dagli abitanti del Chersoneso,

in memoria di Milziade
,

generale ateniese ,
Hlrodot.

lib. 6.

Minuti

,

festa celebrata dagli Orcomcnj
,
Pia». Schol,



ìjO Antichità’ greche.

Islhm. od. 4 . chiamati anccu'a IVlinj. Essi avevano rice-

vuto questo nome da Minia , uno dei loro re. Miuia

aveva dato benanche il suo nome al fiume il quale era

sottoposto alla città.

M<tvkAi>«i«r ioprii , festa celebrata presso tutti gli abi-

tanti di Mitilene
,

in un luogo della città , in onore di

Apollo Hksyc.
;
Thucyd. lib. 3 .

MovpO%t*, annua festa che celebravasi in Atene, Plut.

de Glor. Atheniens. 5
Harpocr.

;
Svid.

;
Eustatii. in II.

ò, il decimosesto giorno del mese Munichione, in onore

di Diana soprannominata Munichia
, dal nome del re Mu-

nico
;
o da una parte del Pi reo detta Munichia ove ave-

va questa dea un tempio. Si offerivano in questa delle- fo-

cacce dette
,
da ùupiQxu» , dal risplendere da

per ogni dove
,
perchè circondavansi di torce, alloraquan-

do si presentavano al tempio
, o perchè le offerivano nel

tempo della lima piena, epoca in' cui celebravasi la festa.

MsoVn* ,
Poli., lib. 1 ,

cap. 1 ; Aesciiin. in Timarch.\

Pausa». Boe<pf.\ Diod. Sic. lib. • i 7 ,
Plut. Eralic.

,
feste

in onore delle Muse in alcune città della Grecia, sopra-

tutto presso i Tespii, ove con giuochi le celebravano in

ogni cinque - anni. '
•

,

»

1 Macedoni avevano anch’ essi una festa in onore di

Giove , e delle Muse
;

essa durava nove giorni , in me-
moria del numero di queste dee.

Mvtnx
,

festa in ohore di Cerere soprannominata Mi-
cia

,
dal nome di Misio, cittadino d’Argo, che le aveva

dedicalo un tempio, o da uva ijir
,
fornire ai bisogni, per

ricordare, che Cerere la prima insegnò agli uomini di

nutrirsi di biade
,
Pausar. Acha'ic. Questa festa durava

sette giorni
;
e durante il terzo

, si cacciavano dalf intc-

riore dd tempio tutti gli uomini e tutt’i cani
;

le doti-

ne e le cagne avevano solfatilo il diritto di rimanervi.

Ma,'\tix , festa d Arcadia
,
Apollo». Rnou. Sckol. lib.

I
,

v. i<>4 ,
ripeteva il suo nome dalla parola prìKo r ,

combattimento. Essa era istituita in memoria di un com-
battimento in cui Licurgo uccise Ereutalione.

Nixt>V« , 'festa in memoria dei morti.

NqntVw», o Ni/aòri*, festa in memoria dei morti; essa

traevi il suo nóme da quello della dea Nemesi > che sup-
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poneva*? prendere sotto la sua cu-todià le spoglie mor-

tali : IWjusoir. tìv SitivT'rt uprivi ,
SophoCl. hlcct. v. *9^>

I)tsn>*T" Orai • adv. S/ud ;
Svio.

lNejiVi*, festa in onore di Bjcco $
IIesych. ,

nell epoca

che sitggiavasi il vino nuovo.
. y’e

Nsa»t»Afusi* . lesta rhe si celebrava iu Delfo con U
la

[
iò gran pompa . in memoria di Neoptolemo , figlia

di Achille , che peri cercando di depredare il tenipip di

Apollo. ..i n j
1 festa che si celebrava in Mileto , Plot, «e

p'irt. »lui. in onore di Diana sopranhominata Nelei ,
da

N<-]eo , cittadino di Mdeto ,
Lycophr. Catsand

.
.

• JN/xar i iy M*f>*9(3H . festa annua osservata in Atene

nel sesto giorno del mese Boedrondone ,
in memoria del-

la famosa vittoria, che a Maratona riportò Milziade sopra

i Persiani , Pltit. de Glar. Alheniens. '

Ni’kpt»>» ’Atfardr ,
festa ateniese ,

in ricordanza della

vittoria, che riportò Minerva sopra Nettuno, ahoraquan-

do si disputarono l’onore di dare un nome alla città che,

in seguito di questo combattimento, ricevè quello di Ate*

ne ,
Proci.. in Tim. com- i.

. . . ,

fiot/u»,,* o Nfspv'nft ,
festa celebrata al principio di

ciascun mese lunare ,
Hom. Schol. O'ijrss. v e p 5

staTh. Odfss . ;
Hf.sycb/; Hfrodot-* lib. 8., come lo com-

prova il suo nome, in onore di tutù gli dei, ma sopra»

tutto dì Apollo soprannominato .
perchè il sole

era riguarciato come 1' autore e 1’ origine di ogni lume.

11 celebrar questa festa si diceva ,
le focacce

die vi si presentavano, si chiamavano ravfitinot gh As-

sistenti ,ouunn*r*ì Si osservava questa solennità con dei

giuochi e dei banchetti
,
che si facevano a spese dei rio-

chi
,

ed ai quali in gran numero venivano a sedere i

poveri. Gli Ateniesi allora porgevano delle solenni pre-

ghiere e dei voti per la prosperità dello stato, durànte il

mese che andava a seguire. Essi si portavano alla citta-

della nel tempio di Erecteo custodito da un dragone ,
di

cui faceva’ d' uopo prima appagare lo sdegno con del e

focacce fatte di mele, chiamate pPir*jv-t». Questi sarn-

ficj offerti così ogni mese, erano detti tpuitrx Itpi

,

o sti-

puVii»} e quei che li compivanp, iirtpàmt e ìpyt^ont-
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ILiivSixà, festa macedone, Hesych. Liy. lib. 4<>vCort.

lib. so. , cosi chiamata perchè si celebrava nel mese
Xanto che corrisponde a quello di Aprile , Svid. Que-
sto giorno era contrasegnato per uria purificazione solen-

ne dell’armata, che si faceva nella seguente maniera. Si

divideva una cagna in due parti : 1’ una
,
insieme con le

viscere, era posta a destra, e l’altra a sinistra
;

e l’ar-

mata si avvanzava in due fila per mezzo. Seguivano le

armi dei re di Macedonia
,

portate su i cavalli
;

poi il

re regnante e suo figlio , con le sue guardie e col ri-

manente dell’armata. Per terminare la cerimonia l’arma-

ta si divideva 4n due parti e presentava lo spettacolo di

un finto combattimento. -

’fLvpoixtx ti festa ateniese che si celebrava ogni

anno
, Thccyd. lib. a

;
Plot, in Thes.

,
in onor di Miner-

va
,
nel décimosesto giorno del mese Ecatombeone

,
iu

memoria della confederazione degli abitanti dell’ Àttica ,

fatta da Teseo.

,
festa della Beozia , Pausar. Boeot.

,
in ono-

re di Nettuno soprannominato Onchestio ,
dal nome di

Onehestio
,
borgo della Beozia.

‘OxujitTi*
,

festa celebrata in Atene ,
Smirne

,
Macedo-

nia , e particolarmente presso gli Elenj.

'OfzoA.au*, festa tebana in onore di Giove Omoloio
, o

di Minerva Omoloia, Theocr, Schol. Idyll. 8., cosi delti

da Omolò in Beozia, o dal nome della profetessa Omo-
la

, o da
,
che in dialetto Eolo

,
significa pacifi-

catore.

’Orxofópi*' o ’Clffxopópi*, festa ateniese ,
cosi detta da

«** toO pipur rat ó&X'M. Gli òayju erano dei rami ca-

richi di uve, Ather. lib.' n , cap. i3 ;
Hesych. ;

Har-

vocr. Se ne dovea l'istituzione a Teseo in memoria del

suo ritorno da Creta
,

Plijt. in Thes. In questa solen-

nità, oltre molti altri riti, vi si osservava ancora una cor-

sa , Pausar. Aitic» ;
Atben. ibid.

\
Hesych. , ove non vi

si ammettevano cbe giovani cittadini scelti da ciascuna!

tribù, ed i di cui genitori erano anche tutti e due viven-

ti. Al luogo della corsa davasi il nome di 'Clayopópior ,

per causa degli àcyu ,
rami , che i corridori dovevano

portare nelle loro mani e depositare in questo luogo. II
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premio era una coppa detta irttrxT\i<t o rrtvrtTrhi

,
per-

chè conteneva un misto di cinque oggetti
;
cioè , Vino ,

mele ,. cacio , farina ed olio..

j
festa che traeva il suo nome da «èro t«V-

vair *xW JW ,
d’ogni sorta di rami, e che celebravasi

presso i Rodj , nel tempio della vendemmia ,
Hesycit,

n«p£oi«<n«, festa celebrata nell’intera, Beozia , Stkab.

lih. g -, Pàusa». Boeot. , i di cui abitanti si radunavano

I
resso Colonna nel tempio di Minerva soprannominata

tonia. -

XUtnBnmu , festa ateniese, in onore di Minerva, pro-

tettrice di Atene. Questa , dapprima istituita da Eritto-

nio ,
che le diè il nome d’ àìirnia, , fu posta in vigore

da Teseo
,
allorquando fece la confederazione dell’ At-

tica , ed essa ricevè il nome di wntixBiitni*
,
Harpocr. j-

Pausak. Arcad.
; Apollo». 3 , »4 , seg. 7 . , Plot, in

Thes. ; Schol. Aristoph. ad ,Nub. v. 385. Da principio

essa non durava che un sol giorno *, ma in seguito essa

si prolungò di vantaggio, e colla più gran pompa se ne

faceva la celebrazione.

Si contavano due solennità di tal nome: 1' una detta

Mi II jinSéttu* ,
le grandi Panatenee ,

che si cele-

bravano ogni cinque anni
,

e che principiavano al vige-

simo secondo giorno del mese Ecatombeone , Tmjcyn.

lih. 6, cap. 36; l’altra chiamata Mi*/)* fixraBntni», pie-

cole Panatenee , che ritornavano in ogni tre anni ; o , se-

condo altri
, in ciascun auno ,

al vigesimo o vigesim©

primo gioruo del mese Targelione ,
Harpocr* et Svio.

in IItyaBnrxm. Queste ultime erano osservabili per tre

giuochi, a’ quali presedevano dieci cittadini eletti da cia-

scuna delle tribù
,
e le di cui funzioni dovevano durare

quattro anni ,
Poll. Onom. lìb. 8

,
cap. 9 ,

seg. 93 .

Nel primo giorno aveva luogo una corsa con fiaccole ,

tra uomini a piedi ed a cavallo
,
Xenom. Sympo*. ;

Atuen. lih. 4 * Questa corsa ripetevasi anche nella gran

festa. Era il secondo giorno destinato agli esercizj ginna-

stici
, tintipiu àydy , Xenoph. ibid.

;
Demosth. de Co-

ron.
, che si eseguivano sulla riva di un fiume

,
in un

luogo chiamato Tlata.$iirnixir- Nel terzo vi si osservava

un combattimento poetico, l' istituitone del quale rUnon-



1^4 Anticum’ ortiche.

tava' sino a Pericle. 11 soggetto proposto era l’ elogio d’ Ar«

m odio ? di Arostigitone e di Trasibulo
,

il di cui valore

aveva liberato la patria dai tirauni che la opprimevano,;
Philostr. Vit. Jpoll. lib. 7, cap. 4- 1 poeti disputava-

no anche U premio-' di una fila di quattro piazze di tea-

tro dette ì-PtpaWyia.
,
per causa del loro numero. Al pro-

montorio di Sunium vi era ancora' una specie di nauma-
chia. 11 prezzo riserbato, ai vineìtoii eri un vase ripieno

d’.olio ed una corona di ulivo colta nei giardini dell’ac-

cademia . e detti popixi , da pópit , morte , o da pipus ,

parte, Arist. ap. -Schol.
; Sophocl. in Ocdia. Col. v.

•jio ;
Schol. Pino. Nem. od. io, v. 65 ;

Schol. Arist.

ad Nub. v. 1001. Erav! parimenti una daiisa delta Pyr-
richia ,

eseguita al suon di flauto, da giovani rivestiti

d’ un’ armatila
,

che rappresentava le gesta di Minerva
contra i Titani, AristqWi. in Nub. v. 98 $ ; Schol. ibid.

Era ad ogn’ uomo proibito d’ assistere a questa festa in

abito di lutto. <

L’ àya>to 9tr»{
,

presidente dei giuochi
, era incaricato

di pronunziare una pena contro dei delinquenti. Le ce-

rimonie si terminavano con un sacrificio, al quale ciascuno

dei distretti di Atene contribuiva dando un bue
;
e la

carne delle vittiine che rimaneva
, in un pubblico ban-

chetto era distribuita all’intera assemblea, Aristofb. in

Nub. v. 385
;
Schol. ibid.

La gran festa si componeva di un gran numero di riti

e di cerimonie simili , Demostii. de Conm.
;
Xenopij in

Sjmpos. , ma con più pompa e magnificenza. Vi si os-

servava ciò non ostante, oltre agl’ altri riti,, una proces-

-

sione in ondre di Minerva, nella quale portavasi il ri«r><rr,

abito della dea , Plat. in Eufyphron. ; Plact. Mercat. /,

i , 67 ;
Viro. C«C. v. 29. Questo irirxoc era l’opera di

un certo numero di giovani donne scelte, chiamate ipyx-

sriyxi
,

dalla parola ipyoy ,
travaglio , e che

,
sotto la so-

I

«intendenza di due degli xppn^ópoi , davano principio al

oro lavoro nell’ epoca «Iella festa XsAxsìa
,

il trentesimo

del mese Pyanepsione. Questo era bianco , senza

maniche , riccamente ricamato d oro
, c rappresentava le

gesta di Minerva contro i giganti
,

quelle di Giove ,
de-

gli croi c dei guerrieri pei loro valore famosi ,
Euiupid.
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Hccub- v. 4^8. Da ciò J’ espressione proverbiale di £%iot

stiVaov
,
degni di figurare sul oriorKos di Minerva , appli-

cata ai cittadini, che si distinguevano nelle battaglie
, Schol.

Aristopii. Equ. v. 563. Nel Ceramico, nella parte in-

terna della città , esisteva una macchina
,

in forma di va-
scello ,

cui adattavasi il otiirKof ,
in guisa di vela, Har?

pocr. ,
in n«VAor, e che mcttevasi in moto, per un se-

greto meccanismo
,
Helsod. Aelhiop. lib. r

;
Philostr.

in Sughisi, lib. a. La conducevano sino al tempio di Ce-
rere Eleusina

,
e di là alla cittadella, ove vestivasi del

orivtof il simulacro di Minerva , Plat. in Eutjphr.

,

si-

tuata su di un letto .ornato- di fiori
,

e chiamato vKxxìt.

Questa processione era composta di persone de
1

due sessi

e di ogui età. - Essa veniva diretta dai vecchi e da donne
avanzate che portavano dei rami di ulivo, Xecsoph. Sjmpos.

t

e che da.ciò il soprannome ricevevano di SaWapòpot
,
poin

latori di rami , verdi
,
Hesycii. ipSxx* op. Seguivano degli

uomini nel vigore dell’età, armati di lance e di scudi,

e che non sembravano respirare che combattimenti. Thucyd.
lib. 6 ,

cdp. 58. Essi erauo accompagnati dai piroixti ,

che portavano dei piccoli battelli
,
come mi’emblema del-

la loro straniera origine
, e cognominati da ciò axapspó-

foi portatori di battelli. Quindi seguivano le donne, at-

tese dalle mogli dei plrontot ,
soprannominati vìpi^pópot

,

poiché portavano esse dei vasi ripieni d’acqua, come se-

gno di loro servitù , Aelian. Par. Itisi, lib, 6, capi ij
Poll. lib. 3, cap. 4» seg. 55; Hestch. in Se-
guivano benanche dei garzoncelli che cantavano irmi in

onore della dea
, Heljod. Aethiop. lib. i,, e portavano

delle corone di mìglio ; e .delle donzelle scelte nelle fa-

miglie del più allo ratigo , e che per la loro bellezza,

loro grazia ,
e loro ricchi abbigliamenti s’ attiravano tutti

gli sguardi, Hksycu. et Harpocr. in Karirp; Ovjd. 'Jlfetam.'

lib. a , v. 7 ii. Loro davasi il nome di xxwipopoi, perchè

erano incaricate di portare nei canestri gli strumenti sacri,

le focacce e tutti gli oggetti pel sacrificio necessari
,
Ari-

stomi. in Pac. v. c)48. Questi erano sotto la custodia

particolare di una tra esse ,
rivestita del titolo d' <xp%t-

ffivpit. Le figlie de’ piioixoi
,

portatiti dei canestri e del-

le sedie che si ripiegavano, e da ciò dette Sippupopoi t
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accompagnavano queste vergini , Aaistofh- in Av. r. i55o^

Schol. ibid. ;
Axlian. f'ar. /ììi<

.

lib. 6, cap. i. Termi»
navasi finalmente il cammino da' fanciulli coperti dei ve-
stimenti a queste cerimonie riserbati. 'Da vasi loro il no-
me di r<M><r«{Uix9<. Un vasto recinto era riserbato per tut»

t’ i preparativi ,
la di cui direzione e custodia si appar-

teneva ai «/uopo*.***»
,
incaricati di" mantenere la rigorosa

esecuzione di tutt' i riti consacrati dall' uso. Era distinta

questa festa per amnistie accordale a persone detenute

nelle prigioni , e per le corone d’oro, che si distribuiva-

no a' cittadini , che si erano resi benemeriti della patria»

Si avea eziandio cura di destinare i rapsodi che cantar

dovevano i poemi di Omero, Lycóri;. in Lcocr.
;
Aelian.

Var. hist. lib. 8, cap. a*, Plat.. in Hip. Finalmente era

anche costnmanza t come ancora, nelle feste, che ritorna-

vano in ogni cinque anui , di fare dei voli per la pro-

sperità di quei di Platea, in memoria dei servizj, che ave-

va prestati questo popolo ad Atene nella memorabile gior-

nata di Maratona
,

in cui dimostrò una risoluzione di spi-

rito assai forte , ed uno straordinario cor/ggio:

Il festa celebrata in onore di PanaCe, Theodoret.

, conosciuta benanco sotto il nome di *$»rxtx

e di ,
Svid. traeva il suo nome dal meraviglio-

so concorso' di popolo
,
che si presentava per celebrarla.

festa ateniese, Svio. Ripeteva il suo nome da
Pandione ,

che 1’ avea istituita il primo. Era essa celebra-

ta dopo le Aiart/Vot
,

feste di Bacco.

IWgor» , festa ateniese
,

Hesycd. in memoria di

Pandroso , Aglio di Cecrope.

TUrJWia
,

pubblici divertimenti
,

Procl. in Hesiod.

E fi' , allorché la rigorosa stagione non permetteva ai

marinaj di mettersi in inare.

,
feste pubbliche in cui si portavano i po-

poli da tutte le parti della Grecia
,
Eustath. IL. fi'.

[liro'i'K ,
festa ove intervenivano gli abitanti di pres-

soché tutte le città della Jonia, Herooot lib. i$ Sthab.

Kb. 5; Eustath. Il v j
fu questa istituita in onor di

Nettuno soprannominato Eliconio
, dal nome di Elice ,

città di Acaja. I muggiti che mandava fuori il bue, che

ti si offeriva in olocausto) erano riguardati come un pre-

Digitized by Google



NOMI DELLE FRINCIPALÌ TESTÉ. V)<J

sagio favorevole. Si diceva
,
che questi muggiti erano moF*

to piacevoli a Nettuno , Hom. //, u.

flxrìf ioprn ,
annua festa celebrata in Atene

,
in ono»

ire di Pane, che aveva un tempio vicino ad Acropoli.

Pane aveva ancora una festa in Arcadia
, Theocrìt.

Schol. ldyll. ove si supponeva che egli più frequente-

mente abitasse. In questa festa si percuoteva la statua

del dio con delle o-x/xx*i , cipolle marine
;
ciò che ezian-

dio pralicavasi in altre occasioni dai cacciatóri dopo una
cattiva caccia

, Id. ibid. L’ uso era di offerirvi un pic-

colo sacrifizio , i di cui residui esser non potevano suf«

fidenti a ristorare quelli eh’ erano presenti.

,
vedete ncari’4 '**

Tlxpx\ix , festa in onore di Paralo
, uno degli eroi del-

1’ antichità
, Eustatu. Odyss. S'.

Il x’jaecvtix , festa osservabile per li giuochi a cui erano
ammessi i soli cittadini di Sparta , e per un elogio fu-

• nebre, che si recitava in onore di Pausatila, generale spar-

tano ,
vincitore di Mardonio nella famosa battaglia di

Platea.

rilXeVfi* , festa istituita dagli Elei in onore di Pelope,

e celebrata coi riti da Ercole stabiliti, che gli sacrifica-

va in una fossa
,
come si costumava di fare agli dei ma-

ni ed alle divinità infernali.

fliXaipi* , festa di Tessaci a
,
simile molto ai Saturnali

di Roma, Athen. lib. 14.

YltpnrtTtut
, festa di Macedonia , Hesvch.

Ilf^xxi*, la stessa che ipxWxyuyia
,
traeva il suo no-

me dalla parola pjtxxjf. Vedete AiWtri*.
riiTetrefTAie (opri ,

esercizj ginnastici in Pitana
,
Hesych.

Th.imlpix 1
f<-‘sta 111 onore di Aglauro

,
figlia di Cecro-

pe o piuttosto di Minerva soprannominata Aglauro
,
ld.\

Plut. in vilcibiad.
;
Atben. lib. 3 ;PoLl. lib. 8

,
cap. là.

In questo tempo si spogliava de’ suoi ornamenti
, e si la-

vava la statua di Minerva. Da ciò questa solennità il no-

me ebbe di nrKjyrilpiee , derivato da wXuVtn> ,
lavare. Que-

sto giorno era riguardato come funesto. Delle funi post»

intorno dei tempj ne proibivano l’ ingresso , Plut. ibid.

L’ usanza era aucora di portare a questa festa
,

in una

processione solenne
,
un ramo di fichi. Questa cerimonia

n
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ij8 akticiuta
1

. onEcnr.*

veniva chiamata ir) uropiu o iyinpia
,
da iytifixi eondurre.

,
festa celebrata in Tebe

,
Pausa». Boeot.

, in

onore di Apollo soprannominato iroXiòf ,
perché in que-

sta citta era egli rappresentato con una capigliatura gri-

gia. La vittima del sacrifìcio doveva essere un toro
5 ma

essendosi un giorno contentati i sacerdoti di uri bue, che

si era andato a cercare all* aratro ; da questo giorno

incominciò 1' uso d’immolare degli animali addetti al

travaglio.

Tìopvi»r Axifxoro» iopTi ,
era una festa , Hesych.

,
ove

si vedeva un immagiue indicala col nome particolare di

xrri[Jii*MTi*ìor.

Ósfff/J'j* o ThevSvrt* , festa in onore di Tìiertittèv ,

Nettuno
, al quale olle ri vasi un solenne sacrifìcio detto

’O/i/xior
,
ld.

TIpietjrux ,
festa in onore di Priapo.

Tipoupécnx o Tìpupòtrix erano de’ sacrificj ,
Td.

;
Svio. ;

AiusToph. Schot. Equ. , offerti irpò nìs àpotrtnt , avanti

il tempo delle semiue , a Cerere soprannominata Tipo»piala-

li basso popolo le chiamava irpoxx.Tiùpix , dalla parola «xri/,

spica di grano
;

e da ciò Anpuirtpos àtri! ,
grano di Ce-

rere
,
IIom.

IlpoXoyix , festa celebrata prima della raccolta dei frutti

dagli abitanti della Laconia
,
Hesych.

Yìpoficlyrjx ,
festa in onore presso i Lacedemoni

, che
in questo tempo si coronavano di rose

,
Atiien- lib. i 5 .

TìpepulPtix, festa ateniese in onore di Prometeo, Aristoph.

Schol. l\’an. Essa celebravasi al lume delle torce
,
per

ricordare agli uomini i servizj da questo mortale resi
,

che il primo insegnò loro 1* uso del fuoco.

TìpoaxxipH’Tilpia ,
giorno di allegria

,
allorquando ima

nuova sposa veniva a vivere in casa del suo marito
,

Harpocrat. : Svio.

Tiporthux
,

festa che si celebrava avanPit matrimonio.

Wporpvyttx
,

festa in onore di Nettuno e di Bacco ,

Hesych.
, soprannominato FIporp-òyns o Tlporpuyxìos

, etri

tir rpoyò< , vino nuovo.

WpoipBxmx
,

festa così chiamata da aitò tov vpopQdytiv
,

prevenire
;
e eh’ era in onore presso i Clazotncnj

,
Diod.

Sic. lib. 1 5 .
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Tlfi»znpitrrnpi* ,

sacrificio solenne che si offeriva in cia-

scuu anno per gli magistrali di Atene , al comparire del

primo segno di vegetazione-, Svid.

YlpvTtiuKeiux ,
festa celebrata nel Chersoneso e nella

Tessaglia , Pino. Schol. Itili, od. 1; Lu<;ia». Deor. concila

in memoria di Protesilao
,

il primo guerriero greco, che
cadde sotto i colpi di Ettore.

rW.'4<* ,
festa ateniese , conosciuta anche qualchevol-

ta sotto il nome di risero Per rammemorare che Te-
seo e i suoi compagni nel loro viaggio si nutrirono di

ogni sorta di frutta
5
quanto al primo nome che era il

più usitato , si faceva derivare da «Va raù- i-J.nr riiatra ,

dal far bollire dei legumi , .ciò. che in quel giorno era

in uso . Plot, in Thcs.
;
Haupocr.

;
Svid. In questa, fe-

sta v
1
era il costume di condurre un ramo di ulivo o di

lauro cinto di bandelle di lana e chiamalo tipntàr» , da

tipot
,
lana

, che coronavasi con le primizie delle frutta

di ogni specie
,

per annunziare che andava a rinascere

l’ abbondanza , Plut. in Thes. Quando l ’ ttpinvm era con-
sacrato ad Apollo , doveva essere formato di un ramo di

alloro
5
quando Jo era a Minerva , di ulivo.

rit/xsi* ,
festa di Pili

,
Siiub. lib. q. , chiamata anche

Termopili
, in onore di Cerere soprannominata Pilea.

Yh/peruy t aprii ,
la festa delle torce ,

che si celebrava

in Argo
,

in memoria delle torce, che un tempo accesero

Linceo ed Ipermestra
,

per annunziarsi reciprocamente

eh’ erano fuori da ogni pericolo , Pausa». Corinili.

P'à$$.ov AV«\»4'r 5 ricezione ed innalzamento della bac-

chetta. Era questa una festa annua celebrata nell’ isola di

Cos
,
durante la quale i sacci-doti conducevano un ci-

presso con la più gran pompa.
l
y*4pl<ùy iopriì faceva parte delle A/areVia , feste di

Bacco, e consisteva nei canti e nei poemi, che si recita-

vano portando la statua del dio , Athen. lib. 7-

, misteri notturni in onore di Giove Sabasio,

Clem. Protrepl. Gl’ iniziati portavano tra le loro braccia

un serpente d’ orò , la coda del quale facevanla sortire

per sotto i lóro abiti. Alcuni autori fanno di questa cu**

rimonta una festa in onore di Bacco soprannominato Sa-
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basio ,
dal dome dei Sabei

,
popolo della Tracia , Dion.

'Sic. lib. 4 i
Austoph. ScIiqI. \ etp.

j
Harpocr.

2«/>«>'i* ,
festa iu onore di Diana cognominata Saro-

nìa ,
da Saro , il terzo re di Trezeno

, flal quale fu isti-

tuita , Pausa». Corinlh.

,
alleggerimento dal peso

,
sacrifizio pub-

blico ,
celebrato in Atcuc per riconoscere i beneficj del-

la legge di Solone
,
per mezzo di cui venivano ai citta-

dini poveri rimessi i debiti, che avevano verso i cittadini

ricebi
,
o almeno annullati erano gl’ interessi

,
ed inter-

detto ai -creditori 1’ impadronirsi delle persone dei debi-

tori , Plvt. in Solon.

Styzsx» »
festa iu onore di Semele

, madre di Bacco
,

Hesych. ,

5fTT»V , fi' ,
festa che si celebrava in Delfo ogni nove

anni ,
in onore di Apollo

,
vincitore di Pitone. Vi si rap-

presentava il dragone succombeute sotto gli strali del dio,

Petit. Graec. Qunesl.

,
festa d' Argo. Sembra essere stata questa con-

sacrata a Minerva , soprannominata 2£*rutf , da aSirdi ,

forza.

2*f/'p* , 2x//>* ,
o Sxfpops'/s/af

, festa annua, che si ce-

lebrava in Atene il duodecimo del nàesc 2xippopopidr , in

onore di Minerva , o, secondo altri . di Cerere e di Pro-
serpina. 1 cittadini incaricati di dirigere la processione

che si eseguiva in questo tempo
,
avevano il diritto alle

Aiòt xiuìitt
,

pelli d’ animali in sacrifizio offerti a Giove.
Questa festa era osservabile anche per una corsa detta

*<ryr°^ópitti poiché i giovani che contendevano nella cor-

sa , dovevano portare nelle loro mani dei rami di viti

carichi d’ uve.

2xi«/»a o 2xi'i/5* ,
festa celebrata in Alea nell’ Arcadia,

Pausa». Arcad . ; Poll. lib. 8 , cap. 33. , in onore di

Bacco
,

la di icui immagine era esposta uro vi trxidf i ,

sotto un’ombra. Da ciò senza dubbio è derivato il no-
me della festa. Seguendo un costume simile a quello che

regnava in Sparla , di sferzare i fanciulli sull’ altare di

Diana
,
.si battevano a -colpi di verghe le donne che ave-

vano ricusato d’ ubbidire a qualche comando dell' oracolo

di Delfo.
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2*iAAaii' iopr»
,

festa delle cipolle niarine. Questa 1 si

celebrava in Sicilia, e consisteva in un combattimento,
in cui de' ragazzi percuotevausi 1’ un 1' altro con questa

sorta di pianta. Il vincitore per ricompensa riceveva un
loro', Theocrit. Schol. ldyll. j.

2t , festa Ateniese , Hbsych.
;
Svio.

,
ove le donne

si colmavano vicendevolmente di pai-ole pungenti e di'

maldicente. Da ciò la parola rumimi
,

ingiuriare ca-

lunniare. ‘ : i

2tìlatice , si celebrava in Eritrea in onore di Diànét

Stoica, Athen. lib. 6.

'^ruppeikict
, Si celebrava a Stimfali ,

in Arcadia
, inr

onore di Diana cognominata Stimfalia
,
Paos. Arcad. ’ 3

’Zuyxspinipix , vedete 0ax-iai».

2i/»ui’xia vedete ’B.uyoixix.

2up*neve iter iopraì , feste di Siracusa
,
che si proltin 1

-'

gavano per lo spazio di dieci giorni. Alcune dònne era» ;

no incaricate di olferirvi *i sacrifici
,
Plat. Epist. ad Diont"

propinq. In ciascun’ anno Siracusa celebrava' ancora uir

altra festa con un gran concorso di presso presso di un
lago vicino alla città , ove j.dicevasi

,
che si era esegui*-!

lo il ratto di Preserpina dal dio degl’ inferni 5 TuÌl.
Orat. in Verr> 4-

*

2u/5jt4a<a ,
giuochi celebrati a Sparta ,

Hesvch. H pre-

mio consisteva in una bevanda
,

avpuMÌu
,
o miscela dà

grascio e di' mele. .
•

. . *

2«Te/*a , sacrifici e voti per la liberazione da. qualche

K
ricolo , Plot, in Ardi.

;
Polvb. lib. a-pCic. de Offìc..

. 3 .

T*ir*pi* ,
festa in onore di Nettuno sopra*» nominato*

Tenario ,
da Tenaro

,
promontorio nella Daconia. Gli:

astanti erano chiamali rxivapìrtn ,
Id.

'

-

TaXaiJ'óvar , eranò questi degli esercizj ginnici ia ono-

re di Giove TaeXaia’f , Hesvch.

Taópu*, festa in onore di Nettuno
,
Hesvch.

,
questa

celcbravasi in Efeso. I giovani incaricati di uccidere le

vittime erano chiamati r*Cpoi
,
Atuen. lib. io.

Tuiipyjrókux , fesla in onore di Diana soprannominata

rxvpoTÓkof , IIf.sych.

Tau^oxi», festa celebrata in Cizico
, Id.
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Tteenupaxoffròr

,

il quarto giorno dopo la nascita di un
fanciullo. Era questo appunto il giorno in cui le donne
di fresco sgravale, si presentavano al tempio per ringra-

ziare gli dei.

TiSvfiì‘x'

,

festa di Sparla
,

Atiien. lib. 4 i
Hesvch.

nella quale le riSnvoix
,

nutrici
,

portavano al tempio di

Diana Coritalia , in poco distanza della città, i fanciulli

maschi alle loro cure affidati. Ivi esse sacrificavano alla

dea due piccoli piccioni
;
alcune di esse facevano dei

balli ed erano chiamale xopuSxXKì-ptai ;
mentre delle altre,

soprannominate xvpirryì , si abbandonavano a mille buf-

fonerie. Seguiva un pubblico banchetto, chiamalo norie,

ed il prendervi pule si diceva xovi^ur. A questo effetto

vicino al tempio s'innalzavano delle tende , come anche
si mettevano dei letti coverti di ricchi tappeti. Vi s’in-

vitavano ugualmente gli stranieri ed i cittadini nati in

Laconìa. Ciascuno riceveva una porzione di paue
,

chia-

mata fUffix-jWof

,

e del cacio uuovo
;

dei fichi, delle la-

ve, «d una parte del ventre, e dei visceri della vittima.

Ttran* ,
festa in memoria dei combattimenti dei Ti-

tani. -

TawoKi/xiis'

,

erano dei giuochi che si celebravano in

Rodi, Pimi. Schol. olymfo. od. 7 . in memoria di Tlepn-

lemo, nel ventesimo quarto giorno del mese Gorpieo. In

questi contendevano non meno gji uomini che i ragazzi,

ed i vincitori erano coronati di pioppo. •

Toriti, festa celebrata in Samo, Athen. lib. io
,
per

consacrare la maniera prodigiosa, con cui una statua di Giu-
none era stata sottratta dagli insulti dei Tirreni da una
forza iirisibile. La primi pai .cerimonia consisteva nel

portar questo simulacro alla spiaggia del mare
,

ov’ essi

offerivano alla divinità delle focacce , e quindi la ripor-

tavano al lungo primiero.

To^xpii'ia. , osservavasi questa festa in Atene, LuciAir.

Scylh . , iu memoria di Toxari
,
un’eroe Scizio, il quale

inori in quella città
,

e chiamato venne £*Vor ìxrpòi ,
il

fisico straniere.

Tpixyàpta, era questa una festa annuale, Pausan. Achilie.,

celebrata dagl' Jonj , abitanti d’Aroe
,
Aulea, e Alesati ,

in onore di Diana Tridarla , in espiazione d un’adultc-
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homi delle principali feste. i8Ì
rio commesso nel suo tempio da Menalippo e Cometo

,

sua sacerdotessa. L' oracolo -di Delfo prescrisse per que-
sta festa il -sacrificio d* un radazzo e ui una verdine.

Tpiovi* , erano questi de’ giuochi solenni de licati ad
Apolline Triopio. I preinj consistevano in tripodi di bron-
zo

, che i vincitori dovevano consacrare a questo, dio
,

IIfrodót. lib. i. cap 44 - *. '

TpiToirxriptix , festa in cui
,

per- ottener de' figli , si

aveva ricorso agli dei della generazione
, Sui ytvtShiot ,

chiamali qualche volta Tpiriirxrootc *

Tposarne, giuochi solenui celebrati ogni anno a Leba-
dea in onor di Trofonio

,
Pind. Schol Olymp. od. 7.

Tv/s/Jw, festa consecrala dagli Achei in onor • di Bacco,
Padsan. Corinlh. <

Txxirìix
,

era questa una festa annuale
,

Li. Lacon.
;

Hksych.
, celebrata in A mielea

,
nella Lacouia

,
Xenopii.

Jlist. Graec. , lib. 4 i
Strab. lib. 6 ,

in memoria del

bel giovane Giacinto. Vi si celebravano de’ giuochi in

onor di Apollo, Ovm. Metani. lib. 10. v. 219. Essa si

prolungava per tre giorni
,

di cui il primo ed il terzo

erano conseerati al duolo ed alla desolazione ;
ed il se-

condò
,

all’ opposto
,

era un giorno dedicato al gaudio ,

in cui gli Spartani si abbandonavano all'espressione del-

la più viva gioia. Vi si' vedevano da ogni parte cori di >

giovani 'vestili solo di leggiere tonache, camminando in

due file., facendo risuonar la lira., celebrando -il giovane
Giicinto con antichi inni, che accompagnavauo 1

’ armonia
•de pifferi

,
e spiegando le loro grazie nell’esercizio della'

dansa
, o la lor destrezza nel maneggio di un cavallo ,

Aiuen. lib. 4 - Xcnòph. in Ages. Il corteggio procedeva

sino ad Amiclea
,

sotto la guida d’ un' presidente detto

irpiffitut , legato. Intorno ad un altare, a piè del quale

sla a la tomba di Giaciuto
,

Pausasi, lib. 3 . cap. i 3 . e
dinante 1’ intero solenne sacrificio , da giovani e vergini

al nimcro di venti 'o venticinque esegui valisi degli ar-

moniosi concerti, in presenza de’ magistrati di Sparla,
Heìych.

Topiari**
,

festa , che celebravasi in Argo ì Plut.
Viri mulier. ; Polyan. lib. 8. ,

in memoria di GèleSi)!**

la qtale assediandosi questa città da Clazomene
,

misesi
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alla testa di alquante sue concittadine ,
ed oppose un*

valevole resistenza all’ intera armala degli Spartani.

t'Spopifin, festa il cui nome derivava da irò roù pi-

pur SUp , recar dell'acqua, e che celebravasi ad Atene,

in memoria degli uomini morti nel diluvio, Svio.

Celebratasi ancora una festa di questo nome in Egi-

na, sul monte Delfico, in onor d’ Apollo, Pino. Schol.

JVem. otk 5.

l'aria, Celebravasi in Orcomene, ed in Mantinea
, ad

onor di Diana Ininia.

T'rupi* ,
celebrataci in Argo , ad onor di Venere

, e
riceveva il nome dalla parola ut-, troja, perchè quest’ani-

male sacrificatasi alla dea
,
Athen. lib. 3.

ttyticix o , $xy*ono<ji

%

o ^xytcttòaix , festa

cosi detta dalla parola p xyftr e vi* tir , mangiare e bere,

Jd. lib 7 . clic faceva parte delle lèste di Bacco.

,
festa della medesima specie, Evitato. Odju. p\

'
4>s\«3 f , festa di Bacco , Svio.

,
preparatoria alle ^to-

ri!cri% , Abistopii. Schol . Sub.

^iptpàr<Tix ,
festa che celebratasi a Cizìco. Vi si sacri-

ficata una vacca a Ferefalta o Proserpina, Plut. Lucull.

ftoopipiet, festa in onor di Fosforo o Lucifero, Pldt,

in Culo!.
;
Hf.SYch.

XxXxtlu, il cui nome derivava da %x\xi<, rame, giac-

ché era essa celebrata in memoria della prima scoverta

come si lavorava il rame, la quale era attribuita agli abi-

tanti d’ Atene
, Eustath. II. B’ ; Svin.

;
Harp<>crat. Si

chiamava ancora FIà»$9ftot , da 0 vit Jifiot ,
perchè tutti

il popolo Ateniese si riuniva per assislervi, o K’Svvxix ,

S
er esser consecrata a Minerva , A'titm ,

ch’era la dea

elle arti e delle invenzioni.

HaKxiipyice , festa di Sparta. Ritinivansi de’ giovani aiw

mali per offrir a Minerva un sacrificio nel suo tempio,
il quale, era soprannominato yx\xhi)to<

,

per essere il tem-

pio ricoverto di rame. Gli Efori doyev;tno assistervi
, e

prender cura di diriger le cerimonie, Polis, lib- 4> Pau-

sai*. Phocic. et Leicon.

Xttónx , celebravasi questa festa nell’ Epiro
,

presse i

Caonj, Parjiien. Eroi.

Xxpi\K si celebrava questa festa ogni nove anni in

/
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Delfo in memoria della vergine Carila, la quale in tem-
po di carestia avendo implorata l'assistenza del re, e non.

avendone riportato che un rifiuto , si strozzò da sé stes-

sa con la propria cintura. Plot. Gra-c. Quaes'.

. \ctpivia celebravasi in onor delle Grazie
,
y«pi<rt< , con

danse, che protraevansi a tutta la notte. Il ballerino più.

instancabile otteneva in premio una focaccia chiamala

nrvpt

Xctpi-upitt i\rj9tpl*t, era un rendimento di grazie che
si celebrava in Atene

, Plut. de GLir. Athenìens. , il

duodecimo giorno del mese Boed rondone , anniversario

di quella famosa giornata, in cui Trasibolo scacciò i tren-

ta tiranni
,

e rese la libertà alla sua patria.

XnpoTon*
, festa celebrata dai y upotrà , arieggialo ,

Hesych.

Xi Kilt erta , questa' festa celebravasi in Rodi , Athejt.

lib. 6. , nel mese Borrìpopudr. I giovani correvano di por-

ta in porta ripetendo ima certa canzone ; una tal ceri-

monia chiamavasi yt\iìoyi^nv. La canzone. si appellava

ytxiS’óyio pia
,

perchè cominciava da una invocazione alla

rondine
,

^sXij'®»'.

Xffòrta , festa annuale celebrata presso gli Ermionii in

ònor di Cerere soprannominata Cbthonia , dea della ter-

ra
, nome derivato dal monte yffdr ,

terra , o dal nome
d’ una fanciulla che Cerere condusse da Argolide ad Er-
mione , Pausan. Corinth.

Xirdtm celebravasi ad onor di Diana soprannominata
Chitonia, da Chitone borgo dell’Attica, ove la festa era

stata istituita, Callimach. Schul. Ilymn. in. Diati.
\
Athem.

lib. i4-
'

Siracusa aveva una festa dello stesso nome
,
rimarche-

vole per le danse e per le giocose canzoni , Stkpb. Bv-
ZANT. in V. XiT&PH.

Xxo'n* era questa una festa, che si celebrava in Atene
il sesto giorno del mese 0<*pyuxitlr , HbsyCh. j Eustath.

11. / \ Pausai». Allic. Vi si sacrificava un montone a Ce-
rere , soprannominata Xx'a, da.Xxo» prato, per ricor-

dar che questa dea era la dèa della terra.

Xo'jf

,

vedi k\6%eipM
Xsxaj

,
celebravasi in onor ili Bacco

,
Hestch.

Digitized by Google



i86 Antichità’ greche.

Xvrpài ,
-vedi A'rOirtipia.

Sl’ptofxytx ,
si celebrava in onor di Bacco , Clf.m. Pro-

trept. , soprannominato SÌfioipàyot

,

divorator di carne

cruda. Gli assistenti a questa festa contraffacevano tutt'i

gesti d’uomini furiosi o insensati
,

e ad esempio del dio

che veneravano
,

si cibavano delle interiora delle vittime

crude ed insanguinate.

Sì' paia. , solenni offerte delle produzioni della terra
,

fatte nella primavera ed anche nella state , nell' autunno

e nell’ inverno per ottenere una dolce e moderala tem-

peratura d’ aria , IIt.sych. Queste offerte erano consertate

alle Spai , ore
,

le quali
,

al numero di tre
, accompa-

gnavano il sole nel suo cammino , e presedevano alle

quattro stagioni dell’ anno. Esse erano onorate in Atene

con un cullo particolare
,
Athen. lib. i4-

CAPO li.

Ciuoeni SOLENNI
,
E PUBBLICI ESERCIZI.

X

Avevano i Greci quattro sorte di giuochi pubblici e •

solenni, a’ quali- davano specialmente il titolo' d’ itpoi ,

sacri, tanto a motivo dell’ alta stima, che i giuochi go-

devano presso tutte le nazioni della Grecia
,
quanto per

esser un omaggio reso agli dei o ad eroi deificati, e per
esser sempre preceduti , e terminati con de’ pomposi sa-

crifici I due seguenti distici, richiamano simultaneamen-
te alla memoria i loro -nomi, e quelli degli dei, a’ quali

erano consertati
,
come pure i differenti prem} riserbali

a’ vincitori.

Tiirrxptt tirir etyiSni eèr Exx«J\* ,
riroxptr ipii

Oi <Tiio pìr Ortirùr , oi ìJo S'àSarànur

Zurti , A»toiSao , Utt\*fptoht ,
A’pyouòpoio

,

A?S\x ti xoTiroi
,

//lìXec
,

rihir* ,
turni.'

I più segnalati onori erano ristudiati a coloro, che ri-

portavano un premio in questi giuochi
,
e soprattutto

ne’ giuochi Olimpici , Plut . Sjymp. lib. a. quaest. (}. Nel
ritornar che facevano in patria

,
eran lacuali su di uu
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carro trionfale., e facevasi un’ apertura a’ baluardi per
rendere la lor entrala vieppiù maestosa , Jd. Presso 6li

Spartani ricevevano essi 118 posto onorevole nell’ annata,

eri erano collocati presso la- persona del re. Iu alcune
città ricevevano de' duiii«consiiierevoli -, avevan diritto

a’ primi posti nelie pubbliche assemblee, e negli spetta-

coli, ed alimenta vansi a spese dello stalo
,
XknoVu. Col.

in Efiiftr . , (iic Orai, prò Flacc. Il cittadino che simul-

taneamente risultava vincitore io tutti questi esercizj , era

considerato, qual partecipe d’ una natura divina e supe-

riori* ai mortali
, e la sua gloria montava al rango di

quella «le’ più illustri guorrieri
,
Plut. Loculi. Le distin-

zioni d'onore non si limitavano alle sole persone de’ vin-

citori
;
esse si estendevano alla sua famiglia

,
a’ suoi con-

cittadini
, alla patria

,
d* mie aveva tratto i natali , Jd.

in Pelop. Le leggi di Soloue destinavano cento dramme
prese dal pubblico tesoro

,
in ricompensa a’ cittadini

d’ Atene vincitori ne' giuochi istmj, e cinquecento a’ vin-

citori negli Olimpici,///, in Solati. Questi ultimi furono
anche alimentati nel Pritaneo. Gli schiavi e le donne di

partito non potevano portar un nome tratto da alcuno

di questi giucchi , Atujcn. lib. i 3 .

Erartvi de’ giudici cou 1' obbligo d’invigilare che l’or-

dine e la magnificenza regnassero in tali solennità
,

di

pronunziar sulle controversie, che potevano sorgere , e di

decretar il premio a’ vincitori. A’ nomi di aìaupriireri ,

0pufftarai , tiyeermpymt , ùyaraSinai , àyataUrui , ejKaffiVal,

es«i univano ancor quelli di p*fftav%ei e pxffStrópttt , da
puffi t scettro, di cui andavauo armati.

Giusta la decisione resa da questi giudici
,
un' araldo ,

xv/rd'., proclamava il nome del vincitore. Quindi il ver-

bo KnpJtro tir ,
significa proclamar Telogio di alcuno. Un

ramo di palma, che i vincitori portar solevano nelle ma-
ni, era l’ordinario segno della vittoria, Plot, in Thes.

Intorno a ciascun giuoco
,
noi farem precedere le par-

ticolarità delle differenti specie di esercizj , in cui consi-

stevano. •
'

11 utrruSkor era composto di cinque parti enumerate
in questo verso :

A"Kpn
,
vofantitr ,

Stanar
,

etnarra , vnkttr.
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« Il salto ,
la corsa t il disco x il pugilato e la lotta

,

Plot. de Music*
,

Apopoi »
la corsa ,

era in gr*ide stima presso gli anti-

chi greci : Od pi/ yàp /
litico/ xto'a; d/ipos òtppa xtr jjcir ,

H1
' i , <rt focaii’ ti pi%u jt*/ %tpcir iàoir , Hom. Odyss.

$'
,

v. 1 47 - -La lizza o corsa chiama vasi c-cc'J'iop ,
Paus.

Messeri . ,
e comprendeva cento venticinque passi di lun-

ghezza,, Puh. a
, ad. Veniva anche disegnata sotto il

nome di auto; t
j Athén. lib. 5 . cap. 3 . Le corse erano

di ipiattro specie; 1 edito/ ,
che comprendeva lo spazio

di cento venticinque passi ; a.° Lauto; , iu cui percor-

revasi due volte questo spazio
;
3 .° SÒKrxpt ,

che com-
prendeva sette volle lo stadio

,
Schol. Aristoph. Ah.

v. 290; 4-° òr*.!ras , corsa eseguita da uomini armati,

Jd. ibid. Quindi venivano chiamati cxSioSpipai , coloro

che una volta sola percorrevano lo stadio ,
Aristoph.

SchoL ari Ah. v. ai)3 . SixuKoSpipoi
,
coloro che lo scor-

revano due volte Schol. Aristoph. ibid.
;
quei che lo

percorrevano sei o sette volte venivano chiamati So\t%o~

Spipoi f
Sdhol. Aristoph. ibid. ed il nome di óttXitoSpipai

si dava a coloro che lo percorrevano armati ,
Id. ibid.

Lo stadio era determinato da due limiti
;

1
’ uno serviva

a dinotar il punto di partenza ,
1’ altro la meta. 11 pri-

mo riceveva i nomi di Hptait ,
Poll. lib. 3 . cap. 3 o.

seg. 147. , BxXfìis Schol. Aristoph. Equ. v. 11 56 ;
et

Vesp. v. 54d ,
ypxppiì

,
Schol. Aristoph. ad Acham. v.

482. dipirupia , Schol. Aristoph. ad Eesp. 546 . e CaorKny^

Poll. ut supra
; je 1 ’ ultimo quelli di rito; ,

Id. ibid.

fippac
, ibid. , axovòt , ypappi ed dxpx ypxpuù Pino. Pyth.

od. 9. v- 208. Euri pid. Antig. v. 29 ; Electr. gSò; Jon.

i 5 i 5
, caBpn e xxpriì, Euripid. Electr. 669. La lizzi

riceveva nel tempo stesso più corridori
;

essi eran chia-

mati a-Lu’xyurireu
, à/ttfaXoi ,

ec. Xesofh. de Exped.
;

Viro. Aeneid. 5 , 294 , e seg. Lo sforzarsi a raggiugpe-

re i rivali diccvasi Sitimi/ Hesych. ;
il lasciargli indietro

xxraXapda/u/ , Lucia!». Hermot. Chi era il primo a toc-

car la meta
,

riportava il premio ,
che chiamato veniva

« BXo/ o Bpa/Jtìo/ ,
Pind. Schol. in Olymp. od. 1 ,

antistr.

S ’, v. i. ,
che consisteva ordinariamente in una corona

d' olivo , Pausa». EUac.
j

Aaisiopua». PluU v. 586
}
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Pli»; i 5
, 4 - di pino Luci*!»., de Gymnas.

;
Pu». i 5 , 10,

o di rami di melo coverti di frutta ,
o di persemolo

,

Pi»». Olymp. od. i 3
. $5 ;

Lucia», de Gymnas . ;
Pur.

19. & ;
Juvehal. 8 ,

226. La stessa ricompensa davasi per
gli altri esercizj. L’uscir di lizza senza riportar la vitto-

ria dicevasi tjrtptìs^ vrtptìeSai , e xaraMÌrteSca
, Hom.

Odyss.
,
v. ia5 .

A'xpcc, ‘il salto
,
traeva il nome da «ex# rov Skkio-Ìoh.

Alle volte i saltatori presentavansi con le mani vote ,

Aristot. de Anim. inces. c. 3 . , alle volte recavano in

ioiano
, in testa

,
o sulle spalle de’ pesi di metallo o di

Ì

iietrc
,

delti ahriipt< ,' Aristot. ibid.
;
Mart. 1 4 t 49 j

'ausai*. Eliac.
, clic essi gettavano in aria nel punto in

cui si lanciavano
,
per dare al lor corpo una maggior ela-

sticità
, Lccian. de Gymnas. Il luogo della lizza da cui

saltavano, dicevasi Barèp ,
Poli. lib. 3 . cap. 3o , i 5 i;

la meta rd ìaxetypittt
,
Jd ibid. da iixaVv® ,

scavare
,

perchè veniva segnata dal solcar la terra
;

e da ciò nac-

que il proverbio -rnffir vvìp rrtè iaxetptpttvet , saltar oltre

la mela
,
applicato agli stravaganti. La misura o regola

osservata nel saltare portava il nome di xttvaìv
;
ri pirpov

rov imìnpctros xsvùs, Poll. lib. 3 . cap. 3o. i 5 i.

Aitrxot , disco , specie di piastrella pesante , rotonda e

piatta , Stat. Theb. 6
, 648 e 656 , Ovin. Mei. lo, 184

di tre o quattro pollici di grossezza
,
Stat. ibid. v. 658 .

e 700. , Lucia», de Gymnas.
,

fatta di pietra
,

di ferro

o di rame , Eustàth. ad Odyss. ff’. v. 186. e chiamata

qualche volta anche oó\o< , Hom. 11 . 4 '

1
826. I* suo

nome sembra derivato da dorò rov jirxur per Sixtt» ,
lan-

ciare
,
Eust. II. (f , 281; id. ad Odyss. f , 20 per-

chè si lanciava in aria,Ovm. Mei. io. 178 ;
Stat. Theb.

6, 681 ;
Hon. Sai. 2, 2 , v. i 3 . Il disco lanciayasi con

1’ aiuto di una correggia
,
xxKeihor Eustath. ad Odyss.

9 '
, v. »86. traforata nel mezzo , Id. ibid. Per far del

rumore IIom. Odyss. $'
, v. 190 ;

Stat. Theb. 6. v. jo3
;

Cic. de Orai. 2,5, vibravasi alzando il braccio a li-

vello del petto , e rimenandolo al di dietro con un mo-
vimento circolare, Proferì. 3 , ìa

,
io; Stat. ibid.

v. 707 ; Philostr. Icon. 1 ,
24. L’ esercitarsi al disco

dicevasi liaxots yjyrdì!
t
t<r8oa

,
Lucia». Dialog.

,
ipi(w sttpì
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j'iVacat/ , Aeltà». Far-xhisf. » , 24 j
lb|iLOSTR. Ic'nn. i , af,

&*<jxtvur , Pmlostr. ep. 44- <‘t Icori. 14. S'icxtìr , Hom.
Odyss. 6 v. 1181; ft'cxns f/xnir , /d. //. 4- ? v. 842;
fiaxor pi -4-a.i Hesych.

,
SiaxcOt fidhKtir , , Ptm.

34 , 8 ;
Quist. a , i 3

,
io, Aioko.3o\ii chiamavasi chi-

unque che in simil maniera disputava il premio. Chi lan-

ciava il disco più lontano ,
era il vincitore

,
Lucia».' de

Cymnas. 1 Hom. II. 4 > v - 84 l
a
SPS j Odyss. 0'

, v. ig?,

segg. ;
Stat. Theb. 6, 716. JDi un tanto salutevole eser-

cizio
,
attribuivasi l'invenzione a’ Lacedemoni

,
Lucia».

ibid.
;
Màrtial. <4 , i6f.

nuj-fz* o r< ypiKiì , il pugilato. Colui che cosi combat-
teva

,
era detto vu'triK , Poll. lib. 3 . cap. 3o

,
seg. i 5 o;

EusTATn, ad II. 4 ’

>
0 *'jyp*X',( Hom. Od. 9 ', v. 24^*

Eustath. ad II. 4 '

»
onde formossi il verbo tuxtivmp e

<minr<t\ì^uv
,
parole derivate tutte da xù;

,
pugno. 1 com-

battenti alle volle armavansi le mani di pietre o di masse

di metallo, le quali venivano chiam te cptìpxi , cd al-

lora il combattimento diccvasi trpttip)u*x‘*‘ Ne’ primi

tempi combàrttevasi soltanto co’ pugni , 1
’ uso del cesto

venne introdotto appresso , Hom. II. 4 - v. 684 ;
Apoll.

Rhoo. a, 5o, seg. ;
Viro. Aeneid. 5

, 4oo, Valer. Flacc.

4 ,
a5 o 5 Stat. Theb. 6, 720. Forma vasi il cesto dalla

pelle d’ un bue recentemente ucciso, Apollo». Rhod. a., 5aj

Valer. Flacc. ibid.
, e riempivasi d’ un peso di pietre ,

Viro. Aeneid. v. 4®4 >
Stat. Theb. 6 , 720 ,

di rame
Theocrit. 21. 3 e 80 ;

Valer. Flacc. 4 ,
253 . o di fer-

ro ,
Hom. II. 4 » V. 684

j
Apoll. Rimo, ibid Si lega-

va attorno al braccio , Theocrit. ibid. Chiamavasi l>e-

namhè ipatr , Hom. ibid. ; Apoll. Rhod. ibid.
;
o ipxt

Binai Theocrit. ibid. per esser formato di pelle di bue-

La grand'arte in quest’esercizio consisteva nell’ evitar i

colpi dell’ avversario con un agile movimento del corpo,

Viro. Aeneid. 5 , 4^7 a
Theocrit. i » , 120 ;

Stat. Theb.

6, 767 ;
ed a non tirar mai in fallo i proprj. Essi eran

diretti sul viso dell’ avversario
, e le contusioni che si

facevano sul viso del nemico dieevansi uVWvm ;
Aristopiì.

Fesp. 8. 1^77 5
Pac. v. 5

’

4o. Coloro che deslinavansi ad
un tal eserciziò

,
prendeva» cura di mantenersi in carne

onde poter pi» facilmente resistere ai colpi. Quindi da
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ciò nacque 1
’ epiteto di Pugile clie si dava d’ ordinario

alle persone di vigorosa complessione
, Terent. Eunuch.

act. 2. scena 3 . Colui che determina vasi a ceder la vit-

tori^ al suo avversario , riconosceva la sua disfatta spen-
zolando le braccia spossate dallo strapazzo , TiiEocrit.

iia, 139, o precipitandosi a terra.

,
la lotta

,
era il più antico di tutti questi eser-

cizi , Plut. *yympos. 2
,

probi. 4 >
5

,
ed eseguivasi nel

Xystus
,

o portico coverto ,
Hesych. et Svio, in “Eveat.

Ivi i lottatori, spogliati delle loro yesli , divisisi in cop-
pie, Virg. Aeneid. 3

, 281, Stat. Theb. 6, 83 a; Ovid.
Mei. 8 , 3 a

; Lucian. de Gjrmn. facevansi scorrer dcl-

1 olio sulle membra, Ovid. Heroid. 29, 32 ; Tur.ocnit.

Idyll. 2, v. 5 i
;
Lucian. ibid. coprivansi di uua fina

sabbia, Ovid.. Met. 9 ,
35 , seg. , Stat. Theb. 0

, 846;
Lucian. ibid. cingevansi scambievolmente fra le nerborute

braccia, Lucian. de Gymnas . ; Ovid. Met. 9, 5j, seg.;

Stat. Theb. 6 , S5g ,
seg.

;
Hom. II. 4-'

» 7 1

1

i Plut-
Sympos. a , ,probl. 4 y facendo ognuno tutt’ i suoi sforzi

per rovesciar 1’ avversario. Alla forza del corpo Teseo
fu il primo che seppe unir l' astuzia, e ridusse a scien-

za quest’esercizio, Paus. Altic.. Okifinir

,

Aristot. Rhei.

i, 5
, seg- 36

, xaTivnr ld. ibid. nxrxficikktiv Hom. II.

4-
'

,

727 ,
Lucian; de Gymn. ivrtìctpfiàwSxi

Jd. ibid. piffov ìx flv AaisToru. Nub. io43 . e pn%*i He-
sych.

, erano altrettanti termini per dinotar l’azione del-
la lotta. Per esser vincitore

,
bisognava rovesciar tre vol-

te l’avversario, Schol. ad Aescyi.. Eum. v. 592. Quin-
di i verbi rpui^xi ed àverpU^ai , ,

significano riportar la

vittoria; ed ùvorptx%B»yM

,

esser vinto. Svio. ; Hesych.
;

Poll.
;
Aescbyl- Agamem. v. 180, Distinguevansi due spe-

cie di . lotte : òpBix t<xkh , o òprova*.» , in cui i combat-
tenti dovevansi mantener in piedi

;
ed ecvxxXtyavct'K»

,
in

cui
, volendolo ,

potevan rotolarsi nella polvere
, Martial.

i 4 » >99- Allora chiamavansi xvkinxu'. Il vinto ricono-

sceva la sua disfatta o a viva voce ,
o alzando un dito

in aria. Quindi l' espressione proverbiale xlpt S'xxrukon

alzate il vostro dito ,
serviva per dinotare confessate di

esser stato vinto. Il vayxpaino» era un misto di lotta e
di pugilato, fixvxpdrtOir ruyBtroy ìx vuypic xaì vxks/t ,



l£a AimeurTÀ.’ grechk.

’Plwt. Sympos. *. probi. 4 i
Aristot. -Rhet. 1,5, seg.

3(j. Quest'esercizio cbiamavasi
,
àncora vxpput^xir , ed i

combattenti venivano chiamati, rxupx'xoi

,

Polì. ; Svio.

Alcuni autori in vece del pugilato lamio entrare nel

vùt«3\oy ,
if pi4‘f , tiro

,
esercizio consistente a lanciar

una bacchetta, un giavellotto o altro strumento. Dava-
giisi allora il nome ili àxivTiopix. Alle volle servivalisi

di frecce vibrate con l’arco, e quest’ esercizio allora di-

cevasi to^ikh'. .

Le coise de' cavalli eseguivansi o con nn sol destriere,

cd allora chiamavansi xihnrtr o p,oy«/xwxis ; o.con due.

Il cavaliere sopra' I’ uno di essi percorreva lo stadio
,

e

poi lanciandosi destramente sul secondo, ritornava al

punto di partenza. Questi cavalieri eran detti ày«0«r«t
j

e se il cavallo
,

sul quale dovevano lanciarsi
,

era ma-
schio

,
chiamavansi xx\vn Tali corse eseguivansi ancora

con carri tratti da due , tre
,

quattro cavalli. Quindi i

loro nomi di Itvpoi, rri$pivvoi
, rirpct'vpoi

,
ec. Prima di

tutto i cavalli situavansi di fronte ed a coppie. Di poi

non sì unirono che i due cavalli di mezzo
,
da ciò detti

gSytoi
,

gli- altri guidavansi con le redini, ed eran detti

ctipct$opot aupetol vupuaapoi Tapxopoi iopnlpu ,
ec. Servi-

\ansi anche di muli per cavalli. 1 carri cosi tirati dice-

vansi «vìnti- La grand’arte de' condottieri consisteva nel-
1' evitar la vv«nr«i meta situata all’ estremità della carrie-

ra ,
sulla quale i carri alle volte venivano a fracassarsi

,

locchè era non meno cosa pericolosa
,
che disonorevole.

Oltre a’ premj riserhati a questi esercizj ,
altri ve ne

eran pure
,

destinati a’ musici
, ai poeti ed agli artisti

d'ogni genere, chiamati a far spiccare i loro varj talen-

ti ; Akliàh. Far. hist. lib. a. cap. 8 j Aiuek. lib. i3
;

Svio.
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; capo ih.
I

' * * * '

« I V OC H I OLIMPIO r.

T giuochi olimpici eran cosi detti dal soprannoma
d'Olimpico dato a Giove

,
cui erano essi . consecrati

Piwd. Olym/>. od. a. v. 22. seq.
; od. 3 . v. 3o. seg. ;

Lucia», in Icarom.
;

o da Olimpia, nome d’ una città

appartenente a’ Piseani
,
o che, secondo altri, era Pisa

medesima
,
Strab. li b. 8 ;

Xe.nopii. Hist. Grciec. 7. Se
ne attribuiva 1

’ invenzione allo stesso Giove in seguito

della sua vittoria su i Giganti
,

Aristoph. et- Schol. in

Pitti.
, o ,

come altri vogliono
, a Piso

,
o ad uno de’

Dattili chiamato Ercole
, Plut- in Thes. ; Pi»d. Aem.

od. 11. v. 34 , seg.
;
Stat. Theb. (ì, 5

;
Strab. lib. 8;

Aristot.
;
Aristoph. Schol. , o anche a Pelopc

,
o ad

Ercole in onor di Pelopc, Stat. Thcb. 6 ,
o di Giove

Olimpico
,

in memoria delle spoglie conquistate su’ di

Augeo re d" Elide, cui aveva detronizzato e messo a mor-
te

,
Pinn. Olymp. od. 2; Diod. Sic. lib. 4 * Checché ne

sia, si può affermare che i giuochi Olimjiiici erano inter

rainenle obbliali o non erano che poco frequenti a tem-

po d’IGto il quale era contemporaneo di Licurgo, Il le-

gislatore di Sporta, Arist. in Plularch. LycUrg. 5
Pausan.

Egli fu che li richiamò in vigore circa quattrocento otto

anni dopo la guerra di Troia, .epoca da cui cominciansi

a contar le ' olimpiadi. Cento otto anni dopo, gli Elei

furono i primi ad iscrivere sul loro registro il nome del

lor concittadino Corebo
,
vincitore nella corsa dello sta-

dio. Quest’ uso
,

fu consacrato nell’ avvenire , ed il no-
me del vincitore servi a dinotar ciascuna Olimpiade

, è

prese un rango importante nella cronologia..

Questi giuochi celebra vansi ogni cinque anni , o piut-

tosto ogni cinquanta mesi dopo elaSso lo spazio di quat-

tro anni, Svid. La lor durata era di cinqne giorni, dal-

P undecimo al decimo quinto del mese lunare durante la

luna piena. La loro direzione appartenne per qualche

tempo agli abitanti di Pisa , Strab. lib. 8 ;
essa fu di

poi trasferita agli Elei
,
dopo che questi ebbero distrutta
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a città
,
Id. ibid. La centesima quarta Olimpiade fu

celebrata in nome degli Arcadi; ma quelle che celebra-

vansi da altri e non dagli Elei
,
cran dette da loro AVo-

KuunixSaf ,
olimpiadi illegittime

, e non registravansi ne'

loro annali.

Fino alla cinquantesima Olimpiade una sola persona

fu incaricata di presedere ai giuochi. In tal epoca gli si

aggiunse un sol collega. Alla centesima terza ne trovia-

mo dodici
,

numero uguale a quello delle tribù Elee ,

ciascuna delle, quali aveva il dritto di nominarne un so-

lo. Nella seguente Olimpiade, il numero delle tribù es-

sendosi ridotto ad otto
,

quello de’ presidenti trovavasi

diminuito nella stessa proporzione. Nella centesima quin-

ta esso monta fino a nove. Nella centesimasesta finalmen-

te
,

trovasi portato a dieci , e si mantenne così fino ai

Regno d' Adriano imperador romano. I presidenti pren-

devano il nome di ik\mi>olinai , e riuuivansi in un luogo

detto i\k»voS'ix.xI'>r. Essi avevan cura di recarvisi dieci

mesi prima dell’ apertura de’ giuochi
,
per invigilare agli

rrpoyvpnàtrputTa ,
o esercizj preparatorj de’ pretendenti eli»

venivano a disputarsi i premj
,
e per ricevervi dai yopo-

f,v\xnu ,
custodi delle leggi, la conoscenza de’ regolamenti

da osservarsi, Akschin. Epist. n; Pausan. lib. 6, cap.

24 Essi assistevano alla cerimonia assisi e spogliati delle

loro vesti. Innanzi ad essi stava la corona -eh’ essi dove-

vano destinare al vincitore alla fine degli esercizj. Mal-
grado la nota integrità di questi giudici, Dion. Chysost.

in Rhod. potevasi appellar dalle loro decisioni al Senato
Olimpico , Pausan. lib. fi. cap. 3 .

Eranvi degli uffiziali
,

à\órai
,

nominali dagli Elei ,

molto simili ai px/Sìc^ipot 0 pxnyoQopoi degli altri popoli

della Grecia
,

e presedtlti da un dxi/rxpxitf ,
vegliavano

al mantenimento del buon ordine.

Le donne furono per lungo tempo escluse da questi

giuochi , Pausan. Eliac.
,

Schol. Pind. in Olymp. 7 ;

Aklian. Far. hist. 10, 1. Tal era la severità delle leggi

degli Elei intorno a ciò* che qualunque donna avesse ardi-

to valicar il fiume Alfeo mentre si celebravano quest»
feste

, sarebbe stata precipitata dall’ alto di una rupe ,

Pausan. Ibid. Ciò non pertanto la legge perdette poco
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a poco il suo vigore
, e le donne ottennero non solo il

favor d’ intervenirvi
,
ma benanche di prender posto fra

i concorrenti
;
e qualche volta pure riportarono la vitto-

ria ,
Pabsan. Lacan.

I pretendenti dovevano riunirsi dieci mesi prima def-
1’ epoca della celebrazione de’ giuochi nel pubblico giu,

uasio d’ Elìde
,
per occuparvisi in esercizj preparatorj

,

Pausai». Eliac. I primi nove mesi erano consacrali ad
esercizj di loro scelta. Nel decimo poi dovevansi appli-

care a tutti quelli che ‘praticavano! ne’ giuochi, Epiciet.
cap. 35. Il condannato per delitto notorio

,
ed anche

coloro che appartene valigli per vincoli di sangue
, non

potevano esservi ammessi
,
Xenoph. de Rep. Lac. ; Pm-

lostr. in Apollon. 5. cap. 43. Colui che tentava di cor-

rompere il suo avversario , era punito con una multa.
Esigevasi dal pretendente il giuramento d’aver egli pas-

sato dieci mesi in esercizj preparatorj. Doveva benanche
obbligarsi , del pari che i suoi genitori e fratelli

,
a non

impiegar alcun mezzo fraudolento per assicurarsi la vit-

toria.
5

.La sorte regolava 1’ ordine , con cui i pretendenti eraa

chiamati a combattere. Situavansi in un’urna d' argento,

xxkvif, delle palline neh numero di sedici all’ incircà
,

della grandezza di una fava, segnate co’ caratteri dell’al-

fabeto. La stessa lettera trovayasi su due palle
;
ed i due

pretendenti che le avevano estratte ,
combattevano insie-

me. Se i pretendenti erano in numero dispari
,

chi ti-

rava la palla dispara diccvasi iptS'ptt ,
perché doveva

esser 1’ ultimo a combattere , e disputar il premio con
quello che sin’ allora aveva riportato del vantaggio, Lu-
cia». Hermol. ;

Aristoph. Ran. v. 8o4- Un tal dado ri-

putavasi estremameute favorevole $
infatti questo ìq>t£pos

prcsentavasi al cimento fresco e ben disposto
,
contro di

un’ avversario
, le cui forze trovavansi già spossate per

gli antecedenti trionfi.

II premio di tutti questi combattimenti consisteva in

una corona d’olivo , xórlrof

,

Aristoph. Plut. x. 586.

Questa ricompensa di poco valore infondeva nell’ animo
de’ combattenti un nobile amore di gloria senza interes-

sar la loro cupidigia
,
Lucia», de Gymn. La loro fama
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era immensa ed eterna
,
Cic. de Tuscul. quaest. i

, 4^ ;

li 17 ;
Orai, prò Flace. e. i 3 -, Hohat. .od. I. v. 6;

Pind. Olymp. od. ,1. Stroph. A’ ,
v. 16 , 17. Ergevansi

loro delle slatuc in Olimpia in mi Losco consacralo a

Giove ,
Pausan. Eliaq.

L' intera Grecia assisteva a questi giuochi , Lucian. de

Gymn. ;
Diod. Sic. \. cap. 55 , che. ottennero il nome

di nrarvyjpif. Accorrevanvi in folla i popoli dell’ Egitto
,

della Libia ,
della Sicilia e de' più rimoti paesi

,
Pausan.

Eliac. Olimpia aveva da ciò meritato il bel titolo di nny-

xoiroe >
Pisd» .Olymp. od. 6 ,

cpod. T > V. IN-

CAPÒ IV.

/ GIUOCHI P I Z I I.

I giuochi Pizii celebravansi in onor d' Apollo iie’ con-

torni di Delfo
,
Pino. Pyìh. od. 61, e si suppone da al-

cuni esser essi sali istituiti da AmGczione il Gglio di Deu-
calione

, o dal consiglio degli AinGczioni. Alcuni riferi-

scono l'istituzione de’ medesimi ad Agamennone
,
Phavo-

bin.
,
ed altri a Diomede

, Pausan. Coririlh. La più co-

mune opinione però è , clic, lo stesso Apollo fu l’au-

tore di questi giuochi
,
dopo che ebbe egli superato il

pitone, che era un serpente, Ovid. Met. 1. , 44 ^ > e

quindi questi giuochi vennero qualche volta chiamali

vuiniyjpts ò$tv ( , Clkm. Ai.ex. Sul principio erano essi ce-

lebrati una volta ogni nove anni
, Plut. Quaest. Graec.

e quindi un tal periodo denominato venue iy nitriipìs ;

ma in seguitò si celebrarono ogui cinque anni ,
ed un

tal periodo chiamato venne vivratrnpìt.

I prendi erano certi pomi consacrati ad Apollo
,
Lucian.

de Gymn., ed alcune ghirlande di alloro
,
Pausan. Phocic.j

Aelian. Far. Itisi. 3 , 1.; Pind. Pyth. Od. 8. , v. 28.

Nella prima istituzione di questi giuochi ,
ù vincitori co-

ronati venivano con ghirlande di palma
,
Plut. Sympos.

8 ,
probi. 4 ,

o di faggio, Ovid. Met. 1. , v> 44o* Al-

cuni son di avviso che nella prima Pizia solennità
,

gli

dei contendessero alla vittoria con corse di barberi
,
con

correre a piedi
,
con gettare il pezzo

,
con fare alle pu«
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gna, con esercitarsi alla lotta

,
ecc., e che Apollo

,
li ono-

rò con corone tli alloro
;

altri però affermano
, Strab.

IH). 11 ;
Pausai». Phocic.

,
che sulle prime alito non ora-

vi che un musico certame
,

xiSxppS'Ix , in cui quegli che

meglio cantava le lodi di Apollo , otteneva il premio
,

il

quale era o oro
,
o argento ,

e che inseguito venne que-
sto cangiato in una ghirlanda. Se il premio consisteva in

danaro , i giuochi avevano il nome di etyvnf àpyvpirxi ,

se trallavasi poi di sola ghirlanda si chiamavano,

rtfxn'rxt ,
Qukkiyai , etc.

Eravi parimenti un’altro canto chiamato FIuS/xm ròptoty

a cui si aggiungeva sempre una dansa. Era questa com-
posta di queste cinque parti

, in cui veniva rappresen-
talo il combattimento di Apolline e di Pilone, Strab.

lib. 95 Poli.. 4 t
10

»
seg. #4 : 1,0 AVax/wyom , elle con-

teneva la preparazione alla battaglia
;

i.° A'jtnrtipa
,

il

primo cimento alla medesima
5
3 ." K«t*xiAiv(7/A)(', la stes-

sa azione
,

e 1’ esortazione che il dio faceva a se stesso

per dimostrarsi coraggioso
5 4 ° ["xpfioi xxi Sùxrukot, gl in-

sultanti sarcasmi di Apolline sopra il vinto Pilone
;

5 .
a

^vpiypjf
,
o '2,‘Sptyytf ,

il sibilo del serpente che aveva esso

ucciso. Alcuni dividono questa dansa nelle sei seguenti

parli: i.° FIé/'/ì* ,
la preparazione 5

2.0 VxujSoi, in cui

Apolline pruovò d’ impegnar Pitone per mezzo
t
delle in-

vettive
5 3 .® AaxnAor ,

eh’ era uu canto in onore di Bac-

co
5 4 -° Kp.iirniòf

,
in onor di Giove

5
5 .° Mnrpòoy , in.

onore della madre terra
5
6]° 'Supiypòf ,

il sibilo del ser>»

pente. Da altri però viene quésto, in tal guisa descritto r

i.° n.i> ,
la preparazione

5
a.° K*T*xi>.«yomc>’c , la di-

sfida
,
3 .° Vxpi.8:xò<

,
il combattimento

5 4 -
& HvorStìos ,

la celebrazione della vittoria , da ermivS'uv
,

offerire uua
libazione

5
5 .° Kxtctxópwo’if ,

il dansar di Apollo dopo
la vittoria

,
Poll. Onom. lib. 4 - v rap. io.

* Nel terzo anno della quarantesima ottava Olimpiade ,

gli Amfizioni, eh’ erano i presidenti di questi giuochi

v’ introdussero gli xìkiiS'iai , i flauti
,

de’ quali sino a quel

tempo non se 11' era fatto ancora uso
,
Strab. lib. 9. j

Pausai». Phocic.
5
Plut. Sympos. 5 .

probi. 2 ;
ma poiché

comparivano essi più proprii per canti funebri, vennero

perciò ben presto lasciali da parte. Gli Amfizioni \i ag-
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giunsero ancora tutti gli csercizj ginnastici usati negli olim-

pici giuochi ,
Pausar. Phocic.

;
Schol. Pind. , e fecero

una legge , con cui a riserva de’ ragazzi proibirono ad

ogn’ altro il contendere nella corsa. In seguito si venne-

ro ad introdurre le corse de’ carri e de’ cavalli
,
Pausai».

ibid.
;
Schol. PiNB.j od i certami in poesia e nelle bella

arti , Plbt. Sympos. 5
;
probi, i

;
Plir. lib. 7 . cap.

L’ alloro
,
con cui venivano coronati i vincitori , era por-

tato dalla Tessaglia
,
Lucar. 6 . 4°9-

Questi giuochi erano celebrali al sesto , Plct. Sympos.

8
,

1 . Quaest. Graec.
, o, come altri pretendono al set-

timo giorno , Schol. Pikd. del Delfico mese BuV/at
,

il

quale corrisponde al mese Ateniese Qxpynxiùr : incerto è

però se essi continuassero più. di un giorno.

C A P O V.

GIUOCHI NEMBI.
* > .

I Giuocìii Nemei prendevano il lor nome da Nomea,
Pausar. Corinlh.

;
Schol.

,
villaggio o borgo tra le città

di Cleona e di Flio
,

Straiì. Ijb. 8 Puir. 6 ,
cap. G ,

«ve essi si celebravano ogni terzo anno , nel giorno do-

dicesimo del mese Corinzio TJartpoe ,
Schol. Pind. il quale

corrisponde al mese Ateniese ’BonSpop.iùv. Ciò non ostante

alcuni di questi giuochi si celebravano nell’ està
,
ed al-

tri nell’ inverno
,
Pausar. Corinlh. Gli csercizj consiste-

vano in corse, di carri e di parecchie parti del Trirra$\ov,

Pausar. FAiac.
;

Corinth.
;

Pind. in Nem. Od. v. str.
'

v. 9 . I presidenti ai giuochi erano eletti da Corinto,

Argo
,

e Cleona
,
Schol. Pino, in hypoth. 3. ad Nem- r

« vi assistevano vestili cfi nero
,
dappoiché questi giuo-

chi erano piuttosto una solennità funebre ,
e perciò chia-

mati qualche volta «>airti »ViT«pia< , Schol. Pino.
,
fu-

rono questi istituiti in memoria di Ofelte , Apollod. 3.

6
, 5- 4 1 11 quale veniva anche chiamato Archemoro ,

da up%» ,
principio ,

e da (lìput ,
morte

,
per ramnienta-

re che la di lui morte fu un preludio di tutte le disgra-

zie a cui furono soggetti i guerrieri di Tebe
,
Schol. ad

Pjkd.
;
Stat. Thcb. lib. \ ,

lib. 5.

»
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Secondo altri autori quésti giuochi vennero istituiti da

Ercole
,
dopo la sua vittoria sul lione di Nenjea

, Pihd.

Schol. in onore di Giove
,
Pind. Nem. od. o

,
slr. $ ,

v. 4- I vincitori erano coronati con foglie di pèrsico ,

Plut. in Timot.
;
Pausa», lib. 8. cap. 4^; Lucia». Gymnas.\

Pn». ig, 18, pianta consacrata ai fuurrali ,
e che se-

condo la favola nata era dal sangue ili Archemoro., Plut.
ibid. Ciò noit ostante

,
in origine

,
i vincitori coronati

venivano coll’ ulivo
,
Schol. Px»d.

CAPO VI.

i

c i v o c n i i s t m i c r»

I giuochi Istmici
,

cosi nominati dall’istmo di Corinto,

lingua di terra che congiunge il Peloponneso al conti-

nente, si celebravano in quest’istmo, vicino ad un tem-

pio di Nettuno
,
o bosco di pini a questo dio consacra-

to , Strab. Uh. . 8; Pausa». Corinih.
;

Pino. Oljmp. od.

i3, v, 5
,
Id. Jslhm. od. i. Furono essi istituiti in ono-

re di Palemone o Melicerte, figlio dì Atama, re di Te-
Le

, e d' Ino
,

la quale per sottrarsi dal furore di suo

marito , si precipitò insiem con Melicerte , mi mare ,

ove Nettuno li ricevette tra’l numero delle sue divinità.

Il corpo di Palemone fu in seguito preso da un Delfino,

c portato alla spiaggia di Corinto
,
dove fu esso trovato

da Sisifo re di quel paese
,

che lo seppellì con gran
pompa

,
e consacrò alla sua memoria questi giuochi

,

Pausa». Corinlh.
;

Altic.
;
Schol. ad Aristopu. Vcip. v.

l4o4; Ovid. Melam. 6. 53i. Un’altra tradizione c’inse-

gna che Teseo fu il fondatore de’ medesimi , e clic gl' isti-

tuì in onore di Nettuno. Comunque siasi
,

la più proba-

bile opinione è , che la loro prima istituzione fu in ono-

re di Melicerte
,
ma che in seguito ricevettero essi una

novella organizzazione, essendo stali alterati, ingranditi,

e di bel nuovo istituiti da Teseo in onore di Nettuno ,

Plut. in Thes.
;
Aristoph. ad Equit. v. tio6.

Tra tutti i popoli della Grecia ai soli Elei non era ,

permesso di assistere a questa solennità
,
in conseguenza

d' una terribile imprecazione scagliata contro loro ,
se
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mai si trovassero essi una volta presenti alla celebrazione

degl’ istimici giuochi
,
Pausa». Eliac. Questi giuochi erano

Tpivrafixoi ,
cioè a dire

,
celebrati ogni tre anni

, Pind.

Aem. od. (ijepod. fi', v. 6, o secondo altri ogni cin-

que anni, Plin. 4> -5.' Erano questi considerati cosi sa-

cri ed inviolabili, eh’ essendosi essi intermessi per qual-

che tempo
,
per 1’ oppressione di Cipselo , re di Corin-

to ,
furono ripresi con splendore e magnificenza maggio-

re. Allorché Corinto fu saccheggiala e demolita , non
vennero neppure allora questi a cessare ,

ma finché ri-

fabbricata non fosse la detta città
,
la cura di questi giuo-

chi affidata venne a quei di Sicione
,

Pausasi. Curinlh.

I vincitori premiati venivan.0 con ghirlande di foglie

di pini, Pausan. Arcad
;
Lucian. de Gymnas.

5
Pust. i5,

10; ed in seguito con foglie secche ed appassite di per-

semelo, Pino. Olymp. Od. i3. , Anhttr. fi' v. 1. Sem.
od. 4 > anlistr. <f' , v. i3

;
Schol. ad Pind. lsthm. Od.

2
;
IAiod.Sicul. 16, (io; ma qualche tempo dopo venne

a lasciarsi da parte l’uso del persico, ed il pino ripre-*

se i suoi antichi diritti
,
Plut. Sympos, 5. prob. 3.

CAPO VII.

DEL MODO COME MISURARE IL TEMPO.

Se prestar si può fede alla favola , O-ìparii , Urano ,

re delle isole atlantiche
,

fu il padre di tutti gli dei
,
e

diede egli il suo nome ai cieli, che dal suo chiamati fu-

rono ovpxvòiy essendo stato egli l’inventore dell’ astrolo-

gia, Dioo. Sicul. lib. 3. Ciò non ostante altre tradizio-

ni attribuiscono 1’ intera scienza de’ corpj celesti ad A-
tla

,
per mezzo di cui essendo stale queste «coverte coni*

mtinicate ad Ercole, questi ben presto le sparse per tut-

ta la Grecia
; e quindi supposto viene dalla favola che

ambi questi eroi sostenuti avessero i cicli sopra le loro

spalle
, ld. Ibid. I popoli di Creta pretesero che Iper-

tone fosse il primo che osservato avesse i moti del sole,

della luna
, e delle stelle

, ld. lib. 5 ;
quelli però del-

l' Arcadia attribuiscono la scoverta delle rivoluzioni della

luna ad Endimione
,
Avoll. Schol. in lib. 4' Einaliaeu-

/

/

/
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te, secondo altri, Atti, o Acteo, il quale visse nel tem- .

f
o di Cecrope

,
e che risedeva nell’ isola di Rodi

,
fu

inventore dell’ astrologia, scienza che communicò egli in

seguito agli Egizj
,

Diodo». Sicll. lib. 4 - Passando dal

favoloso ad un più verace ed istorico racconto
,

sappia-

mo che il primo studio dell’ Astronomia generalmente si

ascrive a quelle colonie Greche che dimoravano nell'Asia,

e che si suppongono di essersi di ciò istruite dai Ballilo*

Desi o dagli Egiziani
,
e che quindi elleno stesse coitimu-

nicato avessero una tale scienza ai Greci ,
Svio.

;
Diog.

Laert. in FU. Philotofih.
;
Plin. lib. a. cap. 7B.

Nei tempi eroici
,

gli anni si numeravano ai ritorno

delle settimane, e della messe, per mezzo delle stagioni

del travaglio e del riposo. 11 giorno non era allora divi-

so in certe ed eguali porzióni di tempo, ma si misurava
dalla mancanza o dal ritorno del sole

,
Ecstatu. II. ,

V. B4 ; , v. 1 1 1 . I Greci appresero dai Babilonesi l’uso

del quadrante solare, la conoscenza del polo, e la divi-

sione del giorno in dodici parti: xxì yjùuotx, xsi

v* ìueiftxx fiiptx rUt trfxìpHt vxaà BxpuKvyivy t/xxSoy ,

Hkrodot. lib. a, 109. 1 mesi lunari erano conosciuti al-

1’ epoca, di Omero
,
Hom. Odyts. f ,

v. itti. Ciò non
ostante noi sappiamo che i Greci non avevano ancora

alcuna rqisura determinata di mesi e di anni
,

’ secondo

quello che si riferisce di Talete Milesio., il quale ,

osservato avendo che. la rivoluzione lunare non eccedeva

mai lo spazio di trenta giorni
,
formò dodici mesi di

trenta giorni ciascuno
,

di cui compose egli il suo anno,

portato cosi a trecento sessanta giorni. Per far che que-

sti mesi concordassero con la rivoluzione solare, aggiun-

se egli trenta giorni alla fine di ogni due anni
,

Hi.ro-

hot. lib. 1. cap. 3a ,
lib. 2. cap. 4-

In seguilo
,
osservando Solone che il corso della luna

terminava in ventiuove giorni e mezzo
, e che il calcolo

di Talete era erroneo , introdusse de’ mesi alternativa-

mente di ventinove e di trenta giorni. In questa guisa

un’ intero anno di dodici mesi fu ridotto a trecento cin-

quanta quattro giorni
, il quale però si trovò più corto

dell’ anno solare di undici giorni, e di circa una quarta

parte di un giorno. Afliu di rimediare a questo inconve-
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niente, immaginò egli un ciclo di quattro anni, nrpxi-
mtpit. Dopo i due primi anni , aggiunse egli un mese di

vcntidue giorni
;

e dopo che passarono i due seguenti

anni, ùn’altró mese vi aggiunse
,
che componevasi di giorni

ventitré. In questa guisa credè Solone di render l’anno,

misurato dalle rivoluzioni lunari
,

uguale alla grande ri-

voluzione operala dal sole.

Fu in seguito osservato
,

che i quarantacinque giorni

aggiunti da Solone al suo periodo di quattro anni for-

mavano un mese e ‘mezzo de’ mesi lunari
,
e che il ter-

mine del ciclo arrivava alla metà di una delle rivoluzio-

ni della luna. Quindi per ovviare a tal’ inconveniente fu

inventato allora l ’ òxmvniptf ,
cioè uno spazio di otto

anni, il quale, a rimpiazzar venne il ciclo de’ quattro an-

ni, ed a cui in diversi tempi furono aggiunti tre interi

mesi lunari.

Dopo il ciclo di otto anui
,

di cui ora si è parlato
,

non venne fatto alcun’?ltro cangiamento al calendario fi-

no al tempo di Metone
, il quale osservato avendo che

i moli del sole e della luna differivano tra loro di alcu-

ne ore
,
e die questa differenza , sebbene sulle prime

sembrar potesse appena sensibile, nel corso di pochi an-

ni avrebbe interamente invertito l’ordine delle stagioni ,

' inventò uu ciclo di novant-anni
,
a cui diede il nome di

itryi&Kxi$txxi'rnpì-{. In detto periodo trovandosi il sole di

aver compiti novanta periodi
, e duecento trentacinque la

luna
,

1’ uno e 1' altra ritornavano allo stesso punto nel

ciclo, in cui erano stati novant'anni prima.
Ma essendosi in seguito scoverto , che nella rivoluzio-

ne di ciascun ciclo la luna precedeva il sole di circa set-

te orc,Callippo per togliere un tal’ inconveniente , com-

f

iose un nuovo ciclo
, il quale conteneva quattro di quel-

i di Metone
,

o 76 anni di più. Non dando però un
tal cangiamento una soddisfacente soluzione poiché vi si

trovava ancora al finir di un tal termine qualche diffe-

renza tra il sole e la luna
*
Ipparco ne divisò un’ al-

tro
,

che conteneva quattro di quelli istituiti da Callip-

po. Altri autori pretendono che uno de'cicli di Melone
contenesse otto tyytxxnìfKxiTHpiS’tf ,

ovvero cento cinquan-

taquaUro anni. Questo ciclo fu in seguito diviso in due
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parti uguali

,
da ciascuna delle quali fu tolto un giorno

intero ,
che nuovi e più accurati calcoli fecero giudicare

superfluo.

Parecchie nazioni davano principio al loro anno in

epoche diverse.
. .

I Macedoni mettevano il loro primo mese Ditis all’ equi-,

nozio di autunno. Gli antichi Ateniesi cominciavano il

loro anno dopo il solstizio d’ inverno
; Gli Ateniesi più

moderni computavano' i loro anni dalla prima nuova lu-

na dopo il solstizio d’ inverno
;

gli antichi popoli d’ Ar-
cadia dividevano Tanno in tre mesi , e dopo, in quat-

tro
;

quelli dell* Acarnania lo dividevano in sei ;
ma la

maggior parte de’ Greci degl’ ultimi tempi assegnarono

dodici mesi a ciascun’ anno
,

oltre quelli eli' erano ag-

f
iunti per far concordare le rivoluzioni solari e lunari.

mesi non avevano costantemente la stessa lunghezza,
alcuni ne contenevano trenta , ed altri un diverso nu-

mero di giorui. Gli Ateniesi e la maggior parte de’Gre-

ci moderni
, si servirono dei mesi lunàri

; ma i Macedo-
ni, e tutti i Greci de' secoli più antichi misuravano i lo-

ro mesi dai movimenti del sole.

Gli Ateniesi , il cui anno è principalmente seguito da

tutti gli antichi autori, dopocchè il loro calendario rifor-

mato venne da Melone, cominciavano il loro anno, co-

me è stato di già osservato
,
alla prima nuova luna dopo

il solstizio di està
, P^at. de Leg. 6. Il loro anno era

diviso in dodici mesi , che contenevano alternativamente

trenta e ventinove giorni
,

in tal guisa ,
che i mesi di

trenti giórni precedevano quelli di ventinove.

I mesi che contenevano, trenta giorui , venivano chia-

mati thiptii ,
completi , e J'ixapdu’oi ,

come terminati al

decimo giorno o al Gnir d'uria decade; e quelli di ven-

tinove giorni si dicevano xofxor, incompleti
,
ed tr»r«p3i-

roi , dal terminar essi nel nono giorno.

1 nomi, e l’ordine che assegnavano gli Ateniesi ai lo-

ro mesi
, sono i seguenti.

. ,
.

’i. ¥-j'xxrofi0xi»ir , mese di trenta giorni, ch’era

e J'txapSirù; Cominciava questo alla prima luna che segui-

va il solstizio di està , Tfortlt Stpircìs ,
e corrispondeva

all’ ultima parte del mese romano dì Giugno
, ed alla
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prima di Luglio. Prendeva esso il suo.nome dal gran

numero di Ecatombe , che comunemente 'in questo mese
si offerivano; ma il suo antico nome era Kpinot o K„-
riiiri che era derivato da K povix-, festa di Saturno

, la

quale in tal’ epoca si celebrava. Concordava esso col me-
se Corinzio Panemo

,
e col mese Macedonico, Luus

,
o

Loo
,
che corrisponderebbe al nostro Luglio.

2. Mtrxytirrteìlr
,
mese di ventinove giorni , così chia-

mato da Metagitnia , festa di Apollinc, che a quest’ epo-
ca si celebrava , Harpocr. in MtrxytiTinii» 5

Plut. de
Exil. Corrispondeva esso al mese Corinzio Carnio

, ed
al mese Macedonico Gorpieo

,
ed al nostro Agosto.

3. Honi'po[/itoy
,

mese di trenta giorni
,

che traeva il

suo nome dalla festa Boedromia
,

Plot, in Thcs Har-
vocr. in Bonìp. Corrispondeva esso al mese Macedonico
Iperbereteo

,
ed al nostro Settembre.

4- MxiftaxTtpieiy , mese di ventinove giorni
,

così no-
minato dalla festa Memacteria

,
che dai Macedoni chia-

mato veniva Apélleo , Harpocrat. in v.
,
e che corrispon-

deva al nostro Ottobre!

5. , mese di trenta .giorni
, ed ebbe questo

un tal nome dalla festa Puanepsia. Era un tal mese dai

Macedoni chiamato Dio
,
equivalente al nostro Novembre.

ti. A’rStrtrpitir
, mese di ventinove giorni

,
così chiama-

lo della festa Antesterica
, e che ebrrispondeva col mese

Macedonico Distro
,
o al nostro Vebbrajo.

’J.
Woatd tàr ,

mese di trenta giorni ,
in cui si cele-

brava la festa Posidonia. Corrispondeva esso al mese Ma-
cedonio Audineó

, e tra noi al mese di Dicembre.
8. T«f/itKÌor ,

mese di ventinove giorni
,
che consa-

crato era a Giunone yxpt»Mo<
,

la dea del matrimonio ,

Hrsych. in v. , e che dai Macedoni chiamato veniva Pe-

rizio
,
e da noi Gennajo.

9. E ,
mese di trenta giorni

,
che derivava

il suo nome dalla festa 'Elafebolia , e che Xantico chia-

malo era dai Macedoni
,

equivalente al nostro mese di

Marzo.
10. Mouruxitìr

,
mese di ventinove giorni , cosi nominato

dalla festa Munichia
,
Harpocrat. in u. Dai Macedoni il
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nome aveva questo di Artemisio
,

eh’ è lo stesso del no-
stro Aprile.

11. 0*fynXtnìt , mc'e di trenta giorni. Prese questo un
tal . nome dalla festa Targcli-a , /«£ in o. Dai Macedoui
era chiamato Daesio

,
corrispondente al nostro Maggio.

12. 'Sxippopopiàr ,
mese di ventinove giorni % che rice-

veva la sua denominazione dalla festa Scirroforia, Jd. in

v . e che dai Macedoni il nome ebbe di Panemo
,
equi-

valente al nostro Giugno.
Ciascun mese era diviso iu rplx S'i^tipitpx ,

in tre de-

cadi di giorni, Poll. i. 7 ,
63 . La prima si chiamava

futtòi àp^cpiiro'J o intuitoli ;
la seconda

,
putrii puaoCvroi]

e la terza puri 1 pbirorroi , trotvopiirov o Xityorrot.

1. 11 primo giorno della prima decade era chiamato
Tto[xnyix

,
poiché da esso cominciava il mese , e cadeva

alla prima luna
;

il secondo , «Tivripx icxpiivcv ;
il terzo

vpÌTn ìcxij.ircv
,

ec. c così di seguito fin alla Sviarn irx-

piirov.

2. Il primo giorno della seconda decade
,
eh’ era l’ un-

decimo giorno del mese, era chiamalo vptÓT» pLuroùrrof y

o trpmTit ivi fixa
,
Poll. ibid.

;
Schol. Aristopw.ad Nub.

v. 1129; il secondo, ftoripoc «V tlxmSi ,
il terzo, vpim

«V tlxeéS'i
, ec. Alle volte s' invertivano i numeri come

segue : il primo dell ultima decade veniva detto pSiVor-

rei J'ixaV»; il secondo, pSlyorrot irrctr» j
il terzo pòtror-

rot òySón , etc. L’ ultimo giorno del mese fu da Solone

denominato ir» **< *i» , il vecchio ed il nuovo , Plut.

in Solon.
;
Dioc. Laf.rt. ,

dappoiché una parte dal gior-

no apparteneva al vecchio, 1
’ altra alla luna nuova, Schol.

Aristoph. in Aub. j Svid. in voc.
;
ma all’ epoca di De-

metrio Poliorcete un tal nome fu cangiali) in quello di

Anputrpioti ,' Schol. AnisTOrn. ad Aub. v, 1129} Plut. in

Demelr.lcu esso anche chiamalo Tpiaxdc ,
non meno nei

mesi di trenta , che in quelli di giorni ventinove. Ne-

gl’ ultimi se ne saltava un giorno. Secondo alcuni auto-

ri , era questo il ventesimo secondo ,
secondo altri il ven-

tesimo nono giorno, Proci. Ciascun mese si tenne il suo

trentesimo giorno
; e da qui venne elle tutti i mesi era-

no chiamati di trenta giorni. L’ anno lunare Ateniese ,

veniva chiamato anno di 36o giorni
,

quantunque dal
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tempo «li Solone in poi esso consistesse «li soli 35 Per
ciò è ,

che gli Ateniesi
, onorar volendo Demetrio Fa-

lareo di un numero di statue uguale a quello dei giorni
dell' auno, glie n’ eressero trecento sessanta , Plin. Nat.
Hat. lib. 34- cap. 6.

Il seguente catalogo che contiene il nome di ciascuno
de’ giorni del mese K'xxro[/./Sxtùr

,
servirà come di mo-

dello per numerare i giorni degl’ aitai mesi (i).

1. Noiifinrlx , Irxfitrou O tep^ofàrov rptira.

. l'rxptirou <T»urtpx.

3-. TrùL/MfOU Tp'tTtl.

4 . l'cxflita/ TITctpTIt.

5. Yraptirou Tipnrr»\ qualche volta chiamato vtrrit.

. l'rxpiiroi/ ixTit o i'xt«ì.

7 . Yrxfiirov i{2$òy.n.

8. ìrxptixou òySei). ‘ •

9 . Yexfiirou ìurccTH.

io. l'rxfiirov ttxctnj.

il. FI piirit ivi <T*x* o irpiivii fjLtrovmr.

la. &rjripx (ita-nùrTif o ivi Ii'm.

i3. TpiTn (itawrrot , ec.

i4- Tiràprn fiKrov-rtot.

1 5 . T\*ixinri) puaoùrror.

16. E’xtn [utroirrrot.

17. E'fifópur paeroùxror.

18. O’yfvi utaoviTOi.

1«). EVrotr» [itaodvrot.

ao. E/*«r o 1ÌKocmr.

aj. $&ìroy<ro ( , irx'JOftivm o Knyorror «T'Xtév* ,

qualche volta chiamato vpeirn »V uxiift ,

o par tixaìx , o [itr tìxoarH.
aa. •bSìrorros irrirv

,
etc. «

•

a3. irorrot òyfón.

a4- 'bSirorror i ópur.

(1) Tutto quello che qui si riferisce, è tratto dalla versioni francese,
non esistendo adatto nell’ originale inglesi.
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25 . t'xT».

26. $ 9irOtro< TI/ITT*.

27. <b9 ivorris tit«/t*.'

28. tyBiyovros Tpirv. .

29. QSiyoya-oc Ifjripx.

3 0. EV* x*« ri* o rpiaxàt o itifiUTpAii.

Il mese
,
come vedesi ,

diviso era in tre decadi di giorni.

Il 'giorno era altresi diviso in dicci ore
,
come può as-

sicurarsi da infinite testimonianze
, e da quel distico ano-

nimo , attribuito a Luciano :

E*£ mpxi [tiyBat ix.xveiroir-M' al <Ti pur' tu Tee t

Fpàij.uxat S'tiKvvpttycti ZH0I \iyo’jat (2porsi f-

« Sei ore del giorno bastano per li travagli ; le ore

ebe seguono rappresentate dalle quattro lettere della vo-

ce ZH0I , consigliano ai mortali di aver cura ciglia vita ».

Le lettere della voce £*$< ,
prese separatamente come

lettere numeriche ,, indicano i numeri 7,8,9, e 10.

I Greci cominciavano a contare lo spazio del giorno

,

non già, come comunemente si crede dal levar del Sole,

ma dall' aurora o alba del giorno
,
vale a dire ,

dal cre-

puscolo del mattino
,
che bassi alla prima fisica appari-

zione della luce del sole sul nostro emisfero ,
fino al tra-

monto di quest’ astro. Cotesta prima ora era comunemen-

te chiamata , il canto del gallo , ed allora tutti davano

principio alle giornaliere occupazioni ,• Codrik. Mag.

Encycl. t. ó. p. 65
;
Viaggio del Giovene Anacarsi t. 1.

p> 479 - .

Igino nella sua centesima- oltantesima-terza favola, ClA-

vier. Trad. della Bibliot. cTApollod.t. 2.. p.a 4 ,
ci bacon-

servato i nomi delle dieci ore del giorno ,
Codiuk. Mag.

Encycl. t. 6 , p. 5g ;
ed cceone il dettaglio. .

1 . Aiy» ,
r aurora o 1’ alba del giorno che spande il

primo lume del sole sulla terra
,
e per conseguenza l’ora

dello sveglio dell’ uomo \
Id. ibid.

2. A’yxToiiì ,.r apparizione .0 il levar del sole
,
di quel-

r astro luminoso che vivifica il mondo
,
ed eccita 1 uo-

mo al travaglio
,
Id. ibid.

3. Movai/» ,
1’ ora consacrata alle muse

,
vale a dire
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ì’ ora degli studj
,

1
’ ora alla quale si dà nei Licei e nel-

le pubbliche scuole principio agli studj ,
Id ibul

4- Tv(ira,aix ,
1’ ora del ginniasio , durante la quale i

giovani scolari si esercitano in differenti giuochi proprii

ed adatti a rendere 1
’ uomo agile e robusto. Quest' ora

segue immediatamente quella dello studio.

fi. Nu’/zp*! ,
1’ ora consacrata alle Najadi

,
ninfe delle

sorgenti e «Ielle fontane, ciò che indica l'ora di bagnarsi.

Era di pubblica istituzione i! prendere il bagno dopo
1’ esercizio del gimnasio. Quindi in tutti li ginuasii vi era-

no de’ luoghi separati per li bagni, che facevano parte

del pubblico edifìcio, del G. Anach. t. 1. p.

ti.
,
mezzo giorno

,
per coni razione «lai no-

me Mio»[itpia , il mezzo del giorno
,
conservato nella co-

mune ‘lingua de’ Greci d’oggi giorno, Codrik- ibid. Ve-

dovasi in tal tempo una corta speciè di generale sospen-

sione da ogni travaglio.

Le quattro ore dopo il mezzo giorno
,
souo le seguenti:

7. ^SsrorJ’tj ,
1’ ora delle libazioni.

8. H\»r» o pini (osto >/ )jt#
,

l’ ora della preghiera,

g. A'xth xxì ù xvirpit ,
1

' ora consacrata a Cerere ad a
Venere, l’ora del riposo e dei piaceri. A’xrtr significa

frumento, farina, pane, c per estensione nutrimento.,

riposo
,
banchetto. Quest’ ora precede il tramontar del

sole
, Jd. ibid.

io. Avais
, il tramontar del sole, l’ora consacrata al

riposo (1).

(1) Un’altra manierai da misurare il tempo erano certamente i qua-
dranti

, e gli orologi Solari. Secondo Laerzio, Anassimandro fa quello

che recò un tal uso dalla Caldea, ed insegnò agli Spartani la maniera
come conoscere gli cquinozii

, ed i solstizi!
,

c per conseguenza le sta-

gioni. Altri credono che Farecidc fosse nato il primo a mostrare ai

Greci un orologio solare. Da Plinio si attribuisce una tal gloria ad
Anassimanc. Comunque sia molti quadranti redevansi in Atene ed in
altri luoghi della Grecia , formandoli sopra alcune colonne , in cui vi

'

tiravano delle lince di varii colori per indicare le ore.- Oltre di questi

conoscevano altri orologi chiamati Clessidre fatti a polvere c ad acqua
che consistevano in alcuni vasi di forma conica p piramidale. Si servi-

vano di essi i Greci nc’ tribunali per determinare it tempo in cui par-
lar potevano gli oratori, sospendendosi però 1’ acqua , allorché si legge-
vano o le leggi

, o i decreti , 9 le deposizioni de’ testunonù.
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LIBRO III.

AR-TE MILITARE PRESSO I GRECI.

CAPO PRIMO.

Uri, pjcgB de' s o l d a t 1 ec.

I-ie armate greche per la maggior parte consistevano di

uomini liberi
,
a' quali le leggi patrie obbligavano di pren-

der le ami , appena eh' essi fossero giunti ad una certa

data età, ed al. primo ordine de' magistrati. L’età pre-

, scritta dalla legge per .entrare al servizio militare, era
varia secondo j differenti paesi- Gli Ateniesi di dieciotto

anni erano incaricati di .custodire la città
,
ed i forti di-

pendenti dalla medesima , „e per cui prendevano il nome
di Tf^/xaXa/ , Ulpiam. in Oljnih. 3. All’ età poi diventi
anni

,
potevano essere adoperati nelle guerre estere. A

Sparta però quest' epoca era estesa fino all’ età di trenta

aliai. In queste due città, gli uomini i più giovani, ed
i più avanzati erano lasciali per difendere 1’ interno^ del

paese. Quasi presso tutti l’ età di ritiro era stabilita ai

sessanta anni. In Alene allorché un uomo era giunto al»

l'età di quarant'aqni , non era obbligato a servire, se

non- che nei momenti di un' imminente pericolo
, Ulpian.

ibid. I partitarj delle pubbliche rendite
,

Demosth. in

Neaer.
,

gli uomini scelti per ballare nelle feste di Bac-
co , Jd. in Midian., e gli schiavi

,
n’ erano del. tutto esenti.

Su di un registro s'iscrivevano i nomi di tutti coloro,

i quali prestavano servizio. Da qui la leva ebbe il nome
di coscrizione xa^retypx^n , xxr<*Kayet , e rp*ToXs>/*

; ed
il fare una leva diceatn

,
x»r«K9yoi/

t
o x*r*yfapnr •froitìaSat.

Presso degli antichi Greci ,
il costume era di tirarne a

sorte i nomi. Ciascuna famiglia somministrava un dato

numero di soggetti
,
Hom. 11.

>4
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1 solcali mantenere dovevansi a loro proprie spese; e

nessuno polca allontanarsi dalle bandiere
,

sotto pena di

esser privato de’ suoi diritti di cittadinanza
,

ed escluso

anche dai pubblici tenipj
,
Aeschin. in Cles. ; Demosth.

in Timocrat. I disertori erano diffamati con certi segni

chiamati rlyptxr* ,
che s* imprimevano sulle di loro mani,

per distinguerli dagli schiavi comunemente marcati con

un segno sulla fronte
,
Aeliah.

I Carj furono i primi tra i Greci che s’ incaggiarono

per servire con danaro
,

Stiiab.
;
Hesycii. E per cui il

loro nome divenne infame presso la posterità , e le vo-

ci xxpixoi e xxpiptoipot servirono in seguito come di epi-

teti proverbiali per indicare un vile
,
o pure uno schia-

vo ,
Hesycii. Pericle, per accattivarsi il favore elei popo-

lo basso , introdusse in Atene il costume del soldo mi-
litare

,
TÌlpun. in Ora!, de Sjnt. In principio i pedoni

ebbero due oboli al giorno
,
o pure dieci dramme al me-

se ,
Demosth. Philipp, i

.
Questa PaSa ’n appresso giun-

se sino a quattro oboli. Da ciò ebbe origine 1’ espressio-

ne nrpupoxw (Slot
,
per designare la vita militare

,
Eu-

stath. Odyss. e Ttrpxpo\i^itr
,

servire "nelle armate.

La paga poi de’ marinaj
, era di und dramma* al giorno.

Quelli che facevano parte della ciurma del vascello sacro

chiamato YleipaKOf , ricevevano tre oboli. Nella cavalleria,

ogni cavaliere aveva una dramma al giorno
,

Svid.
; ed

una tal paga chiamata veniva

Allorché il tesoro trovavasi esausto
,

e che le rendite

carpite dalle città tributarie
,

dalle terre pubbliche, dalle

mine
, dalle foreste ec.

,
non bastavano per soddisfare

alle spese della guerra, allora procuravasi far del dana-
ro , mediante delle tasse

,
alle quali ogni cittadino era

obbligato di contribuire a proporzione de’ suoi beni. In
alcuni momenti di più grande necessità ,

i ricchi di Ate-
ne pagavano delle imposizioni straordinarie. • Le guerre
di confederazione erano fatte a spese comuni' de’ popoli
alleati

,
Pi.ut . in Arislid. .

'•
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CAPO».
DIFFERENTI SORTE DI SOLDATI,

Nelle armate Greche si distinguevano diverse specie

di soldati. L’ infanteria ne formava la forza principale
;

le altre truppe poi combattevano o su de’ carri
, o a

cavallo -, o su degli elefanti
,
Aelian. 'Tacite, cap. a.

L’ infanteria comprendeva tre sorte di truppe. i.°Gli

6*\irat , rivestiti di un’grmadura pesante, con de’ lar-

ghi scudi ,
o lunghe lance

, Svm. a.° Gli 4,/Xoi ,
soldati

armati alla leggiera
,

i quali combattevano con «Ielle frec-

ce
,

o con i dardi , o con delle Sonde armate «li pie-

tre
, ma non potendo questi impegnarsi nella mischia non

vantaggio
,

si rendevano pregiudizievoli a’ loro nemici ,

solo ad una certa distanza. Essi però erano inferiori in

onore, e dignità ai soldati armati alla pesante
, Sophocl.

sljac. v. 1 4 i
. ,

i di cui grandi scudi offrivano loro «Iel-

la protezione , dopo di aver lanciati i loro dardi
, Hom.

II. $'
, v. 2ti6. d.° Gli irtKrxcxì , i quali tenevano un

luogo di mezzo tra gli psili , e gli oplite. Questi porta-

vano anche dei scudi
,

e «Ielle lance , di un peso però

molto piu leggiero di quello dei soldati armati alla pe-

sante
, AELtAsr.- Taclic. cap. 2. ,

Armai*. Tacile.

La cavalleria dei Greci
*

da principio non era molto
numerosa , dapoicchè essa era solo composta da guerrie-

ri assai ricchi f ed abili a mantenere a proprie spese un
cavallo

,
Xekoph. Hipparch. ; IIkrod. lib. 5 . In Atene ,

egualmentecchè a Sparta ìrrùt , i cavalieri
,

formavano

il secondo ordine «lello Stato. In seguito essi furono au-

torizzati a farsi rimpiazzare nel servizio militare da altri,

che militavano per loro, Xenoph. ExAvr. lib. 6..(t).

(1) Il Denina , che vi sempre in traccia dcNe origini delle cose ,d>-

po aver fatto vedere che la milizia degli antichi Greci , come quella

di molti altri popoli
, consisteva nella sola cavalleria, ci fa nella sua sto-

ria politica e letteraria de’ medesimi , conoscere, che a tempi della

prima guerra Messenica * s’ incominciò a ftt uso dell’ infanteria , men-

tre si vide chf colla cavalleria non si poteva far alcun danno alla roc-

cia d’/tome, eh’ era la piazza d’arme de’ Messemi, e di cuij Lacedemoni

nc facevano allora 1* assedio. E comecché gli Spartani furono i primi
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Alcuni autori attribuiscono l’ invenzione dell’ equitazio-

ne alle Amazzoni , Lvs, Orai. ;> altri ai Centauri
, Pa-

X.AEPU. lib. i.; altri a Bellorofonte ,
Peli», lib. 7, , cap.

56
;
alcuni altri a Nettuno

,
Hom. in lljmn.

; Sopbocl.

Oedip., clic da ciò ?bbe il soprannomi di l'tinof
,
Paus.

Achaic.
, ,

Pind. Pylh. XtTvyirvt , Lycopiir.

Cassanti. ,
ed 1 irroxovpios. Sulle prime ,

i cavalli ubbidi-

vano alla voce. Una briglia di corda bacava per reggerli

e regolarli. In seguilo si servirono ili briglie, e di mor-

si di ferro
,

a' quali diedesi la forma di den^i di lupo
,

e che per questo motivo vennero chiamate \i>x«i , Stat.

Alcuni son di avviso che "queste siano state inventate da
Nettuno

;
altri dicono che furono i Lapiti

,
Vibg. Georg.

3 . v. 1 13. ,
o secondo altri

,
a Paletronio attribuir de-

vesi T onore di una tale invenzione. A quest’ ultimo an-

cora deesi la bardatura , che dai Greci- cbiamavasi

(ixra. , ed ipimitt ,
e che ordinariamente facevasi «li tela,

di cupjo , o di. spoglie di bestie selvaggie
,
Vino. Àek. 8 .

Stat.
;
Vino. Ameid. 7.

1 Greci non conoscevano nè sèlle
,

nè staffe
,

Viro.

Aeneid. i». Essi con un salto montavano Sul Cavallo , o

pure gli addestravano a piegar le ginocchia per ricevere

il cavaliere
, Poll. lib. 1 ,

cap. 1 1. Essi alle volte delle

loro lance ne facevano un puuto di appoggio
, o pure

per montare su i cavalli si servivano del dorso de’ loro

schiavi
,
Xehopd.

;
altri ancora ve n’ erano che facevano

uso di piccoli sgabelli
,

il di cui uso era chiamalo
,
*’«-

fioKiìt.. Le strade presentavano anche di distanza
,

it> di-

stanza delle pietre situale por tal uso , Xenoph. Hipparch.

Secondo alcuni autori
,

gli eroi delle prime età monta-
vano i loro cavalli

, Locret. 5
;

e secondo altri
,

essi

non fecero che attaccarli a de' cocchi ,
Paliph. I cocchi

tra i Greci a servirsi della fanteria
, furono anche essi quei che sep-

pero meglio degl’ altri ordinarla; c questo fu quello che per lungo tem-
po li fece stimare i pii! riputati nell'arte della guerra , ed a questo an-
darono essi debitori della supremazia che presero in seguito tra tanti
altri popoli della Grecia.’ Finche però furono essi esatti osservatori del
loro codice militare chiamato retta

,
dettato loro da Licurgo

, o come
altri Vogliono da Tirteo , si mantennero essi nella stessa grandezza ; ina
cominciarono da questa a decadere ,

Insinché trascurate ne vennero da
essi U regole

,
redi It. poi, t Lei. de’ Gr t. i. p. 339, c stg.
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«le’ principi

, e degli croi non .erano fatti per lo sempli-

ce servizio, ma formavano ancora un oggetto di lusso.

Essi erano sfavillanti di oro
, e di altri metalli preziosi

;

c de’ ricchi tappeti ne abbellivano i contorni
,
A 'pupi fi'-

vtvKot vivtxfTi.i
,
Hom. II. x. et'/. hi. o. ,

Quijst. Curt.

Jib, io. Per P ordinario ad essi vi erano attaccati due ca-

valli , finca iT* trpix- t y.ttrp invai •«arar ,
IÌomer.

Jl. , Virg. Aetieid. 7. v. 2Ò0. A questi due rie ag-
giungevano essi alle volte un terzo , situato innanzi

, e

regolato colle redini
,
nominato per questa ragiono o-npxht ,,

crupxpìpas , vapcéfftipof
,

e vxpirpot , portante le redini ,

Hom.
,

e vxpinpix,
,

era il nome delle redini. Jd Questi

carri erano alle volte tirati anche da quattro cavalli, Hom.
II. 3 '.

, Odytsc r'.
' *

Ciascun carro era montato da due domini, siccome lo

pruova il nome di $ippo<
,
o Sipapat

,
Eustath. in Ho-

mer'. Colui che guidava ,
chiamavasi «Violar , dapoicchè

esso pwtava le redini , non essendo ciò a quei tempi
un’ ufficio, servile o ignobile, IIom. Iluid. 3'-, II. p. Di
due guerrieri però uguali in dignità

,
il meno nominalo

4|)el suo valore
, s’ incaricava di questo impiego

;
il più

valoroso, che chiamato era vxpxifiàTiit ,
stava sempre pron-

to a combattere
,

ed i suoi ordini Regolavano la marcia

del carro
,
Eustath. in II. 9 '. Incontrandosi questi con

qualche guerriero degno di misurarsi con lui
,

egli fcr-

mavasi , e calava a terra , Hom. II. p, v. 4^9 i
Hesiod.

Seni.
;
Viro. Aeneid. 10. Alle volte egli affrettava la sua

corsa , e slanciavasi in mezzo alle file nemiche , e la

rapidità de’ suoi giavellotti, portava la morte da per ogni

dove. Altri carri ancora vi erano òhe si chiamavano S'pi-

vxvatpipoi
,

poiché erano essi armati con punte di ferro,

o con falci
;
e qilesli portavano una strage assai maggio-

re in ogn’ ordine di soldati.

I Tessali furono tra futi’ i Greci , il popolo che si

applicò in preferenza degli altri a fare una cavalleria
;

avevano- essi i migliori cavalli, e la loro cavalleria era

molto stimata, Xenopr. de Ages-, Pausai». Phocic.', Ju-

stin. lib. 7. cap. 6. Quella dei ColofieSi era creduta co-

me invincibile. Quelli i quali potevano aver questi nelle

loro armale
,

allorché si era in una campagna , erano
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cosi certi della vittoria
,
che 1' espressione KoKopcHvx ti2t~

tjn ,
era passata in proverbio , e si prendeva nel senso

di metter fine ad un affai e., Strab. lib. i4- Gli Sparta-

tani erano motto male provvisti di cavalleria
, e fino dal-

l’ epoca delle guerre dei Messemi
,
noi vediamo che non

meno Sparta che tutto il resto de’ popoli deb Peloponue-

so posero assolutamente in dimenticanza queste armate ,

c non fissarono la loro forza, che nella sola infanteria »

Pausati, lib. 4- seguito però de’ successi, che riporta-

rono gli Spartani sopra i Messenii, cercarono essi di ap-

prendere r arte del cavalcare , che chiamarono »noyapx~
t*i , c queit’ arte di domare i cavalli divenne più fami-

liare a’ suoi cittadini, He^vch. Intanto Sciro, città situa-

ta in poca distanza da Sparta
,
sembrava essere stata in-

caricata di somministrare in questo genere la più gran

parte delle sue forze , Xi'-noph. Cyrup. lib. Il terri-

torio deir Attica essendo montuoso e poco favorevole

alla pastura,, non permetteva giammai
,
che gli Ateniesi*

{

>ctessero armare una cavalleria considerevole. Dopò del-

a disfatta de’ Medi , e de’ Persi
, il numero ne ascese a

trecento uomini. In seguito questo fu esteso sino ^ mil-

le duecento ,
Aeschih. Orai, de fals. Legai.

,
Ak'docid.

de Pac.

In Atene non si poteva esser ricevuto tra i soldati di

quest'armata
, che dopo di essere stato preventivamente

esaminato dall’ tivxpxof >
comandante di cavalleria

,
il

quale
,

se così richiedeva il bisogno
,

assistito era dai

Filavcbi
,
e dal consiglio de’ cinquecento

,
Xeisoph. Hip-

parch
. }

Aristoph.
,
Schol. in Ran. Hesych. v. rpvol'mtsr.

Chiunque attendeva a farvisi ammettere per frode, era pu-
nito di una privazione de' diritti di cittadino e dichiara-

to aTipof ,
infame, L\s. Orai, de Ord. deserl. L'esame

si estendeva anclie ai cavalli. Si ributtavano quelli
,

la

di cui fuga estrema potei far dubitare di qualche di-

spiacevole accidente. La pruova si faceva al suono di

una campana. E per cui significa pruo vare »

e ixptSdrisror , oggetto pruovato
,
Hkstgd. I cavalli am-

messi al servizio portavano sovra una delle loro cosce ,

una marca in forma circolare chiamata TpoyJ< , Hbsych.

evi alle volle Tp^rivripy. , hi. Da ciò le voci s
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rpufimriox si prendevano nel senso di esentarsi dal servi-

zio
,
Eustath. ad Odyss.

• I nomi dati ai cavalieri erano vatj , secondo la forma
varia delle loro armadure , o del loro modo di combatte-
re

;
come ùxpofijXtrxi , S’opxrofopoi

,
%u?op}poi

, ù.irxitirri-

feci iworoty'T xi , xofropo poi , òvptopjpoi
,

sono bastante-,

mente indicati dai loro proprj nomi , Aelian. in Taclic.

Gli. A?fjtpiTTot , erano quelli i quali portavano due caval-

li, sopra ciascuno de' quali essi passavano altemati vaine li-

te, Id. Venivano essi anche chiamati ÌTTxyvyoi , dac-
ché erano obbligati di tenerne uno sempre nelle mani.

, erano i cavalieri rivestiti di armadure pesanti ,

onde potessero egualmente combattere a piedi ed a ca-

vallo. Tostocchè il comandante, dava il segno, essi met-
tevano piede a terra

,
e consegnavano agli schiavi i loro

cavalli
, L quali per questa ragione li andavano sempre

servendo
,
Poll. lib. cap. io. I cavalieri spessa» non

venivano distinti
,
che sotto due nomi in xxrcippxxToi , e

fili xctrxfpxxroi ,
cioè armati alla leggiera

,
o compieta-

mente armati. Non solo i cavalieri detti catafracti erano

essi stessi bene armati
, m’ anche i cavalli de’ medesimi

erano coverti da piastre di bronzo
,

il di cui nome era

vario
, secondo la parte del corpo

,
eh’ esse erano de-

stinale a coprire. , Per esempio npofitTuriS'ix ,
vxpànx ,

irxpiiìx
y ’rpofrrtpviS'icc , vxpavXvjpiSix , irxpxunpiS'ix

,
vttpx-

xvHpiifri* r ecc. Id. ibid. Que$t’armadura consisteva qual-
che volta in pelli coverte di bronzo, adornate con arte,

pigliando la forma di piume
,

o di altre cose curiose r
Virg. Aepit'ifl. ii. v. 770. 11 collo del cavallo era ador-

nato con varii ornamenti
,
come di campanelli

,
di drap-

perie
, e di ricchi collari chiamati <p<t\xpx.

Nessun autore parla de’ Cameli
,

e degli Elefanti im-

piegali nelle . armate Greche
,
prima delle conquiste di

Alessandro.' 11 loro uso non si è conosciuto
,

clic da

quell’ epoca in poi. Gli elefanti portavano sul loro dor-

so delle grandi torci ,’ che contenevano dieci
,
quindici ,

e sino a trenta frotubolicri
, 1 quali eran.0 incaricati di tirar

frecce all’ inimico
,

Piiilos^r. f'it. Apoli. lib. .1. cap.

6. I loro gridj spaventevoli incutevano il terrore nel

campo del nemico, con le loro liofobe si tiravano i ne-
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mici e li ponevano sotto i loro piedi) alle volte li sol-

levavano per i’ aria
, o li abbandonavano nelle mani de-

gli arcieri , i quali gli rinchiudevano nella torre
,

Quint.

Curi, lib- 8. In più di una occasione si videi-o gli ele-

fanti combattere
,
contro degli elefanti , e, prendere qh-

cb’ essi parte nell’ animosità dei loro conduttori

e

vi-

cendevolmente battersi con le loro terribili difese , Po»
j.v», libi 5.

• ' ’

' CAPO III.

i

JMAU DIFENSIVE
,
ED OFFENSIVE.

* •
* v -

Se prestasi fede alle finzioni dje’Poeti Greci, un guer-

riero per nome Marte
,

si assunse il titolo di Dio doli»

guerra
, essendosi il primo rivestito di un'armaduia. Egli

era debitore di questo funesto dono alle fatiche di Vul-
cano, fabbro deli’ isola di Lemno

,
che il suo genio in-

dustrioso
, egualmenteCchè la sua protezione accludala

a’ coloro di' esercitavano la stessa sua professione, lo po-
sero tra gl' immortali

, ed 'ottener gli fecero gli onori
divini. Questa funesta invenzione fé acquistare ai citta-

dini di Lemno
,

il soprannome di nemici cieli’ umanità
,

e considerar li fece come infami
;
quiudi da ciò vennero

essi chiamati 2<W/«< ,
ed il loro paese il nome ebbe di

ScrTiuf, Hom .• Iliaci. «. Apoll. Àrgon, i. Tale fu Sen-
za dubbio 1’ origiue di quelle espressioni passate in pro-
verbio, A tifinee *«*«, per indicare delle grandi disgrazie;

Xf‘Pt una «'ano delinquente; e Anpna*
i uuo sguardo feroce, e cattivo, Eustath. Il: à. Altri au-

tori però attribuiscono a Bacco, l’invenzione delle armi.

Lp armi de' primi eroi', erano di rame volt Si" Je«A.-

xivè pi» twx» j
Hesioij. Oper. et Dier.

,
Hoitl.

, Pavsan.
Lacon.

,
Plot. in 'Thes. Anche allora che l’uso del fer-

ro fu più esteso
,

la lingua crasi già formata
;
e gli ar-

tieri
, che per l’ addietro, non travagliavano, che di ra-

me
,
ritennero lo stesso nome:- e quindi il nome di ^a\-

xitìr, si adattò ai fabbri, che travagliavano il ferro, Ari-
stot. Poiìt.

;
ed «^«AxivVaT.o , diceasi di un manifattu-

riere ebe arca fatto degli elmi di ferro , Plotarcii. Cu-
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rnill. S' adoprava il rame per le gambe , e per qualche

altra parte dell’ arti»adura
,
IIom. II. v

\ \\ pi. I più il*

lustri eroi si servivano dell’oro o dell’ argento sulle ar-

mi solo cóme semplici ornamenti , j! di cui abuso di-

venne poi la marca distintiva dell’ effeminatezza de' co-
stumi

, Hom. II. (t

.

Dai segni luminosi impressi su di

queste armadure, richiamavano alla memoriale gesta glo-

riose degli eroi ,
che le portavano. Le immagini degli

oggetti spaventevoli che vi erano anche impressi
,

incu-

tendo tenore al nemico
,
doveano servire anche a farlo

riconoscere nella mi chia
,
Hom II. £.

Si pò 'sono dividere queste armi in due sorti : offensi-

ve , e difensive
,
Euiìipid. Schol. La prima specie di ar-

madura era la meglio conosciuta dai Greci antichi , Eu-,

BiFin. Schol . : incomincia lido la nostra descrizione dalle

armi difensive
, noi troviamo il casco, che guardava la

testa
, e che chiama vasi vtpiy.tpxXitix PoLL. i. io. seg.

i35.
, xpxytir

, id. ibid. , xipvf ,
Thf.ocrit. Idyll. i6. v.

815 x'jytn
,
Hom. Il: a, v. u 5

y
,,e 335 - ec., fatto per lo

più di rame , o di altro metallo, Hòm. , e qualche vol-

ta anche di pelli di bestie. Il suo nome in tal caso era

vario
, secondo le spoglie de’ differenti animali

, cherap-
presentava

, come di ixnliu , rxvpvn ,
ùxktìkìi? , Morrt*,

aiyttn
, Si aveva gran cura di situare in modo Jà testa

dell’ animale, ed i suoi denti con tale arte, onde rap- -

presentasse una figura minaccevole , Vino, deneid-. 7.
v. &>(>. Hom. II. x'

,
v.\a6ì. Il davanti del casco era

aperto.; una correggia chiamata f^iuV» situala su i lati ,

si legava sul Diento del guerriere ,
Hom. II. y. v. 371.

La parte che copriva gli occhi si chiamava àppo ir
,
quella

situata al di sopra delle ciglia , riceveva per metafora il

nome di yùacy ,
la grondaja

;
ma la parte la più rimar-

chevole del casco era il cimiero
, pv'xof e Xcpuf ,

HeSych.

il di cui' uso era dovuto ai Carj
,
Hkrobot. Clio Stbab.

lih. 14, quale presso essi chianiavasi xapixòt Xopot , Acpoy

ti étimt K*pix;y ,
Alcjjcs. Alcuni autori pretendono che,

la voce peéxof serviva a indicare il cimiero
,

e xòpot ,
il

pennacchio , Svid. ; ma questa distinzione è ammessa solo

da pochi. Il cimiero riguardato come ornamento del ca-

sco
, era fatto di varj metalli preziosi. Il pennacchio, era
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anche adornato di varii e risplendenti colori. Da ciò ri-

portò esso gli epiteti di tiixfSis vxxirSirofixqiiìs , che se

gli davano per 1' ordinario
,
Poll. lib. i. cap. io. Era

questo composto di piume
,
o di crini o di code di ca-

valli
;
e da ciò fu esso chiamato \ó<po( Iwo^xir» s , xóput

iwiroìet'atia
,

ìrtoupif , Hom. II. <r ,
v. 38a. II pennac-

chio sollevato', era uno 'de' segni del comandante, Svid.

Virg. JEnc. 7 . v. 785 . I semplici soldati portavano dei

piccoli cimieri gli ufficiali, e le persone di distinzione,

avevano delle piume di una maggiore grandezza ,• Id. ibid.

Davasi anche al casco il nome di rpvpcckvx ,
allorché su

di esso era delineata la figura di una chimera., e quello

di tè(jt.<piifixk!}s ,
se era circondato da piume. Allorché però

conteneva esso solo quattro piume, se gli- dava il nome
di rtTpàpctkos

,
Apollon. lib. 3. Quest’ ornamento avea

Jo scopo, d’ incuter timore nel cuore del nemico
,
Hom.

II. y

.

Pel" quest’ oggetto , noi vediamo che Pirro
, re

dell’ Epiro aggiunse sul suo casco, due corna di monto-
ne

,
con .un cimiero spaventevole

,
Plot, in Pyrrh. Tra-

vasi anche il nome di xipxs , usato in vece di rplpatrie,

cioè per lo stesso cimiero. Alle volte il casco
,
non avea

aifatto cimiero ,
ed allora chiamavasi xxraÌTu% ,

IIom. II.

V. Usavansi alle volte per lo casco
,
alcune altre specie di

ornamenti
,
come nella specie del 1 casco indicato col no-

me di rHQcài» -, che significa precisamente cima di mon-
tagna , e che .per questo riguardo adattavasi a quelli el-

mi, i quali avevano maggiori eminenze
,
i^oy^xl

, Hèsycii.;

Hom. II. ,x’. v. 96 . I Beozj furono, tra tutt i Greci, quelli

che si distinsero per li più belli caschi, Poll., Iìd. 1 .

cap. io. era il nome di un casco di forma par-

ticolare ,
usato presso i Macedoni , fatto di pelle

,
e di

cui si servivano in vece di cappello onde garantirsi dal

freddo
,
Rauchi

, n rovaipotù

t

MaxiJ'aVi»’ ivxokou ovkor^xau'

axivxf f t/ r/piTji , putì xo'pvt ir vohiup ,
Svio. Alcuni au-

tori attribuiscono la prima invenzionp dei caschi ai La-
cedemoni, Plin. lib. 8 . cap. 56. Intanto è da Osservar-

si clic le leggi di Sparta, le quali infliggevano la più

grande infamia alla perdita dello scudo ,
hon hanno inai

indicato lo stesso rigore per la perdita del casco
,
Plut.

A - >r^'
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I primi eroi andavano fastosi nel rivestirsi per loro di-

fesa delie spoglie degli animali selvaggi da essi domati ,

Thkocr. Aiocx. ;
Hom.

;
Virg. JEneid. 5. v. 36. Essi usa-

vano anche una specie di armadura di rame , là quale era

coperta di stoffa di lana
,
e situata su della carne , al di

sotto della maglia
;
od a questa davasi il nome di fu <rp»i

Hom. II. y.
'

.

Z®^£»
,
o

,
si estendeva dalle ginocchia in poi r

sino alla coscia
,

e si attaccava alla corazza ,
Eustath.

in Hom. II. I'. Quest’era una cintura
,
che inviluppava il

resto di tutta 1’ armadura , Hom. II. I ,
v. 1 34 }

Poll.

lib. a. cap. 4 - seg. ib6. Essa era di un uso cosi indi-

spensabile al guerriero
,
che trovasi T espressione di £a>V-

rvaSui
,

us;.ta per indicare rivestire uri armadura , Hom.
II. I'. v. i 3 . Pausan. Boeot. Zmyu spesso prendesi per

T intiera armadura
,
Pausan. ibid.

;
e le voci kvtir ri* £ir»r,

si prendono anche per indicare il disarmo, o lo spo-,

gliarsi della sua armadura , Herod. Uran.

0a»/s*£
,

la corazza
,
era composta di due parti. L’ una

servir doveva a difendere il petto
,
e 1’ altra le spalle.

lìrtpvyu
,
era il nome delle sue estremità ,

yvxtx , era

quellq del mezzo , Poll.
;
Pausa». Attic. Con alcune

specie di bottoni
,
si legavano insieme le due parti ,

Pausa*
Attic. H'utStkipàxivi' era una mezza corazza propria a ga-

rantire il petto, e la di cui invenzione viene attribuita,

a Giasone
, Poul. Alessandro la riguardava come assai

utile, Poly.es. Slrat. lib. 4 - Alcune corazze erano fatte

di corde di lino
, o pure di canape

,
e la di cui tessitu-

ra era assai stretta: queste venivano esposte alle morsi-

cature de’ boni
,
e di altri animali selvaggi,, e servivano

per la caccia
,
giacché i denti de’ lioni ,e di altre fiere

selvaggie non potevano forarle
, e qualche volta se ne

servivano anche per la guerra , Pausan. Attic.
5
IIom. II.

fi

.

v. 529. Cornel. Nep. in Iphicr. Il rame ,
il ferro

,

ed altri metalli, erano di un uso più ordinario nella for-

mazione di tali corazze, Hom. II. i. v. 371. e 397 .• II.

a , v. 371 ;
Pausan. Phocic> Giunse anche l’ arte ad

esporre le corazze alla pruova de’ colpi i più violenti ,

Plut. in Demetr. Si distinguevano due specie di corazze;

alcune formate di uno o di due pezzi di metallo
,
non,
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•rano iu nessun modo flessibili
, e si- sostenevano da per

»e stésse , e per cui ne derivò il loro nome di Sv'paJ; raf-

fio» ,
AroLL. Rhoo. Argon. 3. v. i»25 ; o di c«toj ,

Hf.sych.
;
Evstath. ad II. -f.'; altre formate di pelle di

animali. Queste erano ricoperte di pezzi di metallo , ed

accomodate in varie e mille mòdi, alle volle in picciole

linguette
,

o in auelli
,

non dissimili da una catena
,
e

chiamavansi allora -5vpx\ à\utiìe»ròt ,
Schol. Apoi.jl. Ruon.

ad lib. 3., i 2»5 . Viro. /Encid. 3. v. 4^7 r altre volte

rassomigliavano a delle piume , o a scaglie di serpenti ,

o pure di pesci, Sapa% Kurifarit ,
Herod. lib. 9 yjEneid.

10 . v. 707 ;
e poKiìvròf

,

Roll. lib. 1 . cap. 10 . seg. i34*

Le semplici piastre non essendo per lo p
: ù assai forti ,

1’ uso era di situarne due
,
o tre , e spesso ancora le une

su dell’ altre
,
Stat. Theb. h. 12 . Aljora se le dava il

nome di ìivkoì e rfiwkoì ,
Viro. Mneid. 3. v. 4^7-

KrnptìS'tf, gambiere, e. stivali di rame, Alcae, ap.

Aihen. , di cuojo giallo
,
0 di altro metallo

,
proprio a

ricoprile e difendere, le gambe, Hesiod.- Scut. Hom. II.

9 . v. 61 a. I lati si ligavauo per mezzo di certe specie

di bottoni di oro
,

o pure di argento , Ki/npììit pi»
ir poiTal iripì y.rnppair K xkàt , tèpyjpi taiv imtrfupiait

tipxpvt*<
,
IIom. II. y Vi 33o. V epiteto di iùxulpiS’tf ,

A’j^ifioÀ , spesso applicato da Omero ai Greci
,
può far

. supporre che questa sorta di ' armadura era ad essi parti-

colare sin dai primi tempi ,
e che presso di essi

,
que-

sta era di un’ uso più generale
,

clic presso tutte le al-

tre nazioni
, Hom- passim. »

' •

liiipiK , braccialetti
,

servivano questi a garantire le

mani. L’ uso di questi era conosciuto da qualche popo-
lo della Grecia.

A’oTi'f , scudo , era qualche volta formato di vincili ,

insieme congiunti* Viro. ^Eneid. 7 . v. t»3a. - Ed allora ri-

ceveva i! nome di iti

a

, Hesycu. Alle volte era di le-

gno. Per renderlo più facile a maneggiare , si avea la

cura di scegliere un legno leggiero
,
come la ficaja

,
il

salcio
,

il faggio
, . il pioppo

, il sambuco , ec. , Puh.
lib. 4- ca P- 4°- Ma Per 1° più era esso fatto di pelli,

II. t v, 4aa 5 P’ v. e quindi frequentemente tro-

viamo noi celti scudi detti àaviSts (Situi ,
che erano dtl-
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le pelli situate le line su «ielle altre , e rinforzale con
delle foglie dì metallo, HoM. IL » v. 222;//. ù, v. 279,
Le parti principali di llo scudo erano le seguenti :

AVr»| , in/v, inpiftptia , o kvk\o( ,
1’ orl>ita , o l’intiera

circonferenza, Hom. 71 . e', v. 497 * Poll. lib. 1. cap. 10.

seg. i 33 . Eustath. ad II. i ;
iu. .ad IT. O’^aXar e

//.t7opi$x\nr
,

parte sollevata a guisa di gobba nel mez-
zo dello scudo

,
e sormontata da un’ altra prominenza

,

chiamata iroupx\ior ,
Poli,. ibid. Da ciò venne àcnrìt

òfitpxKotaa*, Hom. II. v. 118. Tix«
1
u4u' , era una car-

reggia , o fascia di metallo
,

situata a traverso dello scu-

do, c che dava ai soldati la facilità di accomodarlo sopra

le loro spalle , Hom. II. <r. v. 480; * v. 8oa. p', Éu-
stath. ad II. ff' ;

Questa correggia trovasi anche chia-

mata jcxyar, IIf.svch. Qualche, volta si servivano, per por-

tare gli scudi, di alcuni piccioli anellelti, chiamati nrip-

TctKi<
y
Eustatii. ad II. 0 \ Schol. Aristotii. ad Equit. \.

845 . In seguito si usò più generalmente da’ Greci un ma-
nico

, chiamato Syjtvot ,
o òyirn , Eusr. ibid. ,

SchoUast.

Aristophan. ibid.
;
Poli. 1. io, seg. i 33 ., parola derivata

dalla voce iyss , il possedere , e eh’ era principalmente

composto di due piccole aste di ferro
,
poste 1’ una sul-

l’altra, e che aveva la forma della lettela y ,
Eustath.

ibid. Allorché finita era una guerra
,
ed appesi eransi gli

scudi alle mura de’ tempj degli dei, si avea la cura di to-

glier da essi questi pugnali per renderli inutili al servi-

zio , in qualche momento di sedizione, Aristoph. Nel-
l’idea d’incutere più terrore, alcuni guerrieri erano so-

liti di adornare i loro scadi con de’ piccoli campanelli ,

Aeschy. Yév..

•

La maggior parte degli scudi erano anche adornati di

mille altre curiose e differenti figure. Portavano essi l’im-

magine di qualche animale spaventevole
, di qualche co-

stellazione, o di qualche altra meraviglia della natura,

Hom. II. a. v. 478* seg.
,

Hesiod. in Scut., \. 1^9,
seg.

, Pausai». Messeri.
;
Phocic. j Schol . Abistoph. adRan.

v. 960, Herodot. lib. 1. Tra i diversi scudi de’ Greci

,

quelli degli Argivi si distinguevano per la voro grandezza,

Virg. yEndd. 3 . Gli scudi de' primitivi eroi coprivano il

corpo per intiero, Tvns. Carni, i. v. ai. s^g.
,
Vino.
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AEneid. 2. '11 '].
;
e da qui furono essi chiamati tèuriiac

tifiptfipórai , e voiuvmùs
,

cioè della statura stessa di un
uomo ,

Hom. 11. ». v. 646; Eustath. adll.fi'. Gli scu-

di degli Spartani erano di rame ,
Xenoph. de Republ.

Lavedem. , e tutti portavano le lettere iniziali della pa-

rola Lacedemone
, Pausan. lib. 4- cap. *8 ;

Edst. in Il fi .

Per 1' ordinario gli scudi erano di forma rotonda. E
da ciò vennero essi chiamati ùaTi'ìtf tvxuxhot , iràrrort

lìa a.i , ec. Hom. II. t
,

v. 4^3 ;
II. fi ,

v. 294*

La loro grandezza
, e la loro forma , non fu sempre

la stessa. Vidcsi cambiata dopo de’ secoli eroici: Tòppo?)

o Tòppa, era uno scudo di forma quadrata, usata da
principio dai Persi, Strab. lib. i5. Qvpiós ,

era uno scu-

do di forma bislunga
,

e convessa, Polyabn. B, 7 , 2 ;

Eustath. ad Odyss. Quest' era probabilmente lo stesso

che ùaoris xoi\ti tripoptti'xirt ,
Poll. lib. 1. cap. io. A all-

enirai' , era di somigliante forma
,
ma ricoperto di pelle,

e rappresentava la testa di qualche animale. E da ciò

ne derivava il suo nome. La sua leggerezza
,

gli fece ac-

quistare 1' epiteto dì orrtpóiy : Attirili* ri ompoiyr* ,
Hos*.

11 TìtKru , era uno scudo piccolo
,

e leggiero ,
che ave-

va la forma di una mezza-luna
,

o secondo altri di una

fronda di edera. Xenoph. Se ne attribuisce l’ invenzione

alle Amazzoni. Altri erano quadrati *
ed armati nel mez-

zo di una punta , e mancanti dell’ trovi ,
itus

,
o del gu-

scio esteriore
,
Svid.

Passiamo dalle armi difensive , indicate dai Greci col

nome generale dì dKtfyrripi* , oxmartiptx , e vpofixt'tfiara ,

alle armi offensive , il di cui uso era più universale.

Queste armi ne' primi tempi consistevano solo o in pie-

tre , 0 in davi
,

o in nodosi bastoni ,
Horat. Lucret.

lib. 5. Queste davi furono chiamate ^dhayytf , et <pu\ày-

yta , e da crai supponesi <che gli squadroni de’ soldati il

nome prendessero di <pd\ayytf ,
Eustath. in Jl. f.

La principale armadura offensiva de’ Greci negl’ ultimi

tempi era la lancia
,
o la picca iyxt{ e »

il di cui

fusto o corpo, ordinariamente era di frassino', ed a cui)

ne’ tempi eroici
,
sovrastava una testa aiy^fiiì ,

di metallo,

Hom. II. v. 3uo. Eustath. Davasi ancora a questa te-

sta il nome di e*vp#r»p
,
Iliad. x. v. i53

j
Pou,. 1. 10,
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,

om>.!MiVE. sa3

srg. i36. } Eustath. ad Il.y'., derivato dar«y/>oV, croce,

o da <rav po: , lucertola, animale col quale, quest’ogget-

to largo alf estremità con la quale era unito alla maz-
za

, ed unito all’ altro
,
presentava una certa somiglian-

za , Poll. lib. i. cap. 5. ;
EustatM. In tempo di pace,

le lance erano situale incontro a certe colonne, in alcune

casse di legno chiamate tavpoSox» : E'yxar o fti»

tpipvr irpòs *io« piaxpòy, AovpoìdxHt t/ewSl? ìù%ivj ,
Hom.

Odyss. Viro. JEneid- ra. y. q a. Si, distinguevano due

sorte di picche, Strab. lib. io. L’ una ch’era chiamata,

S'dpv dptxrdy ,
propria a combattere da vicino, Schol. in

Hom. II. fi\. 543. L’altra conosciuta sotto il nome gene-

rale
, adattato a tutte le armi da lanciare, ir«at« e fiixn

serviva a combattere in certa data distanza ,
Eustath.

ad Hom. La appura* ,
era una lancia della lunghezza di

quattordici
, o quindici, cubiti

,
particolare , e propria

dei Macedoni. I Lacedemoni ponevano la loro fiducia

in qneste armi
, che essi non abbandonavano giammai

ne’ combattimenti ,Xenoj>h. de Rep. Laced.
5
Plut. Apoph-

ihég. Lacon. Un giorno essendosi domandato ad Agesi-

lao , ove si tróvavano lè frontiere della Laconia ,
egli

rispose « all’estremità delle nostre lance , Plut. ibid ».

3/pof , la spada ,
era sospesa ne’ primi tempi ad una

ciàrpa , la quale calava dalle spalle dei soldati ,
A'ppi

S’ ip u putrir fittKtro %iqos àpyvpduhor ,
Hom. II. fi Hf.siod.

Seul. Iteraci.
,

fino sopra la coscia
,
Hom. Odyss. $

Viro. ALneid. io. 16 . Secondo alcuni i soldati che com-
battevano a piedi , la portavano alla sinistra ,

i cavalie-

ri alla destra. Al fodero chiamato , turni

t

Hom. II. y‘
,

v. 271 . , eravi appeso una specie di pugnale
,

a cui si

dava il nome di to' irttpà pnpóv ,
ir*p*u>ip<vy , impupairia*

%itpi5'ioy , irapaì'HpiSioy ,
Eustath. II. y ;

tyyttplttoy ,
o pà~

Xaipu, Hom-, di un uso poco servibile ne’ combattimen-

ti , ma che se ne servivano in vece di coltelli per divi-

dere le carni ne' banchetti, Hom. II. y

.

I guerrieri pe-

rò de' secoli seguenti lo rimpiazzarono con un pugnale

chiamato ùxirxxns ,
arma , che i Persiani riconobbero i

•primi, Poll. Si servivano essi alle volte anche di un’al-

tra spada indicata col nome di xotiV, rassomigliava alla

spada falcala ,
de’ Romani

,
e eh’ era principalmente in
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uso presso gli Argivi. Quest' armadura poco differiva dal-

le' spade che usavano gli Spartani, chiamate Poll.

0 tyrikxi ,
Xknoph. , é che xi'u'ciic , venivano denomina-

te dagli Ateniesi-,. Svid.
,

Eustath. in II. x $
Hesvch.

Ritorte queste a guisa de’ uostri coltellacci ,
erano esse

più corte di quelle usate nelle altre parti della Grecia
,

PtuT. jlpophth. J
id. in f.ycnrg. La guardia della spada

era riccamente abbellita , ed adornata di mille differenti

figure
,
ed immàgini. • .

Af
£lrn era una specie di scure, Hom. Il v. v. 6ti.

,
non offeriva questa che molto poca differen-

za vlalla prima , Hom. 11. i v. 710.

Kopiy# , era una clave di legno , o di ferro. Quest’or-

madura avea fatto acquistare al famoso ladro Perifete, il

quale fu ammazzato da Teseo, il soprannome di xtpupti-

ruf ,
Plut. in Thes.

,
Diod. Sic. li b. 4-

T«£,r
,

l’arco, fu questo ,
a quel che dicasi, inventa-

to- da Apollo, il quale lo maueggiava con tal destrez-

za ed agilità
,
che gli ferono dare gli epiteti di ixitfiiKar,

%x*m0t\ìrns , ixa<ro<
,
ro^o^pas, ^p-j€Óro\-a , mcyvpÒTo^sr,

vìfieepiTpi/% , tc. I Cretesi furono i primi popoli
,

ai qua-

li
,
secondo la favola racconta

,,
questo dio fece dono di

questa invenzione ,
e furono essi i primi mortali che mi-

sero in opera gli archi
,
e le frecce, Dic>d. Sic. ; Isidor.

Nei tempi più -recenti ,
divennero assai famosi gli arcie-

ri Cretesi , e passavano essi di essere i tiratori di arco

1 più destri della Grecia , Poll. 'dib. 1. cap. 10,. Si

attribuisce anche’ da alcuni l’ invenzione dell’ arco a Per-

se , figlio di Perseo ,
c da altri a Scite figlio di Gio-

ve
,
e capo della stirpe degli Scili, Lvcormt. Cassanti.

v. 56. , 914 . ;
Thf.ocr. Schol. Idjrll 13. v. 56. L’ ar-

cò presso i Greci era peT lo più , o di legno
,
o di cor-

no. I metalli preziosi , specialmente 1’ oro e 1’ argento

concorrevano anche al sùo abbellimento-, Hom. IL £ • ,

v. to5.} Lvcopiir. Cassand. v. 563. N«è/>« le corde, era-

no tessute con i crini de’ cavalli. E per Cui alle volle

venivano chiamate imieti , Hesvcii. in v Queste corde

ne’ primi tempi erano formate di corregge di cuojo stret-

tissime
,
Hom. II. F , v. ui. Kap**n, era la punta del-

l’arco , alla quale si attaccava la corda. Essa era guar-
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nita di oro, Id. lbid. v. iti. ; e poiché io. essa finiva
l’arco, la frase

\
ISpuaqy isyridf Fai xopdy»y

, divenne una
espressione proverbiale, per significare la felice riuscita
con la quale si portava innanzi un’ affare

, Eustath. in
IL F. ...’

..

, • Le frecce, eh’ erano chiamate fii\» , Hom. IL * ,
v. 5 i'„

òiftt ,, Hksiod. Scut. v. i 3 o.., Hom. li. i, y. 171. tot,
IIom: 11 . I '

, Y- 116., e , Xenopu. Anab.
%
con-

sistevano in leggieri pezzi di legno
, armati di una testa

di ferro acuminato
,
Hom. II. S ’

, y. 12L; Ovw.de Amor.
Quest’ acuminatura era qualche volta doppia

, tripla, qua-
drupla. Da ciò il proverbio di Ttrpxyairx /Si*-* * dato ai
dardi

, Stat. Theb. lib. 9. Spesso questa punta era av-
velenata

, Hom. Odjss. à, v. 261., Viro. ASneid. 9. v.

7 j 3 . Alcune penne attaccate ai dardi gli davano piu for-
za, e velocità maggiore, Hom. II. t' v. ufi., £ , v. 171.
Sopbocl. Trachin. Esse si riponevano in u>n. turcasso le-
gato d-a per ogni dove, to'!; dpotori r i%x>y. % dftpitptpta.

vi ipxpirpuy , Hom. II. « ; Eustath. JIcsiod. Scut. Her-
cui. v. i 3o

;
Viro. Aeneid. 11. v. 65 a.

I Greci avevano conoscenza di diverse sor^ «K^Vria,
dardi, o giavellotti, siccome per esempio jfiioQat yJLosr.
ad Hom. Odjss. I' v. 626, xi’yxyin Hom. Odjss. f v.
626. ùaoót ,

Polvb. de Mik Rum . , e diversi altri. Alcu-
ni pi lanciavano mediante una coreggia chiamata ùyxÓKit ,

Eustath. ad II. fi' ;
Schol. ad Euripid. Orest. y. a 477 -

Il giavellotto scoccato in tal modo chiamavasi fiisdyxuKor,
Eustath. ibid. -

, u
JVoi abbiamo veduti ancora gli Eroi Greci battere

, e
schiacciare i loro, nemici, con ideile smisurate pietre, che
la forza unita di.piùuomiui de tempi inpderni, sarebbe
stata insufficiente a lanciare

, Hom. JE £ , v. 3o3 : » ,

v. 270. Viro. Aeneul. 12. v. $9(1.

SipndoV», la fionda, dicesi che fosse stata inventata da-
gli abitanti delle isole Balfari

,
la di cui destrezza nel

servirsene era creduta prodigiosa. Quest’ esercizio forma-
va parte dp’ giuochi della loro infanzia. Sin dall’ età la

più tenera, essi non avevano jl loro nutrimento , se pria

,
non l’avevano fatto discendere da quell’albero,, ove le

..loro madri l’avevano situatp ,
Lucio Lcor. lib. 3. cap.

lì
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8. Dioi». Sic. lib. 5 ;
Strab. lib. 3 . La fionda ne’ coni*

battimenti diveniva la loro armadura la più terribile
,

Eustath. Comment. in.Dion. , Lycopbk. Schol. v. 635
;

Ovid. Mei. lib. 2. v. 727. La fionda fu ancora assai

usata in tutta la Grecia ; e sopratutto tra gli Acarnaniesi,

J

iopolo
,

il quale unitamente agli Etoli , . reclamarono

'onore di questa invenzione, Stkab. La destrezza degli

Achei intanto
,
superò quella di tutt’i popoli della Gre-

cia
,
ed anche come dicesi , degli abitanti delle isole Ba-

leari
,
venendo essi fino dalla loro infanzia istruiti in ta-

le esercizio; e quindi divenne costume di dare a ciascu-

na cosa che era direttamente livellata col suo segno, l’epi-

teto di A'%*ìxóy ftiKot, Svid
, colpo che non fallisce mai

dallo scopo. Questa lìonda era allidnta per lo più a’ solda-

ti armati alla leggiera
,

e sprovisli di arme pesanti. I

capi non degnarono mai servirsene, Xbnoph. Cyrop. lib.

7. La l’orma della lìonda si approssimava a quella del

globo terrestre. Essa non era veramente del tutto sferi-

ca , ma un poco bislunga
, e larga nel mezzo. Questa

era come una corda raddoppiata
, larga nel mezzo

,
di

un’ovale circuito, e di grado in grado terminante in due
redini o coregge: O-j pìt vitree Siairpi tepi'S'pspot , iwi
itappi e F.Cp-jrtcn fitfixvìx irpò e n'i\ioio xsKiufftrat ,

’

2<ptr$óyri

» oixuì», Dion. Perieg. v. 5 . Essa era fatta di lana
, Hom.

Jliad. y. 599 , o pure di qualche altra materia , Eust. Essa
era propria a lanciare delle pietre, de’dardi, Poli.. 1 . 10, c. 3 i

seg. i 45 ,
ed anche delle palle di piombo, le quali

,
erano

chiamate poxufiìiStr , uoKufifnuoti , Poll. ibid.
;
e poK'Jftfirete

epxipxt, Ovib. Mei. 2. 727; Lucrf.t. 6. 177, del peso qualche
volta anche di un talento attico , o di cento dramme.
Varie specie di fioude riconoscevano i Greci : alcune

,
che

avevano una, altre due, ed altre erano composte di tre

corde , le quali servivano ad agitare rapidamente la frec-

cia più volte al di sopra della testa prima di slanciarla.

Viro. Aeneid. 9. v. 587. Ma da essi si teneva per lo

più esperto quel soldato a cui bastava una sola volta gi-

rarla
,
Veget. La sua forza era cosi grande

,
che nes-

suna annadura
, sia casco ,

sia scudo era da pruovarsi con
le frecce slanciate dalla fionda. L' impulsione violenta
eh’ essa dava loro

» era bastevole a mettere in fusione lo

palle di metallo
,
Seme.



armi trtF?ssT*B , no oWeitsivei M7
1 Greci finalmente si servivano delle frecce infuocate,

eh’ essi chiamavano tvpo/3»\wt hiòovt ec.
;
una specie del-

le medesime era denominata oxur*\t% ; o <rxura\iS'fs,

eh' erano fatte di legno , delle quali alcune erano della

lunghezza di un piede r ed altre di un cubito ; la testa

di queste frecce era armata da punte di ferro
,
su cui erano

poste delle torce
,
del canape

, della pece
,
ed altre mate-

rie combustibili. Dopo di avervici posto fuoco , si lan-

ciavano le frecce nel mezzo delle file. Le punte di fer-

ro si attaccavano strettamente all’oggetto ch’era stato toc-

cato , e lo consumava ,
Svio.

Noi non abbiamo alcuni indizj certi sul modo di ve-

stire de’ militari , se non che la sola legge di Licurgo »

la quale ordinava che i soldati Spartani vestissero il co-

lor rosso , Xemopii. de Rep. Laced. La ragione di una
tale istituzione sembra essere stata

,
o perchè quel colore

congittngendosi ben presto coll’ abito faceva che avesse

maggior solidità, e non così facilmente soggetto ad alte-

rarsi, o per riguardo al suo chiarore e splendore , ch’era

più adatto ad animare il coraggio , ed ispirare un’ aria

marziale , Plot. Insiti. Lacon. Esso presentava dippiù

Un’ altro vantaggio , cioè di nascondere nel calore della

pugna ,
1’ aspetto del sangue , che scorreva dalle ferite j

aspetto che avrèbbe potuto scoraggi re i soldati inesperti,

ed ispirare ai nemici un novello vigore
,
Plot. ibid.

;

Val. Maxim, lib. 3 . cap. 65 Schol. Aristoph. in Pae.

v. 1 iy3 . ; Aeliah- lib. 6. cap. 6; Eust. in Hom. II. k'

. 459 - È degno da rimarcarsi
,
che anche i Lacedemo-

ni non cominciavano mai un’ arrollamento senza portar

sulle loro teste delle corone, o delle ghirlande, Xehoph. #

Plot, in Lyc.

I soldati Greci avevano il costume di portare le loro

proprie provvisioni, le quali consistevano particolarmen-

te in carne salate ,
formaggi ,

olive
,

cipolle ec. Ciascu-

no aveva a questo oggetto, una specie di lungo paniere

di vinco, Aristoph. 1Schol. Achnm.^Con un lungo stretto

collo , chiamato yv\tor
,
da ciò la parola yuKietv^trst ,

detta

per disprezzo a quelle persone ,
le quali avevano un lun-

go collo ,
Aristofb. in Pac.
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CAPO IV.

, I / •.
' *.

”

VFFIZtJH DELLE ARMATE ATENIESI > E SPARTANE-

Kc’ primitivi tempi, allorché gli stati della Grecia era-

no governati da capi militari
,
ad essi apparteneva di

dritto il comando delle armate
;
ed il loro principale

dovere era quello di condurre i sudditi contro il nemico,

Aristot. Polii. 3 . Ogni qual volta un principe sia per

la sua mollezza, sia per la sua debolezza., era giudicato

incapace di proteggere il suo popolo , . si avea 1’ uso di

non più ubbidirlo
,
o pure di sostituirgli un'altra perso-

na migliore, ed in istato di adempierne le funzioni. Ciò

non ostante in alcune occasioni il capo nominava egli

stesso un uomo conosciuto per li suoi talenti, e pel suo

valore, col titolo di troktpxp%o(, o generale, per comanda-
re sotto di lui

,
o rimpiazzarlo

,
allorché i bisogni dello

stato richiedevano altrove la sua presenza , Pausa». At-

tic. Corinlh. -
_

.
• ^

Il governo Ateniese essendo ricaduto nel potere del

J

iopolo, tutte le tribù erano investile di un dritto egua-

e al potere, ed ognuno dal suo corpo nominava il suo

proprio comandante, Plut. in Cimon. , Cornel. Nep.
in Miltiad. , Demost. Philipp. 1

;
Harpocrat. , et Svm.

in verb. Zèrpxmy. Nessuno potea esser promosso a que-

st' impiego , senza possedere nel territorio Ateniese dei

figli
,

e de’ beni fondi
, Dinarch. in Demostb.

,
che si

riguardavano come altrettante garanzie date allo Stato.

Qualche volta si facea ricader su de’ figli la pena del tra-

dimento de’ loro genitori, Cic. Epitt. 16 ,
ad Brut,

j

Virgiz. iEneid. lib. a
, v. i 3<).

1 generali erano eletti nell’ assemblea del popolo
, chia-

mato a quest’ oggetto, nel Pnyx. Tutti quei
, la di cui

condotta era stata onorevole
,
e coraggiosa , erano quasi

tutti rieletti
,

Plot. in Phocion. Il loro potere non era

né assoluto
,
né illimitato

,
cd al finir del loro comando,

essi erano obbligati di render un pubblico conto della

loro amministrazione. Solamente in alcune occasioni straor-

dinarie
, essi erano esenti da quest* obbligazione

,
e non
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CFFIZIALI DELLE ARMATE ATENIESI, E SPARTANE. *ig
erano affatto risponsabili della loro autorità. Allora ve-

nivano chiamati *urixp«rop({ ,
Svid.

;
Pltjt. in Arùtid.

I generali nominati erano al numero di dieci
,
secondo

il numero delle tribù di Atene
,

è si chiamavano rpxr»-
yoì. Il loro potere era eguale. Appena seguita la loro

nomina
,

si davano loro -delle missioni più
,
o meno im-

portanti
,

nelle quali ciascuno godeva vicendevolmente
del comando supremo. Intanto

,
affinchè gli affari urgenti

non sperimentassero’ ritardo alcuno nella divisione delle

opinioni di questo consiglio , vi si aggiunsi 1’ undecima
persona

,
chiamata vo\i[xttp%oc , il di cui voto decideva,

la discussione in favore di quel partito per lo quale egli

si dichiarava
, Herodot. lib. 6. Al Polemarco poi appar-

teneva di dritto il comando dell’ ala sinistra dell’armata,

Id. Eral. In seguito ve ne furono di due sorti : gli uni

detti Tjur ivi ri{ ìiomii&iasf ,
regolavano tuttocciò che

concerneva 1’ interno della città
;

gli altri detti rovs ivi

vir óvwp t i quali badavano all’armata, Demosth. Phi-
lipp. Id. de Epitrier.

;
Plut. in Phoc.

Vi erano ancora dieci rad-iap^oi ,
Demosth. Philipp, i.

scelti tra le dieci tribù , e situati sotto il comando dei

Strategi
,

Xenopr. Memor. 3. Essi facevano le riviste

dell’ armala ,
Lvs. Orat. prò Mantith.

,
Aristophan. Av.

v. 35a., regolavano le marce, e stabilivano le provvisio-

ni di cui ciascun soldato era obbligato a fornirsi. Essi,

erano anche investiti del potere di degradare i semplici
soldati la di cui condotta fosse stata riprensibile, Lysia,

xter* A’rx4fiietS'ou àrp/urfias
;
ma 1? loro giurisdizione, non

si estendeva, che sulla sola infanteria, ld. prò Mantith .

,

Aristopb. Schol. ad Nub.

Due erano gl’ «Vtk^o/ , Harpocrat. in iVwa/j^of, che

comandavano alla cavalleria sotto gli ordini de1
’ strategi

,

Demosth. de Coron. ;
Xenopu. Memor. 3,3, seg. i.

I dieci puxctpi oi
,
Poll. lib. 8 . cap. 9 . seg. 87-94 ,

nominati dalle dieci tribù
,
erano subordinati agl’ Ippar-

chi
,
e forniti del potere di licenziare i cavalieri , e di

completare i registri , a misura che il bisogno Io richie-

dea
, Hìbpocràt. in <pÌKap^m

;
Xehoph. in ìwxp^.

;
Ly-

sias prò Mantith.

Gii uffiziali inferiori prendevano il loro nome dalla
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fpecie delle armi , o pure dal numero degli uomini sta-

biliti sotto del loro comando. Tali erano i ho^ayoi, Schol.

Aaistoph. ad Acharn. v. 1073 ;
i %iKÌxp%ai * gli ÙmcrY-

vap%oi
,
i S tx.dSstpX'Qt , i Ttpv*ixp%oi

,
gli ovpxyot , ec. Poll.

lib. 1. cap. 10, seg. 128.

Dagli uffiziali Ateniesi
,
passiamo ora agli uilìziali La-

cedemoni. 11 comando supremo- era riposto tra le maui
di un sol' individuo

;
poiché qualunque siasi affezione ciré

avessero avuto i Lacedemoni per lo governo aristocratico,

essi aveauo stimato cosa prudente
,

di allontanarsene in

tempo di guerra
,

Isocrat. ad Nicocl.
;
Herod. lib. 5 .

cap. 35 . Nelle occasioni straordinarie però
,
allorché la

Stato era io pericolo , essi si allontanavano dalla legge

,

colla quale stabilivasi
,
che giammai più di una persona

sarebbe stata investita del supremo potere militar e
,
Tuc-

cro. lib 5 .
*

Alcuni autori dicono che, il generale in capo riceveva

il titolo di ffàyot , Hesycu
;

altri pretendono che questo
Home era comune a tutti gli ufEziali. Ordini riamente av-

veniva
,
dopo la legge di Licurgo

, che un Arcagela era

promosso a questa funzione
,
Xekopii. de Rep. Lue. Ma

allorché le circostanze lo richiedevano
,
come per esem-

pio durante la minorità degli Arcagcti , un protettore , o
sotto-Arcageta , era investito dell’ amministrazione gene-
rale non meno degli affari, civili ,

che dei militari , Jd.

ibid. ; Pmit. in Ljcurg.
; Herodot

;
Tiuìcyd ;

Coni».
;

Nep.
; Pausai».

Quantunque il potere degli Arcagcti fosse assai limi-

tato per gli affari civili, esso era poi assoluto nel cam-
po. Una legge particolare ordinava che tutt’i magistrati

gli fossero sottoposti
, e si tenessero sempre prouti ad

ubbidire ai suoi ordini
, Peut. in Ages. Esso era intan-

to, di ordinario, accompagnato dagli Efori, i quali lo

assistevano con i loro consigli : aV*»/> topiintimi %ùi> fixvi-

Ati S'Jo riv E’pc'puf ffuppxrtt/teStti
,
Xewoph. ÌL\khh*. lib. 2.

Agli Efori era solito qualche volta aggiungersi altri con-
siglieri

,
i quali non aveano nessun’ altro impiego nell'ar-

mata , Id. ibid. lib. 5 ; Plot, in Age».
Il generale avea una guardia particolare di trecento

Spartani insigni pel loro coraggio; questi venivano ehia-
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mali ìirriftt ,
e combattevauo sempre vicino alla sua per*

sona
,
Thucyo. lib. 5 . Coloro i quali aveauo ottenuti dei

premj nei giuochi sacri , combattevano sotto de’ suoi oc-

chi quasi sempre , e questo veniva riputato il luogo il

più onorevole nell'armata , Plot, in Lycurg.

11 primo uflìziale sotto i suoi ordini chiamaVasi t#\i-

Thucyu. Il titolo degli altri si prendea dal no-

me delle truppe stabilite sotto i loro ordini
,
o pure’dal

loro numero. Com’erauo; Ao^xyxyot ,
wirvnxoaTiipn ,

tv*-

HaTap^xi t ec. Id. • .

CAPO V.

DIVISIONI ,
FORME E DISTINZIONI

DELL ARMATA GRECA.

Tutta l’armata greca , composta dell’ infanteria e ca-

valleria , si chiamava . arpxrtia , Svid.
;

la prima linea

ftiVawror , Schol. Amstoi'h. ad Av. V. 352., o ipùnt
yòs

,

Poll. lib. i , cap. io. seg. 127 \
Thucyd. lib. 5 ,

cap. 68 ,
il primo uomo alla destra della fronte Tp»r«rtl-

im
5

le ali Kipttr

x

, Thucyd. lib. 5 ,
cap. 71 ;

Poll. lib. 1.

cap. 10 ,
seg. 126, i soldati della prima riga ed il loro

capo Txpxniru
;

quelli dei ranghi intermedj ì«mt« ,

1 ’ ultima linea Ìc%xr 9< £vyìf

,

Piiavor. in cpariti o ouV«è,

Xunoph. Hellen. 4 ,
c quello che la comandava , ow />*-

yòi o òirifffopùkxZ
» OrbIC.

Si dava il nome di vi/tTrv'i o t , ad una squa-

dra di fanteria di cinque soldati , Poll. lib. 1. cap. io,

seg. 127 ;
il capo di questa squadra si chiamava criftT*-

ixpxoi’ Una squadra di dieci soldati veuiva detta <T«xacf,

e ’l suo capo S'txctìxp%ot
,

ec.
,

e così in seguito.

Il kóx»

(

era composto di otto ,
’ dodici o sedici sol-

dati. Ve ne bisognavano sedici per un hi%ot completo.

Mentre alcuni autori fanno montare il numero de’ soldati

di cui era composto sino a ventiquattro o a venticinque,

A-elian. taci.
;
Armar. Schol. ad AwsTopii. ad Acharn.

v. 1078. Alle volte si dava al kó%oc il nome di «£•*
o (Ti

,

e ’l suo capo portava quello di X#x*V**.
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II ìi)uoipìa. o ii[u\»%lte era un mezzo \ó%ot ;
veniva chia-

mato il suo capo fifioiplrnf o ù[u\o%ir)i(-

II o-i/A\o^/<r/uo'f, era una riunione di più lo ehia-,

mavano alle volte crurxcrit- Esso comprendeva allora quat-

tro metà o due completi y.ix° l
*

c*òè a dire frentadue

uomini.

Il viurnx.ovr'tpxi't, non già che si componesse ordinaria-

mente di cinquanta uomini, come lo farebbe credere il

suo nome
;
ma di un doppio o di quattro ,

cioè a dire di sessantaquattro uomini. Da ciò il suo ca-

P? riceveva il nome di irti>T»xivrtitpxos e di

Al TtvrHxoiiritpxlct compete benanche quello di tiTpxpxice.

L’ M*TarT*f^i* , chiamato ancora ,
consisteva in

due *-ij»tnx.ofmpxia.1 , e comprendeva cento ventotto uoi
mini. Per altro questo numero qualche volta variava ,

Ariuah.
;
Af.luw. cap. 9 ; Xenoph. Cyropaed. lib. a ,

cap. 1 , 25. Da principio il suo capo veniva chiamalo

ta%i<xp%oi , ed in seguito chiamossi ixee<rórTxpxof. A cia-

scuna ix.xroprttp%iai erano regolarmente addetti cinque

ulBziali inferiori
, chiamati , txrxxroi ,

perchè essi non
erano computati negl’ ordini de’ soldati

,
e che si chiama-

vano come segue: i.° lo orpxrsxitp-j% ,
banditore dell’ ar-

mata
,
incaricato di trasmettere ad alta voce gli ordini

del comandante. Abbisognava in questo impiego un uo-
mo che avesse la voce chiara e sonora, ed un buon poi-

mene, Hom. Il
f,

v. yS.f; 2. 0 il cnpuopipot ,
l’alfiere, o il

portabandiere
,

il quale trasmetteva ai soldati gli ordini

del comandante
,
per mezzo di segni

,
allorquando lo

strepito delle armi non permetteva al banditore di farsi

ascoltare
, o che in particolare faceva conoscere gli or-

dini che non erano destinali a potersi rendere pubbli-

ci
;

3.° il
, trombettiere , il quale tramanda-

va gli stessi ordini ai soldati
,

quando la polvere , e ’I

fragore impedivano ai due primi di farsi comprendere
j

4° 1’ ùmtpirtit , il furiere, incaricato di fornire i soldati

di ciò che gli facesse bisogno
;
5.° finalmente VoJpxyoi,

il luogotenente della prima riga ,
che doveva badare se

qualcuno de’soldati abbandonasse il suo posto o pur di-

sertasse, I primi quattro erano collocati immediatamen-
te dietro la prima fila.
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II ffvyr*y/4x

,
vctp«rx%tc o J.iXxyix , o %urxyi», era com-

posto di due rafitt , e consisteva in duecentocinquanta-
sei uomini. II comandante si chiamava <rurr*y[i*rùp%*t.

Il TrurraKoantp^ict, conteneva due e’jpTàypcxT*, o cinque-
cento dodici uomini. Il comandante veniva detto
xoaixp^ni.

(

’ » \
Lo %;kxp%t'a., o <rurptpi/4* , come altri credono tyvxylx,

era composto di due iriyrxxocrixp^ixi
, e comprendeva

mille ventiquattro soldati. Il comandante si chiamava
%t\mp%oi

, %i\iórv< , erwrptii(ixTÌp^vt o \iyxyit.
Il fttpxpylx , chiamato da certuni ri\at

,

e da altri in >

%tyxyia
, conteneva due otirptptpMTx

, o due mila quaran-
totto uomini. Il nome del comandante era (npolpyns, t»-

^ kàpytu
,
o in^Uxyit.

Il px\ttyyxp%ix
, detto alle volte ptipot , àvoToy.» ripx-

vsr
, rifai, e dagli antichi rpxrnylx

,
era composto di due

Tt\»
, e conteneva quattromila novantasei uomini

,
e se-

condo alcuni altri
,

quattro mila trenta sei uomini. Al
comandante se gli dava il nome di pukuyyelp^tif , rpxrr
yòt.

,
ec. -

,

Il <TipxXxyyitt
, Ktpxt

, tTtrxyptx
,
o secondo altri, (ti-

po* , conteneva due px\xyyxp%ieii , cioè a dire ottomila
cento Irenladue uomini. Il nome del comandante era quel-
lo di xiptìpj^ns. 1

Il Tirp«pxkxyyxp%ix
, comprendeva due SupxXxyyixt o

sedicimila trecento
, ed ottantaquattró uomini. Il coman-

dante. veniva chiamato tiTpapx\xyyap%nt.
'bxhayl'

, indica qualchevolta una riunione di ventolto
uomini

, cd altre volte una riunione di ottomila. Una
falange completa equivaleva, come dicesi, al rvrpxpxXxy-
yxp%ix. Questa parola s’ applica a differenti specie di
corpi. Qualche volta si prende per 1’ intera infanteria

;

altre volte indica qualunque compagnia di soldati. Le
armate greche erano schierate con un ordine particolare,
chiamato falange

,
Pocl. lib. i. cap. io. , seg. 12 . ,

Aclian. cap. g. ,
Arriàn.

; Eustath. ad Hom. II t'.

Quest’ ordine era si forte
, che poteva resistere ad ogni

scontro
,

per violento eh' egli si fosse. I Macedoni si

distinguevano sopratatto per questa maniera dì schie-
rare una armata in battaglia. La loro falange era un bat»
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taglione quadrato di uomini armati di picche di cin-

quecento uomini di fronte , e di sedici di fianco. Le
file erano serrate talmente

, che le picche della quinta

linea sorpassavano di tre piedi la fronte del battaglione.

Le file di quei soldati
,
che si trovavano troppo distan-

ti per far sì che le loro picche divenissero uu arma of-

fensiva ,
le collocavano sulle spalle delle linee collocate

dinanzi ad esse, ed intrecciandole per le file, appoggia-

vano in -avanti per sostenere le prime linee, di manie-

ra tale che 1
’ attacco acquistava una straordinaria violen-

za ,
Pojlyb. 11 comandante chiàmavasi yyctp%vty

Mvxoc p«x*»9 r, designava la larghezza della prima li-

nea della falange
,
da una estremità di una ala a quella

dell’altra, Àeman. Tact. cap.
7

. IndicosSt anche questa

linea con le parole /utrwiror, wpòtruvt» ,
s-o'/u», vrupxrctì'K,

rp»To\3%!ìt , v/j«Tor«V*i
, vpùÌTa-, £uyò r, ec. Le altre li-

nee , secondo la loro posizione
,
prendevano il nome di

tulrtpos ,
rpiro ! ,

%uyo c , ec.

BctSu , o *ti%os pttKxyyot
, o qualche volta roi%o < , si-

gnificava 1 ’ altezza della falange
,
e comprendeva tutte le

righe dalla prima all’ ultima
, Anna. Unti. ;

Araian.

Zuyo't
,

q>ùhxyyo<, indicava le linee della falange in lar-

ghezza.

Stinsi o KÒ%oi, indicavano, le file in lunghezza. A<£o-

rofiìa , p*\zyyat era la distribuzione della falange in due
parti eguali chiamate otKtupctì , xipxrct , etc. ali.

La parte sinistra dicevasi y.tp*t , tvjjri/fiov, ed oùpi , la

destra, xipctf J'd'isV ,
S'd'tsir «xpccniptoy , «Ttjfnt cto-

ni , etc. .
"

• ...
Apxpòs

,
òuqnxKÒt , pctkxyyot ,

era il centro del-

la falange, posto tra le due ali.

Atitrucfiòt QxKxyyot
,

era la diminuzione della altezza

della falange supprimendone alcune linee.

O'pSlx , tTipopiiixiis
,
o ‘rxpxfXiUm >.*>!;, significava un’

altro ordine di battaglia
, in cui la lunghezza sorpassava

la larghezza.

Uxxyìx differiva dall’ordine precedente, ed era

più larga di fronte, e più stretta di fianco ;
mentre l ai-

ira era stretta nella fronte, e larga nel fianco, Aeliak.

Taci.
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A«£v 9«X«>€ ,

questo era
,
quando un ala si avanzava

allo scontro del nemico
,

per dar principio alla batta-

glia
, mentrechè 1' altra Testava piazzata ad una conve-

niente distanza. -

A'f/^larofios fàhxys ,
quando i soldati erano collocati

dorso a dorso onde poter far fronte da tutte le parti

all’ inimico. Quest'ordine di battaglia era praticalo, quan-
do si correva pericolo di vedersi circondato dal nemico.

A'trtcofwt p differiva dall’ ultimo in ciò, che esso

era disposto in larghezza , e che i soldati si situavano di

bandii
, mentre che , nell’ altro situavansi dinanzi e di

dietro la riga di battaglia.

A'ppieofiot J'ipxXtryyj*
,
quando i capi si ponevano in

ambedue .le fronti
,
e che gli oupxyoì , che comunemente

tenevansi dietro la linea
,
venivano a collocarsi nel cen-

tro
,

di modo che da tutte le parti si potesse lar fronte

al nemico.’

AWiVojaw SipttKuyy!*, era un’ ordine di battaglia al pre-

cedente opposto. Gli ovflceyoi , C 1* ultima fila eh’ essi co-
mandavano

, erauo situati sulle due puntele gli altri ca-
pi

, che si trovavano ordinariamente alla fronte
,
pren-

de vano posto nel mezzo
,

gli uni infaccia degli altri. In

cota) guisa la prima liuea aprendosi in due parti si chiu-

deva di bel nuovo in modo
,
che le ali succedevano alla

loro posizione
, e gli ultimi ranghi rimpiazzavano il pri-

mo luogo delle linee.

O'iMioeofiof ftpakxyyt* , quando le due divisioni della

falange avevano i loro ufiiziali dalla stessa parte., marcianti
1’ uno dietro l’altro

,
e nello stesso ordine.

EVs/ieVojMsr ìipxKxyyta ,
allorché in una falange gli uf-

fiziali erano piazzati sul fianco diritto, e nell' altra sul

fianco sinistro. \
• •»

rivrxiy/uiy» <p*.\ay\ , allora quando la forma . della fa-

lange cambiava a seconda della disposizione delle strade.

EV(x*/tzT*r p*x*y%
, rappresentava una mezza luna, es-

sendo le ali situate di dietro, e la prima linea che s' avan-

zava sul nemico
;
o le ali che agivano soltanto per lo

attacco, ed il centro tenendosi d' appresso per sostenerle

con una disposizione delle sue righe opposta all’ ordina-

- %
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ria maniera. Questo ordine veniva detto benanche xupr»

e *9 <x», convesso e concavo. .

E'mpyiivn ,
quando le diverse parti dell’ ordi-

ne di battaglia erano poste a delle distanze ineguali dal

nemico.

T
,

‘rrtp9«\ttyyi<rif ,
quando le due ali si estendevano al

di là della fronte dell’ armata del nemico Jtipxipvèii ,

quando una sol’ ala occupava una simile posizione.

P'op£a»i<r*r ,
chiamata eziandio cpnrotiìns ,

ordi-

ne di battaglia con quattro lati eguali ma non rettango-

lari , disposti come la figura di un diamante. •

E*n(lo\ov , era questo un rombo diviso in mezzo
,
aven-

do tre lati , e rappresentando la figura di. un angolo o

la lettera A • La mira di questa disposizione si era di po-

ter rompere la linea nemica aprendosi con forza un cam-

mino nei suoi ranghi
,

Svid. in E
;
Aelian. Taci.

cap. 47-
KoiAijU/JoXor , angolo rovesciato senza base, esso rap-

presentava la lettera V , e sembra aver avuto in iscopo

di opporsi all’ effetto dell’ E*^/?oXoy distruggendolo con

un’ effetto contrario , Svin.
;
Aelian.

YlyirDhr o vKirSìm. ,
armata allineata sotto la forma di

un mattone o di una tegola con due lati ineguali. La
larghezza faceva fronte al nemico

,
e sorpassava la lun-

ghezza , Arrian.
;
Aelian. cap. 4i-

Yl 'pyot era il *Xi rilor , o mattone rovesciato. Questo

era un quadrato lungo sotto la forma di una torre. La
parte più stretta presentavasi all’ inimico

,
Eustatu. ad

11.
,
Hom. II. ft ,

v. 4L '
"

nx«.V.9v , figura bislunga
,
che aveva più dell’ ovale ,

che del quadrilatero
,
Arrian.

;
Aelian. cap. 4®- »

Lucian.

Dìal. Mereir.

TipnSù» ,
armata disposta su di una lunga fila con un

picciolissimo numero di' ranghi
,

conformemente alla di-

sposizione della strada da battersi. Questo nome è deri-

vato da quello del verme che s’insinua nel legno a tra-

verso delle più piccole aperture. Quindi appellavasi pù-

%‘potifiìtt la disposizione della falange propria a pe-

netrare nei passaggi più disastrosi.

Tì'jxvttffif fÙKetyytS) era il collocamento de’ soldati chiusi
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insieme ,

cosichè laddove nelle altre battaglie a ciascun

soldato accordato era lo spazio di quattro cubiti da cia-

scuna parte di se stesso, in questa, soli due cubiti occu-
par ne poteva. '

2oj'*<rT<o7Mf, ordine più stretto ancora dell’antecedente;

ciascun uomo non occupava cbe un piede cubico. Que-
sto nome era preso dagli scudi

,
che erano serrati gli uni

dietro gli altri.

Tx# ,, rappresentava la figura di un uovo. I Tessali al-

lineavano così la loro cavalleria
,

Aelia». Taci. Questa
'parola generalmente indica qualunque truppa di cavalle-

ria
,

di qualsisia numero fosse essa comporta ; ma pro-
priamente adaltavasì ad una truppa di sessanta cavalieri.

E'viK*.p%t'tty componevasi di due fx*i
,
o di cento ven-

totto uomini.
T
l*p*mrapxlx ,

era, composta di due o di

duecento cinquanlasei uomini. I Greci impiegavano co-
munemente per lo attacco, una specie di cavalieri chia-

mati rapayrìtot o inrra.ymncxì , addetti a molestare il ne-
mico, lanciandogli i loro dardi, ma che

,
per causa dd-

la maniera di cui erano armati ,
non potevano sostener*

un più difficile impegno.
,

I'»»#*£<'*, conteneva due 'rapamyap^ia.i, o cinquecento

dodici uomini. -, . •
(

E due imrttp^lu, 0 mille ventiquattro uomini.

T«W, due, ifnir'irap^iiu, 6 due mila quarantotto uomini.

E'x/r«>n* » due tix», o quattromila novantasei uomini.
Le divisioni dell’ armata lacedemone avevano benanche

,i loro nomi particolari.
, .

L’ intera armata era divisa in pipai
,
reggimenti , Aai-

stot. Npn si sà esattamente quanti uomini facessero bi-

sogno per completare un reggimento
;
gli uni dicono cin-

quecento,
, altri settecento

,,
ed altri novecento ,

Pxut. in

JPelop. Nell’ origine della repubblica sembra, che fossero

composti di più di quattrocento uomini
, tutti fantaccini.

Ciascun pipa era comandatp da un roKtpapzot ,
Xemopb.

de Rep. Laced.
,

al quale eravi aggiunto un’ uffiziale su-

bordinato chiamato cjpfaptìf , Id Hellen. lib. 6.

Aó%ot, eri la quarta parte di un pipa, Xehoph., quan-

tunque parecchi autori affermino ch« vi fossero cinque.
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Ko'^a, per ogni pop* , Ht-sich. Pur tuttavolta la prima

opinione sembra conforme all’ antico stato dell’ armata

Spartana.
'

'

-

WwrtfKOTvr., era la quarta parte
,
o secondo altri ,

la

metà di un Xs^o*
,
e comprendeva cinquanta uomini. Il

comandante
1

si chiamava nrwnn.or'ftìp Ttfrmorrxrilp, o vtt-

VHKoeiip. Ve n erano otto per ogni pópd, Xeuoph. '

EV«/smtI* ,
era la quarta parte , o ,

secondo altri ,
la

metà di un «rirraxsm. Esso cOutencva venticinque uomi-

ni ,
e riceveva il suo nome

,
dacché i soldati

,
di cui es-

so compone vasi ,
s’impegnavano con un giuramento ed

un solenne sacrificio ,
a mostrarsi fedeli e leali verso la

loro patria
,

Hesych. Il Comandante era chiamato tV*-

poTKp^ns o t vóopo tup^of . In ogni pop* ve nè erano sedi-

ci , Xbnoph.
I Greci servivansi beuanchè 'di un altro gran numero di

termini militari ,
de’ quali noi qui citeremo gli essenziali.

n/w'-r^n, era la disposizione di una compagnia di sol-

dati dinanzi la fronte dell’armata; come orpórg^n

ordine , mediante il quale piazzavansi gli uomini armati

alla leggiera alla testa
,

lanciando i loro strali
,
per Co-

minciare 1* attacco da lontano. ! •

EV/r«(j<r i
disposizione contraria alla precedente. Si-

tuavansi i soldati dietro le linee.

TVuVat'if, allorché raddoppiami le ali obliquamente,

appoggiando su di esse i' soldati armati alla leggiera ,
di

modo tale che l’ intera figura rassomigliava ad una tri-

plice porta.
•'

’
. .

•

E"rT«|<f ,
ir*pirr*ty( , o <trpo<rìrrtì£,K ,

ordine nel quale

disponevariar insieme differenti specie di soldati
;
per esem-

pio dei soldati armati alla leggiera, in mezzo delle com-

pagnie' dei ‘soldati pesanti. ,

_ . .
" \

* n*ptpfi&* ,
differiva da questa ultima disposizione in

ciò che gli spazj vuoti erano occupati dai soldati dell*

stessa armàdura. / - ' \
*

E’r*}-®}'»;, indicava un seguito indefinito di battaglioni

in marcia, situati gli uni dietro gli altri, di maniera

che la fronte dell’ ultimo veniva ad estendersi all* ultima

linea
, o alla retroguardia del primo.

n*^; differiva dall’ iir*yvyv
,
dacché non era una

Digitized by Google



Divisioni dell' ARMATA GRECA. aig
marcia per squadrone in linea , ma per file. I capi non
marciavano allora direi lanciente in ironie dei loro equa*
droni

,
ma da un fianco. La marcia per fila sinistra chia-

mavasi t-iùyuftos rxpxymyi, per fila diritta <f ij-i* r*pxy<vyn.

Si distinguevano quattro sorti d' irxyry» e di r«payv
y». Allorché avanzavasi all’ incontro del nemico e su di
una sola linea

,
quest’ ordine si diceva irrytoyi o r*pr-

yùiyn [torórxivpof ;
su due linee , ìivKwpot

;
su tre

, rpi-
•xwpos

5
ed allorché i quattro lati erano prossimi a rice-

vere 1
’ attacco , rtrpctvKtupot.

,

s

I movimenti de’ soldati all’ ordine de’ loro ufficiali si chia-
mavano k\i

'

aw.K\ian ir! ìóp-j, era un movimento a diritta,

poiché essi maneggiavano con la mano destra le loro lance;

*V*r«V\«rir, era uri movimento retrogrado; xxìais ir'àtrm'-

Itty era un movimento a sinistra
,
giacché alla mano sini-

stra appunto erano legati gli scudi.

, era il mezzo giro a diritta , coll’ ajuto del
quale essi voltavano le spalle a quelli che facevano an-
tecedentemente fronte, Arruh.

;
Aeltas. Tact. cap. 2/f.

Ve n’ erano di due sorti: i. M»t«/?oAv ir oùpi, , me-
diante il quale giravasi verso lé ultime righe ; lo chia-
mavano anche fitrx/3o\i> aro tùv roKtuiay

,
perchè vol-

tavansi col tergo al nemico. Il 2 . chiamavasi pttr«0o\»
tir ovpétt, o ìri ro\t[ti<!nr, poiché con un movimento op-
posto ritornavasi colla faccia al nemico, Svio, in fxirx0o\.

E'nepopw , quando l’intero battaglione , essendo stret-
tamente unito soldato a soldato

,
faceva uu giro sia a

sinistra
,

sia a destra.

A'yaepoQn

,

opposto ad irtepopn ,
era il ritorno di un

Battaglione sulla primiera posizione. j . .

Tltpinrteitòi, era un doppio inerpopi- Con questa evo-
luzione

,
un Battaglione si rimetteva in linea , di manie-

ra che , senza che i ranghi desistessero d’ occupare ri-

spettivamente i loro primi posti
,

poteva il battaglione

far fronte agli oggetti f che prima gli erauo dietro.

E’xrtpitrvavfiòs , era una triplice imepipi

.

E ii cpSòr àroìoùyai j o ir òpSòr *roKoiiroteiff».i ,
quan-

do un Battaglione ritornava nelle prime posizioni.

E.'ltXiypiòs
,

i1p\i<r(zo' <, o i’!-iXi!;<V era una contromarcia

,

con la quale ciascuu soldato
,
defilando per ordine, pas-
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sava dalla prima linea ajl' ultima / o da un lato all' al-

tro- Da ciò >due specie di contromarcie xetrà kò%out , e

k«r« {i/yù ,
1’ una per file ,

1’ altra per ranghi. Ciascu-

na delle medesime aveva tre suddivisioni.

t. E'^tKtyput MaxfJ'olr x*t« ko%o’j( , inventata dai Ma-
cedoni

,
praticavasi nel modo seguente : dapprima i capi

delle file facevano un mezzo giro, i ranghi sfilavano suc-

cessivamente
:
per venirsi ad allineare nella stessa direzio-

ne ,
>n cui erano i capi di file, finché gli uffiziali ch’era-

no addietro avessero completato il movimento e ripreso

là medesima posizione nel nuovo ordine. L'intero bat-

taglione così voltava le spalle all’ inimico. Questa evo-

luzione rassomigliava talmente ad un preparamento alla

ritirata , che Filippo il Macedone vi sostituì la seguente?:

a. fxo\ Aetxtur xxttè \o%o-js, fu inventata dai La-
cedemoni. Dessa era opposta alla precedente. Facevasi

dalla prima' all’ ultima linea, quando si voleva occupa-

re un terreno situato dietro quello, die antecedentemen-

te occupava" la .Falange. Questa evoluzione si faceva in

-due maniere. iNell’ una, 1’ ultimo rango principiava il mo-
-vimentoj dopo aver fatto un mezzo giro, sfilava per

operare una contromarcia -, il penultimo rango seguiva ,

e così ciascuu rango nell’ ordine- inverso a quello della

sua posizione* sino a che il movimento del rango ;de’ ca-

pi di fila divenisse il primo. Il . secondo metodo era di

-far cominciare F evoluzione dal, capo delle file, seguen-

do ciascuno in. ordina,, di maniera che si avvicinavano

al nemico durante 1* evoluzione
,

che aveva per siffatto

. -metodo 1’ aria. di Un assalto.-’: -
, ...

3. E’|iKiyfios Tìtpaty.o'c, o Kptrrtxo'f, xxrù Koj^uut era in
- uso presso i Persiani edi Cretesi. Lo chiamavano qual

-

• che volta xoptìat, perchè agivasi nel modo simile ai mo-
vimenti dei cori greci > i quali * essendo disposti in file

•.'« ranghi, come soldati in ordine di battaglia , ed avan-

zandosi così ai limiti, del teatro, si ritiravano in seguito,

ciascuna lineg- a. traverso i ranghi dell’altra, l’intero

coro conscrvaìndo tutto il tempo, lo stesso spazio di ter-

reno che. jOceupava dapprima. nj, tì [,

xftTcè (-sy* , con Iromarcia per rango , op-
posta alla contrumarcia per fila. Nella contromarcia per
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fila , il movimento operavasi nell’ altezza del corpo di

battaglia
,
le prime linee portandosi verso le ultime

,
o

le ultime verso le prime
,

per prender rispettivamente
1’ una la piazza dell’altra. Nella contromarcia per ran-

go
,

facevasi il movimento nella larghezza del corpo dì

battaglia
, venendo 1’ ala a prender posto in mezzo , o

venendo a rimpiazzare 1’ ala opposta. Allorché eseguiva*

si quest* ultima
,

i soldati disposti gli ultimi nel lato del-
1' ala principiavano la manovra

,
gli altri seguivano nel

loro ordine. Eseguivasi benanche questa in tre maniere.

1.

° Nella contromarcia macedone <, davasi principio al-

la manovra dall’ al.1 più vicina al nemico
,
cne portavasi

sul lato dell’ ailr’ ala
,

ciocché dava a vedere una spe-

cie di disposizione alla fuga.

2

.

' La contromarcia lacedemone cominciava dall'ala pili

discosta dall' inimico , che andavasi a portare Sui fianchi

dell’ ala più vicina. Questa manovra aveva P aria di un
attacco.

3.

° Nella contromarcia de' cori
,

1’ ordine di battaglia

era conservato
;
soltanto l’ una delle ali prendeva il po-

sto dell' altra
,

e reciprocamente.

&nr\a<rtx<rat, era raddoppiare
,
o solamente aumentar»

la linea di battaglia
,
ciocché eseguivasi in due maniere.

Ora si aumentava ,
in effetto

,
il numero degli uomini

conservando ai primi lo stesso terreno
;
ora senza accre-

scere il numero , si raddoppiavano i ranghi e si allarga-

va la fila
, in modo da fare occupare uno spazio molti*

più grande, di quello che si occupava antecedentemente.

Queste nuove disposizioni o aumenti di soldati e di ter-

reno occupato davano luogo a quattro specie di S'trXxuptoì,

operati per contromarcie.

1.

° /LirXetfftàtfffìaf à/ì'pàf Mteì o mT* i*hkoi, al-

lorché intromettevansi nuovi soldati per raddoppiare i

ranghi , senz allargare il corpo di battaglia , ma facen-

do ravvicinare gli uomini, e tenerli piò stretti di quel-

lo che lo erano dapprima.
2

.

° AnrKetcnao-fiòs cìrfptìr x*t* ous
,
o xkts iZelSoc ,

quando si raddoppiava il numero dei soldati della linea,

senza accrescere 1' estensione della linea di battaglia, ma
ravvicinando gli uomini.

i6



i»4a AWTICniTX’ 0BECI1E.

ÌJ.° Toirotf Kterà tyyà, o x«t« juirxsr, quan-

do si allungava la linea di battaglia, senza aumentare gli

uomini, solamente collocandoli gli uni, ad una più gran

distanza dagl' altri.

4-° ^iTXttaiuviJiòt róirou x*r« \ó%ovf, o xttrà fiù$of ,
al-

lorché l'altezza del corno di battaglia si aumentava, sen-

za introdurvi nuove file
,
ma solamente allontanandole

1' una dall' altra.

I Greci erano molto abili nell’ arte di ordinare le ar-

mate ìd battaglia. Essi mantenevano de’ professori pub-

blici
,

chiamati <j-«xtixoi'
,

incaricati di esercitare i giova-

ni in queste manovre prima d' inviarli a prender posto

nell' armata.

CAPO VI.

AMBASCIADORI DEI GRECI
,
MANIERA DI FARE LA PACE

,

E DI PROCLAMARE LA GVBRRA
,
£TC.

Priaccbé i Greci dassero principio ad una guerra, era

in costume di pubblicare una dichiarazione delle ingiusti-

zie dall' inimico commesse, e domandarne riparo per mez-
zo degli ambasciadori

,
Stat. Theb. lib. a ,

v. 3GS
j
IIom.

II. y v. ao5; v. ia4- Le invasioni fatte senz’antece-

dente avviso erano considerate piuttosto come attacchi di

briganti che come una guerra legittima
, Polvb. lib. 4-

Si sceglievano comunemente per ambasciadori gli uo-
mini più commendabili

,
affinchè le loro alte qualità e la

loro condotta piena di contegno facilmente potessero ri-

conciliarsi l’attenzione e’1 rispetto da tutti. La loro per-
sona era riguardata come sacra, Herod. Polym. cap. 1 ^ 4 .

Per molto tempo si è disputato sull’ origine di questo
santo carattere. Alcuni lo fanno derivare dagli onori resi

agli xijpvxff
,

araldi , i quali erano rivestiti ancora delle

funzioni d’ambasciadori , e la di cui persona era sacra ,

perchè discendevano da Ceryx ,
figlio di Mercurio, ono-

rato
,
come dicesi

, nel cielo del medesimo impiego che
i suoi figli ottennero sulla terra

,
Eustath. in Jl. à. Es-

si erano sotto la particolare protezione di Mercurio e di
Giove

,
hi. in II. d. La ciò erano essi chiamati alcune

Digitized by Google



AMBASCI ADORI UEI GRECI. 2^3
volte messaggieri uon solo degli uomini , ma di Giove
stesso. Knpuxis, A<3 f ttyyiAii liì « xaì ctyfpti* ,

Hom. II. ti.

Gli araldi ateniesi orano tutti della stessa famiglia e
discendevano da Ceryx , figlio di Mercurio e di Paudro-
sa , figlia di Cecrope

,
re il’ Atene.

Gli araldi lacedemoni discendevano da Tallibio
, aral-

do di Agamennone
,

onorato di un tempio e del culto

di'vino a Sparta , ILroo. Polyfa. cap. i34- , Paosaw.
Lacon. Essi portavano nelle loro mani un bastone di

lauro o di ulivo chiamato xnpvxioy
,
attorno del quale vi

erano intrecciati due serpenti
,

con le teste abbassate
,

in segno di pace e di concardia, Pei». lib. 3., c). cap. 3.

In vece del bastone
,

gli araldi ateniesi frequentemente
facevano uso d' un ramo d’ ulivo coperto di bandelle di

lana
,
adornato di diverse produzioni della terra. Questq

ramo era indicato dal nome d ' tiptrinirv ,
pegno di pace

e <1' abbondanza.

Ixilpvxts , araldi
, si suppone da alcuni che differisse-

ro dagli irpitrfìuf , ambasciadori
, in ciò

,
che gli ulti-

mi erano impiegati a conchiudere i trattati di pace , ed
i primi a fare la dichiarazione di guerra ,

Suio.
, ma

questa distinzione' era variabile : i xiipjxu erano incari-

cati alcune volte di accomodare anche le diverse diffe-

renze
, o controversie che sorgevano, Hom. Eustath. II.

a. Riconoscevansi due specie di ambasciadori. Gli uni
avevano un potere limitato che non potevano oltrepas-

sare
;

gli altri avevano pieni poteri onde conchiudere
secondo che essi giudicavano convenevole , ed à questi

si dava il nome di vpierffus a.ùroxpxrop(t
,
plcnipoteuzhrj.

Si deve osservare die i Lacedemoni, i costumi de’ qua-
li, in generale, differivano da quelli degli altri Greci, ave-

vano cura di eleggere degli ambasciadori che non fosse-

ro tra di loro troppo di buon accordo
,

e che uon si

potesse, per conseguenza, credere disposti ad intendersi,

per congiurare coatra l’interesse pubblico, Aristot. Po-
lii. lib. a. Egli è probabile che per questa ragione si

nominassero ordinariamente Ire persone per una ambasciata.

Le loro leghe o le alleanze erano di tre specie: 1 . avoy-

J'e, cvrSiix»

,

1 1 cirri), colla quale ie due parti •obbligavau-

si ad astenersi da ogui atto di ostilità
,

ed a non mole-
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stare i èonfederàli dell’ altra : a. tir

,

mediante la

quale s’impegnavano, in caso d’invasione, a reciprocamen-

te assistersi: 3. ,
colla quale doveansi prestare

un soccorso mutuo , non solo contro le invasioni del ne-

mico ,
ma benanche quando esso^ stesso voleva fare un

invasione altrove , ed avere gli stessi amici e gli stessi

nemici
,
Svid. •, Xenopii. Thocid. Questi trattati che rali-

ficavansi con mutui giuramenti , erano incisi su delle s-w»

A#i
,
colonne di pietra

,
fisse in qualche luogo consecra-

to
,

per perpetuare la memoria di questa convenzione ,

Tijucid. de Bell. Pelopon. Alcune volte si cambiavano

certi affinchè potessero presentarli come pruo-

ve della convenzione. Sotto questo nome eziandio indi-

cavasi il trattato stesso
,
Harpocr. in avpfioKa.. Gli stati

che avevano conchiuse simili alleanze
,

avevano costume

d’inviarsi vicendevolmente , in certe epoche stabilite, de-

gli amhasciadorl ,
che pubblicamente rinnovavano le prime

cerimonie, e per mezzo del loro reciproco consenso da-

vano all' antico trattato una nuova conferma.

Quando’ si voleva dichiarare la guerra, inviavasi un’aral-

do che ordinava a coloro, che. avevano fatta l’ ingiuria, di

prepararsi ad una invasione. Alle volte, in segno di di-

sfida
,

egli gettava una lancia nel loro territorio. Gli Ate-

niesi avevano costume di spingervi un agnello sul ter-

ritorio nemico
,
per indicare con ciò

, che quello che si

abitava in allora dagli uomini, bentosto sarebbe stato ro-

vinato , e diveniva un luogo destinato al pascere dell*

greggi, Svm. Da ciò l'espressione proverbiale «/ir* vpo-

/SaKKtir
,
per esprimere 1’ azione di entrare in guerra.

Di raro davasi principio alle ostilità senza prima aver
preso avviso dagli dei e consultati gli auguri. Si ricorre-

va agl’indovini
;
si arricchivano -di nuovi’ donativi gli ora-

coli
, c nessuna cura risparmiatasi, per conciliarsi gli dei,

Hi roo. lib. ì. Allorché i Greci erano decisi per princi-

piare la guerra, essi offrivano dei sacrifizj, e moltiplica-

vano i voti, da doversi offerire dopo la riuscita nell’ intra-

presa. Non ostante che si facessero tutte queste prepara-
zioni, si riguardava benanche come cosa empia

,
e peri-

colosa di marciare contra l’inimico, priacchè la stagione

favorisse ^impresa. Siccome erano essi estremamente super-
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sfiziosi nell’osservanza dei presagi, così niente osavano azzar-

dare, fino a che i medesimi non fossero sembrati favorevoli.

Una ecclissi Lunare bastava per farli arrestare, o retrocederà

dalla loro marcia. Gli ateniesi npn mai cominciavano una
spedizione

, iiràt ttJSóun

<

, prima del settimo giorno ,

Hesycii.
;
Aristoph. Schul. Equit

.

Da ciò l’espressione di

Ìptos ,
per indicare quelli i quali danno princi-

pio ad una cosa fuori stagione. Sotto questo aspetto pe-

rò i Lacedemoni erano più scrupolosi
,
aveiido prescritto

il loro legislatore, di mostrare una inviolabile ubbidienza

verso le divine predizioni , e di regolare le loro azioni

a seconda dell’ apparenza dei corpi celesti. Un precetto

particolare loro prescriveva a non mettersi in marcia pri-

ma del plenilunio ,
Lucian. Astrolog. La necessità più

urgente non sarebbe stata capace di . farli allontanare da

questa legge
,
Herodot. lib. 4* ,

CAPO VII.

CAMPI
,
SENT JNELLE

,
VITA MILITARE DEI fi RBCT.

Niente di certo si può asserire sulla forma dei campì

greci , i quali .variavano secondo i differenti popoli e la

disposizione del tempo e dei luoglù. Sembi-a intanto che

il legislatore dei Lacedemoni loro prescritto avesse un
metodo costante nei loro accampamenti

,
a’ quali aveva

aggiunto di dare una forma sferica come la più atta alla

difesa ,
Xbnoph. de Rep. Lacon. Questo popolo cangiava

spesso benanche la situazione dei suoi campi , essendo

avvezzo a seguire con vigore le intraprese , e nutrendo

un’ avversione profonda per una vita inattiva
, PtUT.

Apophlh. Lacon.

In quanto alla disposizione particolare dei campi gre-

ci , si può osservare , che essi situavano alle estremità i

loro soldati più valenti , e quei di cui meno si fidavano

nel centro, affinchè i più coraggiosi potessero così' essere

un sostegno pei più deboli, e sostenere con maggior van-

taggio il primo attacco dell’ inimico, Hom. II. $'
,
v. aaa;

SornocL. Ajac. ejusq, Schol. Trachin. v. 4>

Allorché avevano intenzione i Greci di fissare per qual-
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che tempo il loro campo nello stesso luogo, riserhavano

un sito per erigervi gli altari dei loro dei
,

e compiervi

con solennità tutte le cerimonie del culto divino. Questo

luogo sacro appunto era quello
,

in cui convocava il ge-

nerale le pubbliche assemblee,' ogni qualvolta aveva egli

a comimtnicar qualche cosa a’ suoi soldati
;
questo ancora

era il luogo in cui si tenevano le corti militari, incarica-

te di pronunziare su tutte le differenze tra i soldati, ed
i colpevoli subir dovevano la loro pena

,
Hom. Il, x'

,

v. 806. Quando si poteva da essi temere che il campo
loro venisse attaccato

,
lo fortificavano con una trincea

ed un bastione ,
sui franchi del quale essi v'alzavano

delle torri
, dall' alto delle quali si faceva fronte all' ini-

mico lanciando sopra di esso degli strali
,

Hom. 11. ti ,

V. 436.

La maniera di vivere nei campi dipendeva dalla vo-
lontà dei generali. Certuni troppo spesso permettevano’

ai loro soldati di darsi in braccia a tutti gli eccessi del-

la debosciatezza
,

mentre che altri li mantenevano nelle

più strette regole della temperanza e della sobrietà , Po-
tTAEH. I Lacedemoni erano esenti d’ ogni 1 imputazione di

eccesso , di lusso
, e di deboscia.

1 giovani consacravano a qualche esercizio o studio se-

vero il tempo, che non era destinato al servizio militare,

ed i più avanzati davano le loro istruzioni ai più giova-

ni , Plut. in Clcomen. Alte volte il loro legislatore li

lasciava godere una più ampia libertà nei campi , che
nella città, affinché la guerra loro sembrasse piuttosto un
divertimento che una fatica, Id. ibid. Si permetteva lo-

ro di far uso in tempo di guerra di armi di valore e di
abiti ricchi

; fi spesso essi si profumavano e si arriccia-

vano i capelli nei campi, Heiton. lib. 7,cap. 208 e 209.
Era ancora usanza tra gli Ateniesi che i cavalieri pren-
dessero una cura particolare della loro capellatura , « JV
xopuit i%ay l'rtrà^trai , «re, x*i fyni'pixtvirai , Aristopii.

Eub. act. '1
,
scena 1 ;

Id. Equit- act. 3
,
scena 2. Suc-

cessivamente la disciplina militare ateniese subì molti cam-
biamenti

, e fra gli altri fu loro proibito di abbellire la

loro chioma e di vivere delicatamente
,
Akistopm. Schot.

ed Equii. -
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Le sentinelle presso i Greci erano di due specie : le

pv\axxì nuipirxì
,
guardie di giorno, e rvuripirgì

guardie di notte. In certe ore della notte alcuni uffiziali’

di ronda, chiamati rtpifxoKoi , facevano la visita del cam-
po ,

ed ispezionavano le sentinelle. Per assicurarsi che le
sentinelle non dormivano

,
questi ufiiziali portavano un

campanello
, chiamalo xvì'v

»

, al di cui suono i soldati
erano obbligati di rispondere

,
Svio. Thucyd. lib. 4 - Da

ciò 1 espressione di xwJW/£ti* e xvS'vi'opipur
,
per indica-

re 1’ azione di fare la ronda.
Le sentinelle Spartane non potevano portare Io scudo,

affinchè vedendosi nello stato di non potersi difendere
,

esse fossero più attente a non farsi prendere dal sonno,
Tzetz. Chil. g , hist. 276. Gli altri soldati Spartani era-
no obbligati di dormire colla loro armadura , affinchè al
menomo allarme fossero del tutto pronti a combattere ,

Xenoph. Si deve benanche osservare che gli Spartani
avevauo una doppia sentinella

;
1’ una nell’ interno del

campo per osservare gli alleali
, e loro impedire di di-

sertare in un colpo; l’altra situata su di una prominenza,
donde potesse scorgere i movimenti del nemico

,
Id.

CAPO Vili.

MANIERA di COMBATTERE
,
SEGNALI

,
STENDARDI

,
ED USO DI

TERMINARE LA guerra PER mezzo di combattimenti

singolari.

I soldati
,
pria di marciare alla battaglia, avevano gran

cura di rinforzarsi in un buon banchetto , Hom. II. r
v. 1 55 . I capi allora schieravano i diversi corpi in or-
di ne di battaglia

, e portandosi sulla prima linea , dava-
no ai loro soldati le assicurazioni della vicina vittoria,

IIom. II. S'
1

v. 297., Plut. de Homer . ,
e cercavano coti

un discorso pieno di fuoco
,

d’ infiammare o rianimare
il loro coraggio per rivolgerlo tutto contro i loro nemi-
ci. Queste orazioni per 1

' ordinario erano di un tale ef-

fetto
, che si vedevano delle truppe stanche e scoraggia-

te da una lunga continuazione di rotte, investite subita-

mente da un nuovo ardore
, e respingere forze superiori
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thè di gii le avevano quasi vinte ,
Pausar. Messeti.

;

Diod. Sic. lib. i5. , Justi». lib. 3.

Mai s’ impegnavano in qualche azione senz' aver pri-

ma implorata 1’ assistenza del cielo con preghiere , sa-

crifizj, e voti; e senz’ aver intonato l’ inno, a lilarte, det-

to ìfi^xT» ptos. ìtritlxiot era un
1

altro inno in ono-
re di Apollo

, che si cantava in seguito di una vittoria,

Thccvd. Schol- lib. .i. I Lacedemoni avevano 1 ’ uso di

sacrificare alle muse per ottenere la loro protezione ,

Plct., vip! eèopyturixs , o per animarsi essi stessi a nobi-

li imprese , onde queste dee prender si potessero vo-

lentieri elleno stesse la cura di trasmetterle alla prospe-

rità
,
ld. in Lycurg. Gl’ indovini assistevano ai sacrifi-

ci , e s" incaricavano di predire l’ esito favorevole, o fu-

nesto del combattimento che do.vevà darsi. Allorché era-

no favorevoli i presagi > e c^e s * credevano cosi siculi

della vittoria
,
in generale si cercava meno a togliere la

vita all’ inimico che a difendere la propria. Esercitava

questa superstizione una grande influenza sopratutto pres-

so i lacedemoni , Plut. in Arisfid.

I segnali de’ greci erano comunemente divisi in o-Jfi-

ficKx, e enfilix. I s-’itifiohx erano di due specie : o pin-
zai , espressi con viva voce

;
o ópxrà , manifestati agli

sguardi
, Aeliah. cap. 24. ,

Adrian. I primi si diceva-

mo avifBiipix'rx
;

gli ultimi vxpMurrtifixru.

^ùySn/iot
,

era una pai ola di riunione comuiunicata dal

capo agli uffiziali inferiori
,

e da questi ai soldati sem-
plici per conoscersi durante 1’ azione , e distinguere gli

amici dai nemici , Torero. lib. 4 - ;
PpLv^a. 1,11;

Xehoph. Anab. 1. 8 , 16. Questa parola racchiudeva sem-
pre qualche presagio favorevole ; o questo era il nome
di qualchp divinità particolare del popolo che combat-
teva , o quello del ilio

,
di cui s’ invocava la protezione,

^kENorn. Cyropued. lib. 7 ;
Ai'pian- Bell. Civ. lib. 2 ;

Val. Maxjm. lib. 1 ,
cap. 5 . Ma questo postume spesso

aveva delle funeste conseguenze; giacché ripetendosi spes-

se volte una tal parola a voce molt’alta dai soldati dcl-

1’ una parte ,
nel tempo stesso che portava della confu-

sione tra loro
,

giungendo il più delle volte a ferir le

orecchie di quelli dell’.armata nemica
, mettendo a pro-
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fitto una tal conoscenza, si servivano essi stessi delle me-
desime voci

,
per portare la confusione e ’l disordine

nelle file de’ primi, Thucyd. lib. 7 ;
Polyaen. lib. 1 .

Tlxpxtrdt&vux
,
era un segno distintivo che si manife-

stava agli sguardi
,
come un movimento di test» partico-

lare , un gesto della mano
,
una maniera di maneggiare

la picca , ec. Ososastd. Slrateg. cap. at>.

’Sitp.ux , erano alcune insegne o bandiere che si alza-

vano in aria per dare il segno del combattimento , Thu-
cyu. lib. i

,
cap. 49 * e 63 , e si abbassavano per dare

quello della ritirata, Tuucyd. Schol. lib. i.Svid. Al-

cune erano fregiate di figure di animali ,
01 di qualche

altra immagine particolare delle differenti città ,
cui ap-

partenevano. Gli Ateniesi
,
per esempio ,

sulle loro ban-

diere vi portavano un gufo, PloT. in Lysand. , i Teba-
ni vi portavano una sfinge

,
Id. in Pelopid.

;
Corn. Nkp.

in Epaminand. •

11 cn/xiìor
, consisteva sovente in un pezzo di stoffa

Tossa
, adattata alla punta di una picca, Polyb. Hist. a.;

Poìy^n. 1
, 4i. Plot, in Cleomen. Gli antichi Greci

si servivano
,
per questi segnali

,
delle torce accese cho

portavano tra le due armate
,
Schol. Euripio. ad Phoenui.

v. 1 384- Gli uomini che le portavano ,
i quali prende-

vano il nome di mp^ipers, o Tupopo peri ,
erano dei sacer-

doti di Marte, la di cui persona era riguardata coma
inviolabile

, ed i quali , dopo questo ministero
,

si riti-

ravano sani, e salvi , Euripi». Schol. in Phaeniss. -, Lv-
copiui. Schol. v. a5o. Da ciò questa espressione : Odi' i

supfopot tea/ Su : non sarà dolo quartiere neppure al por•

ta-torcia
,
impiegata frequentemente nelle guerre tra due

popoli
, che manifestati avevano i più forti odi) 1 ’ uno

contro l’altro, Lycopiir. Cassand. v. iaq5 ; Schol. Eu-
ri pid. ad Phoeniss. v. i386; Herodot. lib. 8

;
Stat. Theb.

4 , v. 5} Claud. de Rept. Proserp. lib. 1 . 11 costume
•di servirsi di questi segnali, essendo stato abbandonato,

venne a ciò supplito con quello delle xo^aoi ,
trombe

marine che mandavano un suono simile a quello delle

trombette
, che si rimpiazzarono in seguito

,
Tzbtz. in

Jycophr. v. »5o j Ovid. Mei. lib. 1 . ;
Tbeocrit. Jdyll.

x,3 '

, v. 7 5. LYcorHR. Cassand. y.
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Le trombette ,
1’ uso delle quali s’ introdusse più tardi,

flom. II. $>' , v. 388.; Viro. sEneid. 6
,

v. ibi
,
erano

di sei diverse specie , Ecstath. If~

i. » inventata da Minerva
,
protettrice di quasi

tutte le, arti utili, Lvcohhr. v. i)i5
;
Hesych.

;
Phavorin.;

Ecstath. in 11. Alcuni sou di avviso , che questa trom-

betta fosse stata inventata . da un figlio' di -Ercole , chia-

mato Tirreno
,

il di cui figlio Egelao
,

in memoria del-

l' invenzione
,
e per gratitudine alla dea, le diede que-

sto soprannome
, Pausan. Corinth.

. Xrat/ff ,
tromba egiziana di forma circolare

,
la di

cui invenzione altribuivasi ad Osiri. Essa serviva benan-
che a chiamare il popolo ai sacrifici , Eustat. in II. d.

3. Kjxpro% , era originaria della Gallia Celtica. Essa

dava un suono chiaro, ed acuto. Questa facevasi in una for-

ma , e per conseguenza era di getto. Il suo orificio pre-

sentava la figura di qualche animale. Servivausi essi di

un tubo di piombo , attraverso del quale da essi si sof-

fiava nella trombetta
,
allorché suonar la volevano.

4- Boir:

t

,
usata in Paflagonia. Traeva il suo nome da

fiiiyot , da (Iris , bue
,
perchè una figura di bue ornava

il suo orificio. Essa mandava un suono graVe come quel-

lo de’ nostri bassi.

5. La quinta fu inventata nella Media
;
ed aveva an-

che essa un suono grave
;
per suonarla si servivano essi

di un tubo formato dalla canna.

. La sesta aveva il nome di aà’Ktrty^ Tvppinmuì, giac-

ché era stata inventata dai Tirreni, Sophocl. Sckol. 4jac.

v. 17 . ,'Svid.
;
Diod. Sicul. lib. 5., da cui venne essa

comunicata ai Greci per mezzo di un certo Arconda, il

quale venne ad assistere gli/-Eraclidi , o la posterità di

Ercole. Altri però ne attribuiscono 1’ invenzione a Tir-

reno figlio di Ercole
,

Hygu». Fab. Stretto era il

suo orificio , i suoni che rendeva erano chiari ed aceti,

assai somiglicvoli a quelli del flauto de’ Frigii
;

per cui

era essa assai adatta ad animare i combattenti, Sophocl.

Ajcic. v. 14 . Coleste erano le trombette, le. più comuni
e rimarchevoli; altre ve n’ erano, che non venivano cosi

stimate , e delle quali poco uso se ne faceva ,
Svio. ;

Sophocl. Schol. djac.

Digitized by Googl



MASTER* DI COMBATTERE, eC. a 5 r

Di parecchi altri istruntfenti però si servivano i Greci

per dare il segnale 'dell’ allarme : come ,
la evpiy%, zam-

pogna , nell’ Arcadia
;

la ermcrìt ,
qualche volta chiama*

ta ancora
j
uùyxS'if, in Sicilia. 1 popoli di Creta chiama-

ti erano alla battaglia col.suono de’ *tfxoi ,
flauti , Tudcyd.

)il>. 4 - r cap. 705. P01.YBr lib. 10. j alcuni per mezzo-

de’ liuti o delle viole, Aul. Ghll. lib. 1. cap. ìt ;

Mabtias. Capel. lib. ! 1 ;
ed altri per mezzo del suono

delle arpe T Atuei». lib. 1» e i 4 ;
Eustath. in II. 4 . j

Plijtabch, de Music. Quegli che dava col suono il segno

dell’ allarme dai Cretesi chiamalo veniva iflptot ;
e da al-

tri ÌP’jKritp , Hesjrch. , da una specie di trombetta de-

nominata

Tra tutti i popoli della Grecia i più rimarchevoli era-

no gli Spartani, i quali non davano giammai principio ad

una battaglia senza un anticipato concerto di Hauti
,
Po-

lve. lib. 4 »
Xekopu.

;
Maxim. Tyr. Disserl. 12 e ai

;

Qcibtil. lib. 1. cap. 16 5
Tuucyd. lib. fi 5 Val. Max.

lib. a. cap. 6 ;
Lucia». de Saltat. Essendo stato Agesi-

lao chiesto conto di un tal’ uso
,
rispose ,

che ciò era

perchè potesse più facilmente il generale distinguere i

soldati poltroni e codardi
,
poiché a cagione della loro

costernazione e paura non potevano essi marciare con un
passo sicuro, nè seguir esattamente la misura del tem-
po che veniva loro dalla musica indicalo (1).

All’ opposto degli Spartani erano gli altri Greci ,
i quali

*i avvanzavano alla battaglia con energia c furore ,
c nel

principio della pugna prorompevano in un grido- genera-

le per incoraggiare non meno ed animare se stessi , che

per atterrire e gettar lo spavento nèll’ esercito nemico.

A questo grido davasi il nome di ttXaMyptàf ,
dacché i

soldati ripetevano la voce *x*’x ,
Polvjei». 1. 2. ;

Poll.

lib. 1. cap. io
; e di a’x*x»T8< ,

Hom. II. » . v. 4^6 » al-

cuni però credono che il grido de’ soldati non fosse aXa'x,

ma bensì la voce t’xixuT
,

Svid.
5
Xehoph. Ànab. 1. 8.

18. Si pretende ehe un tal grido fosse stato la prima

(1) Non solo de’ musicali stranienti si servitano i Creò ,
e special-

incute gli Spartani, per ammarai vicendetolmcnte a combattere, ma an-

cora di certe canzoni che solevano ripetere prima d’ incominciar la tuf-

fa
,
c che da essi chiamatami peoni.
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Tolta pronunciato, da Pane uno de' generali clie seguiro-

no Bacco nella sua spedizione nell’ India. Circondato que-
sti da, tutte le parti in una vallata da un’ esercito, nemi-

co, di gran lunga supcriore al suo, consigliò egli Bacco

ad ordinare ai suoi soldati , che nel mezzo della notte si

fossero posti tutti unanimamente in tal guisa a gridare.

L’effetto che ne segui fu assai felice. Destato ad uu trat-

to dal sonno il nemico , e spaventato da uu tal grido ,

si pose incontanente a fuggire dal campo: e quindi da ciò

tutti i timori subitanei
,
e che sorprendevano gli uomini

senza una qualche giusta causa , riportarono dai Greci

il nome di panici timóri, Polissi». Straltg. lib. i.

Il costume di gridare, era divenuto così comune tra i

Greci , Hom. II. I'. v. 4^2. , e stimato così necessario in

una battaglia, che le parole pÙKoTtt, «W«\ e finì ,
sono

spesse volte usate da Omero
,
come equivalenti e sino-

nimi della voce
;

e quindi nel commendar egli i

suoi eroi qualificandoli per /hùv etyxSoì, spesso egli si serve

delle voci fi. tinnii àyotSoì
,

eccellenti guerrieri , Id. lib. 2.

v. 4°8- Fu pertanto creduto essere una qualità verace-

mente stimabile
,
anziché tenuta necessaria e desiderabile

in un comandante
,

l’ avere una voce forte e sonora j

affinchè i soldati ascoltar lo potessero (K» lontano ,
e po-

tesse egli col mezzo della sua voce spargere il terrore

nelle file del nemico
,
Eustath. in II. 0'

;
Hom. II. y. i

II. *.'•
-, Plutarch, Coriolan.

Ne' tempi cosi detti degli Eroi , i capi delle armate

combattevano aneli essi alla testa.de’ loro soldati, Hom-
II. y v. x6.

;
II. v' v. 218. Erano perciò nominati */>/-

f*x%oi o T/J5/Z0I. Ma riconoscendo in seguito, quanto la

conservazione della loro persona importasse alla vincita

di, una battaglia
, dipendendo il piu delle volte l’esito di

utìa pugna dalla loro salvezza, misero freno a questo im-
petuoso lor valore, e scelsero un posto meno pericoloso.

Di quegl’ istessi strumenti de’ quali facevano uso i Gre-
ci per suonare la zuffa , si servivano anclie per la ritirata}

ma dove il segno dell' allarme si eseguiva cou un suono
dolce

,
la ritirata e gli altri ordini che si davano, veniva-

no significati cou istrumeoli più forti » strepitosi, Polve».
libi 2.
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I Lacedemoni aitano per principio di non «postarsi

punto dal campo di battaglia per inseguire lungamente
'gl’inimici già messi in rotta, TnucYn. lib. 5.; Polyaen.

lib. i. Comecché erano questi rigorosi osservatori di una
disciplina severa

, cosi amavano meglio lasciar fuggire il

nemico , die darsi stoltamente ad inseguirlo
,

col rompe*
re e disordinare le file

,
Pausan. Messeri.

Era un'uso di già introdotto, ed assai frequentato tra

i Greei
,
di por fine ad una guerra

,
che divideva due na-

zioni
,
con de’ combattimenti particolari

,
che si eseguiva-

no a corpo a corpo tra campioni scelti in egual numero
«elle due armale

,
Plutarch. Parai.

’ CAPO IX.

BEGLI ASSEDI
, g DELLE MACCHI tiE IMPIEGATE

PER IMPADRONIRSI DELLE PIAZZE.
* «.

L’arte degli assed} era sconosciuta affatto a’ primi Gre-

ei, Hom. Pass.
;
le loro città non erano fortificate da mu-

ra
;
e gli abitanti di una contrada una volta vinti in cam-

po aperto, erano costretti ad abbandonare i loro focola-

ri
,
ed i vincitori vi si andavano a stabilire ne’ loro po-

sti
, Thucyd. lib. i. Nè i Greci degl’ ultimi tempi si mo-

strarono molto esperti nel regolare gli assedii. I Lacede-

moni , sopra tutti gli altri popoli della Grecia furono i

più inesperti in tal modo di combattere ,
Hkrodot. lib.

9 . cap. 69 . A dir vero però, il loro legislatore fu que-

gli ,
che gli obbligò con uno speciald^comando a non im-

pegnarsi troppo facilmente in mettere l’assedio $dle città.

Gli Spartani riputavano senza gloria quella morte
,

che

s’ incontrava da’ guerrieri in simili intraprese, Pmjt. Syll.\

Hom. Jl. k v. 36o.
_

-

Quando si volea prendere una piazza , si cominciava

dal circondarla da tHlte le parti con l’intera armata; avan-

zandosi poi in buon’ ordine
,

ri dava 1’ assalto tutto in

una volta sopra tutti i punti. E questo è quello che dai

Greti si diceva aayttn-ìur.

Se questo primo assalto rimaneva senza effetto, l’asse-

dio si cambiava in blocco
,

e vi sì elevava il sauro di
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circonvallazione
,

detto eìtortica(lif o vtpirti%iruòv , il

quale alle volte consisteva in un doppio muro o terra-

pieno
,

ricoperto di zolle , e che si chiamava vki'uSoi e

irkiyQi*. La fortificazione interiore era fatta per preveni-

re e preservare gli assedianti dalle subitanee ed inattese

sortite dalla città , e per toglierle ogni possibilità di soc-

corso
, che venir potesse da essa

;
quella esteriore li met-

teva in salvo contro la soldatesca nemica
, che avrebbe

tentato di venire in soccorso degli assediati. Così all’ asse-

dio di Platea fatto dagli abitanti del Peloponneso, s’ inal-

zò questo doppio terrapienoi Lo spazio trapposto tra le

due mura era di sedeci piedi, e serviva per alloggio de-

gli assedianti. Di distanza in distanza
, vale a dire

,
da

dieci in dieci piedi vi erano delle larghe torri fornite di

sentinelle
,

che univano insieme le due parti di questa

vasta òpera
,
che da lungi sembrava come uua grossa mu-

raglia
,
Trucio. ,

•

Le macchine da guerrt ebbero sulle prime il nome di

(tctyyxtHt , Hesvch., ed in seguito quello di furiasti} , Lirs.

Pouorckt. i. j 3 ;Xenoph. Cyrop . 6. i. 005 7. a. ar.

Queste però non furono conosciute tra i Greci che dopo
l’epoca della guerra di Troja , Hom. Alcuni traduttori

però danno alla parola xpitraai, usata da Omero, il Sen-

so della parola, xAqitatxir, che dinota scale. 11. p , v. 44^-j
quantunque sia da presumersi piuttosto che significasse i

merli di un muro
,

Ibid. v. aò8. Altri sostengono
, ma

setiza darne delle pruove sicure, che nella guerra di Te-
be furono adoperate delle scale , Diodor. Sic. 4' 67.
Delle scale iuventÀe in seguito , alcune

, nrnxraì ,
erano

atte a piegarsi, Appun. ; altre dette Siakjraì ,
erano fat-

te in modo da potersi smontare; in piu pezzi per agevo-

larne il trasporto, Plut. in Arai. La materia poi di cui

erano queste scale composte era differente , essendovéne

di quelle fatte di lana, altre di corde, ed altre di legno.

Le altre macchine portano un' epoca più recente
,
ec-

cettuatone l’Ariete, la di cui invenzione si fa rimontare

al tempo della guerra di Troja; ciò che dicesi aver da-

ta l’origine alla favola del cavallo di legno fabbricato da
Epro ,' detto perciò anche macchina murale

, Puw. Che
sia ciò uua congettura, uou v’ha dubbio; mentre la sua
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origine è di rimotissima antichità ,
cosicché non se ne

può determinare I’ epoca precisamente , AtuE». iib.

Gl' istrumenli ,
de' quali solo pnossi affermare di averne

avuta notizia i |jrimi Greci
, furono li così detti rptlvitrv,

che erano lunghi ferri armati di denti , i quali s’ intro-

ducevano tra le pietre del bastione affiu di poterle di-

staccare. Tutto ciò che può dirsi
,

si è che le macchine

J

)iù rinomate, non rimontino al di là della guerra del Pe-
oponneso, ove egli è evidente che sieno state praticate,

Tbccyd. Alcuni son di avviso che
,
Pericle guidalo da Ar-

tcmone
, celebre Meccanico di Clazomene

,
siasi servito

dell’Ariete, della testuggine ec. , Dion. Sic. Iib. 12.

Plot, in Perici., ma secondo altri, anche Milziade ado-

r
erò alcune di queste nell’ assedio di Paro

,
Cor». Nei».

nomi delle principali macelline più frequentemente usa-

to negli assedj sono i seguenti.

Xthvnt , la testuggine , così nominata
,

perchè atta a

garantire i soldati dalle frecce
,

nella guisa stessa che il

guscio della testuggine preserva questo animale da ogni

attacco, Liv. 34. àg. 44 - 95 Athen.
5
Lifs. Poliorcet.

Di questa macchina se ne distinguevano varie sorti.

1. X*A*ì/v rpetTiMTÙv

,

detta ancora talvolta cuvaan nrptòt,

era così formata. Si stringevano i soldati disposti gli uni

dirimpetto agli altri : la prima fila così situata restava in

piedi
}

le altre seguenti venivano ad inclinarsi per gradi

sino all’ ultima fila di soldati , i quali posavano col gi-

nocchio a terra. I soldati posji nella prima fila e ne’lati,

potevano cogli scudi covrire i loro corpi , nel mentre
che gli altri elevandoli sopra le loro rispettive teste

,
ve-

nivano così a formare come Un tetto impenetrabile
,

il

quale calando a pendio sino a terra , li riparava d^lla

pioggia de’ dardi
,
che si scagliavano dagli assediati , fa-

cendoli cadere rotolando al dì dietro dell’ ultima fila. Al-

le volte le testuggini di tal fatta si usavano nelle batta-,

glie
;
ma era però più frequente 1’ uso di esse nel sor-

prendere le città
,
primacchè gli assediati si fossero r pre-

parati alla difesa ; e servivano quindi esse ad agevolare

agli assedianti 1’ avvicinamento alle fortiGcàzioni.

2. X«\®w %xrpts, era di forma quadrata. Questa mac-
china serviva principalmente , come il suo nome lo di-
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mostra , a proteggere i lavoratori
*
che facevatìo lé fossa-

te *
e innalzavano de’ terrapieni.

3. X«x«Vw ópu*, era questa in forma triangolare , aven-

do la sua fronte pendente vèrso giù per proteggere i

guastatori
,

i quali cercavano di abbattere le muràglie.

Yìfh » Grandi graticci di vinchi con i quali i soldati

si difendevano e cuoprivano la Ibro testa.

Xwjurf, 'terrapieno formato di terra, di fascine, di rot-

tami- di navigli , e di altri materiali
;

nei fati , sostenuto

da mattoni, da pietre, o da forti puntoni, eleviti dirim-

petto ai ripari degli assediati
;

nel mezzo fortificato da

vinchi , e da tèneri rami di alberi per legare e cemen-
tare le altre parti. Il terrapieno era ordinariamente alto

quanto li delti ripari, èd alle volte anche li sorpassava,.

Thucid. lib. a. cap. Svin.
5
Lirs. Poliorcet.

;
Luca».

lib. 3. .

Il’Wfli , torri ambulanti fabbricate di legho, e situale

tordinariameute sopra il terrapieno. Queste torri erano

armate di ruote coverte da tavole* perchè non fossero

esposte agli sguardi ed agl’ insulti degli assediati , Dion.

Sic. i4- e 5a
;

Xejsoph. drop. 6. 1. 5a
,

7. 1. e 34«
Prendevano il loro nome dalle voci ipopuTo-ìc irìpyovr, Athf.iv.

,

e nrvpyovs tvrvyutywt
,
ÀpPian. Civil. 4- La loro altezza

non era determinata; soleva essere proporzionata a quel-

la delle torri della piazza assediata. La parte superiore

di esse
,
ed i lati

,
erano coverte di un tetto formato di

tegole , e questo, ricoverto poi di pelli non preparate ,

onde non venissero offese e danneggiate dalle materie in-

cendiarie
,
che vi si facevano cadere al di sopra. Siffat-

te torri erano formate di diversi piani
,

atti a portare

gualche volta non meno altre macchine, che un propor-
zionato numero di soldati , Sil. II. lib. i4- Se ne at-

tribuisce l’ invenzione a taluni artefici Siciliani sotto il

regno di Dionigi il tiranno
, o secondo altri a Poliido

di Tessaglia , il quale era il costruttore delle macchine per
le armate di Filippo il Macedone

,
Athf.it. Mechan. ; e

da altri a Diade ed a Cherea , Heroh. cap. i3.

Kpiò

t

,
1’ Ariete, era una lunga trave guarnita di un*

grande massa di ferro
,
chiamata x«p*L# , Joseph, de Bell,

jud. 3, gM 0 ipfioxiì ,
Svjd, in v.

,
che figurava la te-
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sla di uh montone ,

Joseph, ibid. ;
Svrn. in xpiòs. Que-

sta macchina serviva a battere li bastioni della piazza
,

Vino. Aeneid. ìa. yo6. Ve n’ erano di tre sorti.

. i.°, La prima era grossolana e formata senz’arte, che

si metteva in moto senza altro ajuto , che quello delle

braccia de’ soldati, che la spingevano contro il muro.
a; 0 La seconda era quella che si metteva in equilibrio,

e sospesa ad uu'armadura di legno colle corde, che ser-

vivano a lanciarla cou maggior violenza.

3.° Questa terza non differiva dall’ultima se non per-

chè era ricoperta di una testuggine destinata a garantire

i lavoratoli.
,

. .

I Greci avevano arieti della lunghezza di cento venti

{siedi, e rivestiti di piastre di ferro ,
che li riparava dal

uoco. Erano destinati cinquecento uomini i quali im-
piegar dovevano la loro massima forza per metterli in

moviménto e spingerli contro le mura. Talvolta erano

questi mossi mediante 1' ajuto delle ruote.

E’viroxn,. era una macchina , la di cui invenzione era

dovuta a Demetrio figlio di Antigono
,

a cui riuscì di

potente soccorso in molti assedj
, e fecegli meritare il

glorioso soprannome di iro^iopxurHt ,
Pldx. in Demetr.

Questa macchina di vasta grandezza e ricoverta di una

testuggine aveva qualche relazione coll’ariete
,
ma era an-

che molto più terribile ,
mentre rinchiudeva nel suo se-

uo altre macchine atte a scagliar delle pietre , e de' dar-

di. Veniva questa tirata e mossa non meno da corde che

da ruote
,
Diod. Sic. ’ao

, 49 i
Pldx. in Demetr.

;
Am- -

MIlIS... MarCF-LLIN.

Ki*<r*T»\T«j ,
si prendeva nel senso di dardi, Appian.

de Bell. Pun ; e talvolta in quello di macchine proprie

a lanciare i dardi stessi
,

Schei. Aiusxoph. ad Acharh.

v., 1 5<j.. Queste macchine si appellavano augora

Diod. Sic. ao, 84- c /SiXontans , Id. ao. 86. Se ne at-

tribuisce l’ invenzione a’ Sirj , Pliu. : o a Dionigi il Vec-

chio
, di Sicilia, Diod. Sic. ao.; Plux. in Dionys.

Le maghine per lanciare le pietre erano di differenti

specie
,

Distinte tra loro
;
come

,
le frombole;

(iàyyxvx e /xxyyxnxà ópymra
. ,
nome generale, che si allat-

tava indifferentemente a tutte le Specie di macchine
,
Lvps-

l 7
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Pulyorc. ; àpvntptx opyrvtt ,
macchine proprie a lanciar 1

dardi ,
Svio, in y . ;

c xiòcffòxoi ,
Diort. Sic. 20

,
ys., <n-

Tftiiòxoi ,
hi. 20 . Hi.

; ’irt'rfofiiXi-x.à Spya-vx , eh’ erano i

nomi generali per indicare tutte le macchine atte a sca-

gliare le pietre.

Gli assediati, all’ avvicinarsi del. nemico erano solleciti

a partecipare agli alleati le loro angustie. 1 segni ordi-

nar) in tali occasioni erano un fumodenso in tempo di

giorno , e certi fuoc hi e torce accese durante la notte.

Questi fuochi erano chiamati e fvxrvplxt ,
Thf.o-

«iwin. SchoL ;
Hom. Scimi. ,iù 11. 0 .

;
a questi si dava

anche 1’ enitteto di trsxipiiot
,

per distinguerli da i così

detti psuxTof fixtìt, che si accendevano all’ approssimarsi

delle truppe amiche. Questi ultimi erano (issi
,
ed im-

mobili
;

gli altri al contrario lanciavano per 1’ aria una
fiamma ondeggiante.

Si affrettavano gli assediati a guarnire li bastioni di

soldati , i quali facevano piovere sopra gli assalitori una
grandine «li pietre

, «li frecce, o di altri materiali. Ave-
vano delle xxranriKrxi

,
o altre macchine nascoste «lietro

li bastioni per servire alla loro difesa. Si preveniva l’ef-

fetto delle mine per mezzo delle contromine con abbat-

tere e rovesciare li terrapieni degli assediatiti ,
e con incen-

diare le loro torce e macchine per mezzo di materie com-
bustibili y si difendevano gli assediati con pelli

,
sacchi

di lana
, e con «mshingue altra cosa che custodir li po-

tesse e preservai li dai colpi dille pietre, o da qualun-

que altra arma atta ad esser lanciata. Gettavano essi al-

1’ opposto sopra gli assedienti enormi masse di pietre «li-

rette sopra la testa degli arieti , onde far rompere , sot-

to i loro p
;edi

,
questi for.-nicab'li strumenti

;
o lancia-

vano dal bastione delle luti .he falci ,
onde tagliare le cor-

de, che servivano a dirigerli. .Spesso ancora dietro i ba-
stioni distrutti, gli assedinnti scoprivano ad un tratto dei

nuovi bastioni elevati come per incantesimo
, vedendosi

cosi ad uu tratto strappare il prebrio dei loro lunghi

travagli. *
«

'

La presa di una Città era seguita da i più orribili ec-
cessi. Tutti colóro, i quali s: trovavano armali, erano
passati a f il di spada. 11 resto era tratto iu isebiavitù ,
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e le abitazioni si davano in preda delle fiamme. Qual-
che volta per altro Uu vincitore meno irritato si conten-
tava di un tributo. Gli Ateniesi aveano per principio

d' inviare piuttosto delle colonie nelle città conquistate,

3
uante volte queste si trovavano spopolate. La divisione

el nuovo territorio si faceva per mezzo delle sorti tra

alcuni del comune
,
loccbè però si eseguiva ih una pub-

blica adunanza
,
Schol. Aristoph. Nub. Nel demolirsi una

citta si profferivano le più terribili imprecazioni contro
chiunque tentasse mai ai rifabbricare su questo suolo di-

strutto
,
Eustath. Ih 11. ì'.

CAPO X.

TRATTAMRNTO RISERVATO J* CADAVERI DB* r ITITI
,

ONORI FUNEBRI RENUUTI a' GUERRIERI.

I Greci de’ primi tempi usavano su i cadaveri de’loro

nemici vinti un trattamento il più indecente, e barbaro.

Giugnevano agli eccessi di mutilarli e di ferirli con nuo-
vi colpi sino a rendere appieno paga la loro rabbia

,
la-

sciandoli poi cosi esposti agli sguardi altrui per colmo di

ignomìnia e d’ infamia. Questa barbara ferocia distingue-

va ancora li guerrieri che combatterono sotto le mura di

Troja, Hom. Schol. II. %. v. '3j)8. e 36jf. I cadaveri

non erano lasciali ai loro parenti forzati a seppellirli

che mediante un gravoso riscatto, Hom. II. ti
)
Ly-

c.opnaON. Cassand. v. 269. , Virg. JEneid. 9. , v. 2i3.

Senza di questo i cadaveri rimanevano insepolti , Hom.
II. « v. 4., questo costume appartiene .quasi esclusiva-

mente ai primi secoli
,
mentre nell’ epoche seguenti ven-

ne interamente abolito , Ho». II. v. 4*4- 7 Ih *>

4«8 . , Aeuan. Var. Hist. lib. 12. cap. 27. , Plot, in

Thes.

Gli Ateniesi poi si facevano distinguere pel loro zelo,

e per la loro pietà e premura di rendere i doveri fu-

nebri ai guerrieri morti per la patria , Plut. in Nic.
;

Diod. Sic. lib. i5. L’oblio di tal dovere da essi era ri-

guardato come un delitto gravissimo , Xemoph. Graec.

Hist. lib. ».
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Nelle spedizioni lontane si avea la cura di bruciare

i corpi ,
e di mandarne le ceneri ai parenti , i quali so-

levano depositarle nelle sepolture particolari di ciascuna

famiglia , Hom. Schol. IL «é v. 5a. ,
II. x'. v. 33a. I

Lacedemoni non riputavano questa cerimonia degna di

tanta importanza : essi ordinariamente li seppellivano nei

luòghi stessi ,
ove erano caduti. I soli Arcageti godeva-

no del privilegio di essere imbalsamati con del mele e

restituiti sul suolo della loro patria
, Pimi. in Agesil.

S’ impiegava 1’ armata intera ad assistere a queste ce-

rimonie funebri. 1 soldati portavano le loro armi capo-

volte ,
avendo per principio costante nel lutto di fare il

contrario di ciò che facevasi nel corso ordinario
,

Virg.

ASneid. n., 92 . Stat. Theb. 6 . Le leggi di Sparla non
accordavano gli onori dell’ Epitaffio , contenente il no-
me ,

1
' origine, c le gesta del defunto , che ai soli guer-

rieri morti sul campo di battaglia , ed alle donne
, le

quali succumbevano ai dolori del parto
,

Pll-tauch. in

Licurg. Queste vittime illusili solamente aveauo diritto

al ramo verde , egualmente che ad una orazione fune-

bre. Quanto agli eroi li più segnalali
* essi venivano se-

polti col loro vestimento rosso, e le loro armi erano si-

tuate sopra le loro sepolture, Aeuan. Far. Hìst. lib. 6 .,

cap. 6. Quest' uso non era particolare a Sparta ,
ma si

osservava in tutta la Grecia. Su i sepolcri si ponevano
non solo le armi , ma le divise ancora della professio-

ne del defunto. Così Elpenore nel presentarsi ad Ulisse

nel mezzo delle ombre lo prega di situare sulla sua tom-
ba il remo , di cui solea egli servirsi

, e di buttare le

sue armi sul rogo , Hom. Odys. k' v.

Le madri in Isparta avevano il costume , allorché un
combattimento aveva avuto luogo viciao alla città, di ve-

nire a rilevare i corpi de’ loro figli rimasti sul campo di

battaglia, e dì contare le loro ferite. Se le ferite ricevute

dalla parte di dietro si trovavano di maggior numero di

3
uellc. d’ avanti ,

le medesime lasciavano deporre il ca-

avere sopra il rogo comune
,
e lo seppellivano senza

pompa e sènza onori. In caso contrario
,

lo mostrava-

no con orgoglio
,

lo portavano in trionfo tra le loro

braccia , e gli davano un sito nella tomba de’ loro au-

.'•«•tL

%
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TRATTAMENTO RISERVATO A’ CADAVERI
,

<C. 2Gf

tenatì ,
A elian. Var. Hisl. lib. n.

,
cap. ai. l 'guerrieri

erano porlati ai rogo sopra i loro scudi
,

Auson. Epi.

gratti. *4. Quindi venne quel motto tanto famoso di una
madre Spartana nell' atto di toccare lo scudo di suo- ti-

glio
,
H" ràt , n tiri <rì<

,
portate questo con voi

,
o

Siate portato sopra di esso
, Plutarch. Apophtheg.

Gli Ateniesi avevano il costume di tenere esposti i lo-

ro 'morti nelle tende, per lo spazio di tre giorni, prima
che si facessero i funerali, affinchè ciascuno potesse veni-

re a riconoscere quei
, che loro appartenevano per lega-

me di sangue, e render loro gli onori funebri. Nel quar-

to giorno si trovavano approntati de’ feretri di cipresso

mandati da ciascuna delle tribù per ricevere i corpi ri-

conosciuti da’ parenti
;
dopo dei quali veniva un carro

coverto per onorare in tal guisa la memoria di coloro
,

i •

corpi de’ quali non si erano potuto rinvenire. Tutti que-

sti accompagnati da tutto il popolo erano trasferiti eoa

gran pompa sopra un rogo elevato in una pubblica piaz-

za chiamata Ceramico
,

e colà ricevevano' gli estremi uf-

ficii. Un’ orazione funebre era consacrata alla lode di

tutti : lg loro tombe si decoravano di colontie ,
d’ iscri-

zioni
,

e di tutti gli ornamenti riservati ai cittadini i

più ragguardevoli. I padri de’ guerrieri motti dopo aver

combattuto valorosamente, avevano il dritto di recitare que-

sta orazione funebre
,

la quale si ripeteva in ciascun’an-

no nello stesso giorno, Polex- in Arguta, ràv ivtr<tpl«r

hòytit , Cic. da Orai. Una sola eccezione fu fatta a tale -

uso di condurre li morti in Atene
,

e ciò avvenne in

occasione di voler meglio onorare la memoria de’ bravi

guerrieri morti sul campo di Maratona
;

dappoicchè fu-

rono quei cittadini di parere, che non potessero meglio-,

e più onorevolmente eternare la loro vittoria, quanto col

lasciarli riposare nello stesso luogo
,

che n’ era stato il

teatro
, Thucyd. lib. 3r.

Ella è cosa anche degna da osservarsi , che nei pub-

blici registri , i nomi de’ guerrieri morti in battaglia ve-

nivano indicati colla lettera 5 , iniziale della voce detrar-

rti ,
che significa morti

,
quelli poi de’ guerrieri super-

stiti con t, iniziale dell’altra parola rtipìjptroi, che uìr

dica preservati. - •
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capo xr.

BOTTINO' f TROFEI
,
ED OFFESTE ÀGLI DEI IN SEGUITO

' t>' UNA VITTORIA' , EC.
K

Il Lottino consisteva' nei prigionieri , e nelle spoglie.

I prigionieri y che non potevano pagare il riscatto , era-

no condannati alla schiavitù
,

venduti
, o impiegati a

portare le armi al servizio de’ loro vincitori , Papsak.

vili. 47 5 9 ’ > i5-j Hom. II. v. 43 7- Si dava loro il

nome di ai%u«k»>roi
,

Xenop». in Agesil. e Sop’jxkwrot ,

Poll. vir, 33 ,
seg. i56ì

Le spoglie si distinguevano comunemente da due no-

mi , alcune prese dagli estinti r e si chiamavano axùkx ,

Svi», in erxvk.
;

ed altre prese dai vivi
, e chiama valisi

Kapvpu
,

Svio, in kdpvp
;
ma alle volte venivano queste

denominate ivxpx , sotto la qual voce s’ intendevano le

nne e le altre , Hom. II. v. 68
;
Epstatu. in II. «.

Queste spoglie consistevano per l’ordinario in vestimenti,

in armi, negli stendardi, ed ili altri oggetti che dii qualun-

que modo vengono a cambiare padroni
, e passano per

legge di guerra nelle mani de’ vincitori
,

Hom. II. x v.

458; XF.Norir. Cyropaed. 3 Plat. de Leg. lib. i.

Gli eroi antichi r o i capi di un’ alto rango
,

i quali

combattevano sopra de’ carri
,

appena avevano battuto i

loro nemici
,

che tosto si lanciavano' sopra i di costoro-

cavalli
,
nonché sulle loro- armadure

,
Hom. passim Ma

i soldati non godevano di questa licenza
; era ciò loro

interdetto da una severa disciplina. Potevano essi aspirare

alle spoglie degli estinti guerrieri dopo che terminata

era la battaglia
,

e I’ attentare a raccoglierle , era consi-

derato come un grave mancamento di disciplina , Hom-
II. v - 66 . Un tal metodo fu seguito anche nelle se-

guenti età. Ai lacedemoni però era assolutamente proi-

bito di usurpar le spoglie di coloro eh’ erano stati da

essi superati e vinti, Aeliai». lib. 6 . cap. 6 . Eglino sti-

mavano cosa indegna di un cittadino Sparlano l’ ingran-

dire la sua fortuna con siffatti mezzi, Plutarch. Apo-
phthcgm. Lacon. Por fare eseguire a tal' oggetto le leggi,
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BOTTINO , TROFEI
,
PC. affi

i loro capi erano tempre attenti a situare dietro l'arma-

ta una riserva di trecento uomini incaricali di punire al-
1' istante i colpevoli

,
essendo sempre vigilanti a<l osser-

vare la condotta che si teneva in ciò dai soldati
,

Eu-
stath. in II. g v. 66.

Si portava l’intero bollino alla presenza del generale,

Hom. II. ! v. idt. ii quale, dopo aver .fatta la. sua scelti,

ritenendo per 'se ciò che più gradi va gli , Hjm. II. v.

703 .-, dava a ciascuno deducivi ir! , che si fosse più din

stinto , una porzione proporzionata -He loro segnalale,

azioni, Iti. II. i. v. 334 , ri.uanen t . ! ùippiù a distru-

buirsi in parti eguali ali’ intera arenata, hi. II. k v. 7 o3 .

I soldati allorché trovavano ‘qua che oggetto di valore
,

10 riserba v,ano per offerirlo al capo supreui9
,

o al loro

capo partìc dare ,‘ sotto i di cui ordini militavano, IIe-

rooot.
j

Callioji.
;
Lvcophr.

;
Cassandr. v. 398.

Prima di distribuirsi le spoglie si avea cura di mette-

re da parte gli oggetti li più preziosi
,
per offerirli agli

dei
,
per favor de’ quali, credevano essi di essersi ripor-

tata la vittoria- Questi oggeìti riservali in questo modo
erano chiamali àxpoSinx

,
sia perchè essendo passati per

le mani de’ combattenti , erjno stati questi sempre in

qualche modo danneggiati e distrutti
,
E ostati!. Odyss. d'

1

;

sia perchè si fa derivare questo nome irà tov Ihròt , da ciò

che in seguilo di u:i combattimento navale si avea il costu-

me di esporli sulla riva del mare, o piuttosto da «V «xpou

roi Oiròf sommità del cumulo
,

per la%ragione che tutte

le spoglie essendo poste a mucchio
,

gli oggetti riserva-

ti agli dei occupavano la parte più elevata di quello ,

Svid, in v. ,
Soi'HocL. 1Schifi.- Trachin. Quindi è che per

allusione a tal costume si diede alla voce ixpoSmi^icSeu

11 senso di sceglier l' oggetto il piu prezioso
,
Euri pio.

fiere. Fur. v. 476. I Lacedemoni non abbellivano afTatto

i loro tempj di spoglie riportate dalla guerra. Ne asse-

gnavano per ragione, che la vista di oggetti rapili a’ po-

poli, che si erano lasciati vincere, non poteva esser gra-

ta agli dei
, e clic non dovevano es^er punto esposti agli

sguardi della gioventù ,
Plutarcii. Apnphlhegm. Lacan.

Quest’ omaggio
,

che si offeriva colle spoglie ,non era

limitato ai soli dei, che si credeva di aver avuta la mag*
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giore influenza negli avvenimenti della guerra
, collie ,

per esempio
,
Marte

,
Minerva

; ma si estendeva ancori
agli altri dei, quando si credea doversi attribuire il buon
successo alla loro assistenza

, o- pure che avessero il ti-

tolo di protettori della nazione vittoriosa.

Queste spoglie si offerivano agli dei in differenti modi.
Qualche volta se ne fafcea. di esse un mucchio

,
e si da-

va alle fiamme! Alle volte si sospendevano ne’ templi fa-

cendone ai medesimi un dono , Hbrodot. lib. g. Le ar-

madure de’ viutì presso quasi tutl’i popoli ,
se se' ne eccet-

tuino i Lacedemoni, passavano a far l'ornamento de’luo-

ghi consacrati agli dei. Quest'uso rimontava ad un'alta an-

tichità, Eustath. in//, é v. 81., ed era pressocchè uni-

versalmente adottato da tutti, Hom. II. 17 v. 81., Vino.

SEneitL 7. v. « 83 . I guerrieri, cui l’età obbligava a sot-

trarsi da' travagli della guerra
,

consacravano anche in

a
uesto modo le loro armi. Essi le offerivano in attestato

i loro riconoscenza a quegli dei ,
1’ assistenza de’ quali

li avea salvati da tanti pericoli, Hox. lib. 1. ;
Epist. 1.

v. (\. , Ovid. Trist. lib. 4. Ma si aveva cura di mettere

queste armi nello stato di non poter più servire, temendo
che i malvagi non avessero ad avvalersene in qualche am-
mutinamento per eseguire i loro rei disegni.

Come una espressione la più viva di loro gratitudine

agli dei , solevano 1 Greci render più volte ai medesimi
de’ pubblici ringraziamenti

,
quali erano sempre seguiti dai

solenni sacrifizj. I Lacedemoni dopo aver riportata qual-

che segnalata vittoria
,

sacrificavano al dio dèlia guerra

un gallo
;
ma ove da qualche stratagemma avessero otte-

nuto un vantaggio senza veruno spargimento di sangue, gli

offerivano un bue
,
Plutarch. Insiti. Lac/jn.-, per mezzo

di un tal sacrifizio essi rammentavano a’ loro capi che la

destrezza egualmente che i| valore esser debba una delle

prime qualità del guerriero, e che bisogna preferire quel-

la vittoria
, che può costar minori perdite alla patria. I

Greci avevano un costume
, che rassomigliava mollo al

trionfo usato presso i Romani. I vincitori coronati dì

ghirlande portavano nel loro seguito i prigionieri
,
e ri-

petendo, de’ canti di vittoria
,

coll’ imbrandir la spada e

col far pompa delle spoglie nemichg
,

si avvanzavanò
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SOTTIHO ,
TROFEI , eC. 205

fon tm passo maestoso sino al mezzo della città
, alla

quale essi appartenevano. E questo è ciò che si chiama-

va Starpi^tm , Phavoriw.
„

1 trofei erano chiamati dagli antichi Ateniesi rpoirx'nt ,

e ne’ secoli seguenti ?pòiral* ,
Auistopii. Schol. ad Plut.

v. 453 . Si dedicavano a qualche nume, e principalmen-

te a Giove soprannominato Tpónrttior e T/wVjhoo'^oc, Pau-
sa». Lacon. ^ Plut- Parali. , Phurnut. , ed 4 Giunone
onorata col titolo del suo sposo

, e che era chiamata

Tpovxl*, Pn avori». , LycoEhh. Cassandr. v. 1ÌI2B. I

trofei erano formati delle armi d’ ogni sorta tolte al ne-

mico: Tpiirxiec tSputriti Tramutia* t%orrx rtìr «oXi/uiW ,

Ecriptd. Heraclid. v. 786., Juvknal. Sat. 10., v. ii 3>.

Da una iscrizione si rilevava il nome di quella deità ,

alla quale erano questi dedicati ,
come i

1 nomi tan-

to del popolo vincitore che del. vinto , la descrizio-

ne delle spòglie
, e le più notabili circostanze della vit-

toria. Questa iscrizione denominata iviypx$ir, o tm'ypttpi-

(xa era sovvente incisa
, e talvolta scritta con inchiostro,

Lucia».; ed Otriade Spartano
, il quale ferito mortalmente

appena sopravvisse . alla sua vittoria sugli Argivi, fece

innalzare sul campo un trofeo
, e servendosi del proprio

sangue per scrivere
, aggiunse egli stesso 1’ iscrizione :

Ad Tpovetiouxp

,

Plvtarch. Parali . ;
Stob.. TU. de Fort.

Queste spoglie ordinariamente si appendevano ad un
albero

, e tra questi comunemente prescelto venne l’uli-

vo, per essere l’albero consacrato alla pace, cli’è imme-
diata conseguenza della vittoria. Eranvi altri alberi par-
tecipi ancora di quest’ onore , e particolarmente la quer-
cia consacrata a Giove

, Sino». Panegyr. ; Stàt. T’/ie-

baid. Si costumava ancora di mettete le spoglie ad una
tale altezza

,
che fossero facilmente vedute, Viro. /.Eneid

.

11. , v. 4 - Ne’ secoli seguenti in vece delle colonne di

legno si adoperarono quelle anche di pietra o di rame
per rendere perpetua la rimembranza delle vittorie. L’in-
nalzamento di tali colonne veniva indicato colle parole

1 ràrat ’ rpórgior

,

espressione , che dinotava ancora l’azione

di piantare un’ albero. Intatti quando il luogo scelto non
aveva un’ albero convenevole all’ oggetto

,
vi era 1’ uso

di piantarne uno
, Viro. ibid.
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Siccome i trofei eraoo
,
sempre consacrati a qualche

deità, cosi erano essi riguardali come inviolabili, c nou
era lecito guastarli senza commettere un sacrilegio. Per
questa stessa ragione non potcvansi reftder loro omaggi,

né riparar si potevano quante volte cedevano alle ingiu-

rie de’ tempi ciò sarebbe stato lo stesso che rinnovare

gli affronti antichi ed ormai da lungo tempo sopiti. Quiu-
di quei Greci

,
che introdussero i primi nella loro città

1’ uso delle colonne di marmo o di rame
,

incorsero nei

rimproveri i più severi de' loro conlemporauei
,
Plutarch.

Quii est. Hom.
Vi era una legge

,
la quale vietava a" Macedoni di eri-

gere alcun trofeo. Questa legge rimontava al regno di

Carano. Una tradizione assicurava ,
che uno de’ trofei in-

nalzati da questo principe, era stato divorato. dai lupi
,

Pausai*.

Quest’uso disparve a poco a poco, e furono adope-
rali altrt monumenti atti a richiamar la memoria delle

riportale vittorie, e ad attestare la riconoscenza degl’uo-

mini verso i loro dei
;

tali erano
,
per esempio

,
le sta-

tue , c qualche volta ancora i tempj sontuosi e magnifi-

ci eretti in ono,-e degli dei, e principalmente a Giove,
ùpòt rpóvanr irelrtu tfptTxt , Euiupiu. Phoenits.\ Herodot.
lib. 9 ;

ed alle volte l«> stesso dio onorato era di un
tempio pel medesimi riguardo, Pausai*. Lacon. Altre vol-

te poi innalzavano essi delle torri, che abbellivano al di

fuori . colle . spoglie de’ loro nemici da essi superati»

L’erezione «li un altare suppliva alle volte quest’og-

getto. Alcsumlro nel ritorno della sua spedizione nell'In-

dia ,
eresse degli altari

,
i quali se non uguagliavano del

tutto le torri, in altezza
,

le sorpassavano almeno in lar-*

ghezza
,
AmuAJ*. Expcd. Alcxaiul. lib. 3 .
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CA'STIGHT K RICOMPENSE MIUTARr
,
tC. a6j

• e

capo xir.
1

.
. .

eJSTIGM E RICOMPENSE MILITARI , * MODO
,

DT COMUNICARE GLI ORDINI.
\* * * !

Le pene ed i castighi
,

che presso i Greci davansi ai

sol (-a ti allorché mancavano alla militar disciplina non era-

no per lo più regolati che dal solo capriccio e'discrezio-

ne de’ loro comandanti. Le leggi non avevano a questo
riguardo provvedut i che a soli pochi casi*

'A jto

(

iiKoc

,

i disertori , erano puuiti colla pena di

tuoi le
,
Ulman. ad Timocr. . .

'Atp 'tcjtoi , erano i cittadini i quali ricusavano il ser-

vigio miiitiTe ,, o pure coloro che abbandonavano i loro

posti.. Una' legge di Caronda ,
condannava i colpevoli

in questo caso a restare per tre giorni iutieri seduti nel-

la ]>iaz/.a in abito da donna
,
Dior. Sic. ir. iti. In Ate-

ne' , chiama varisi àrpàrvjroi , coloro i quali ricusavano il

servizio : \iivc Lttxrxi , coloro i quali abbandonavano i

loro posti ; e S'tu.oì ,
quelli i quali davancr altri segni dì

mollezza. I.’ entrata nel pubblico (empio lor veniva proi-

bita ìtpi i»(ivrtKii ,
ed essi non potevano coronarsi con

ghirlande
,
Aesihin. in Clesi/ihon'. Df.mosth. in Timocrat.

In oltre gli uudecemvirr gli forzavano a comparire nel

tribunale chiamato Elieo
,

e li condannavano ad un’am-
menda

, o pure a qualche altro castigo proporzionato al

delitto. Il condannato ad un' ammenda poi era tradotto

in carcere ,' ed ivi restava fino a che non avesse totalmen-

te pagato la. somma impostagli
,
Aesciun. ibid. ; Demosyii.

in fimocr. I soldati i quali abbandonavano i loro scudi

pi'lnTviiit , si macchiavano dell’ op probrio il più inde-

lebile; ma il denunciante di un tale delitto , se trovavasi

convinto di accusa calunniosa verso di un cittadiqo
,
in-

correva nella pena di una forte ammenda, Lys. Orat.

in Theomnest. Le leggi di Sparta serbavano per questi

colpevoli i più severi castighi
;
esse obbligavano il guer-

riero o a vincere
,
o a morire. Quello Spartano il quale

ritornava sepza il suo scudo
,
incorreva nella stessa pena

di quello il quale aveva abbandonato il suo posto. 11 di-
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sertore, tra gli Spartani era spogliato de' suoi diritti alla

cittadinanza', non potea pretendere nè aspirare a congiun-

gersi con alcuna vergine Spartana
;
ciascun passaggierù

che l’ incontrava nella strada , aveva il diritto di caricar-

lo d’ ingiurie , ed anche di batterlo , seszacchè a lui gli

fosse stato permesso di difendersi
;

e per renderlo ancora

E
iù dissonorevole portar non potea egli che vesti succide,

ì sue calze esser dovevano asperse di diversi colori , ed
andar doveva colla barba rasa solo per metà, Plut. in

Ages. L’ inlàmia che cadeva su di una persona si esten-

deva ancora su tutta la sua casa ; e questo è il motivo ,

pèr cui si vedevano frequentemente alcune madri Spar-

tane
, per prevenir^ un somigliante opprobrio

,
pugna-

lare i loro figli
,
allorché ritornavano così dissonorati. Il

Poeta Archiloco fu bandito da Sparta per essersi gloria-

to , in uno de’ suoi epigrammi
,
della perdita del suo scu-

do , Strìb. Geograph. lib. 12. Plot. Instit. Lacon.
Era anche un delitto presso i Greci

,
quello di pigno-

rare le proprie armi. Una legge Ateniese lo proibiva

espressamente , Aristoph. Plut. act. 2. se. 4 -

La ricompensa del coraggio era quella di ottenere un
grado più superiore , o pure un comando più esteso t

Xenoph. Hipparch.
,

Id. Memorai). 3 . Il generale in ca-

po ricompensava ancora le più belle azioni con de’ doni

f
reziosi , Hom. II. 9\ v. 289.; Viro. /Eneid . lib. 9. v. 263.

guerrieri ricevevano alle volte delle corone
,
sulle quali

eranvi iscritti i nomi
,
ed il dettaglio delle gesta di co-

loro che meritate le avevano , Demostr. Ads>.- Androt.

Taluni ricevevano il permesso di consacrare agli dei del-

le colonne
,
o pure delle statue

,
con una iscrizione ,

nella quale si faceva parola delle loro vittorie ,
Plut.

in Cimon. Un'altro onore era ancora chiesto ardentemen-

te dai cittadini di Atene
;
e questo era di poter deposi-

tare le loro armi nella cittadella
,
e di apprppriarsi il so-

prannome di Cecropidi, Dekosth. Orat. funeb. Ad al-

cuni davasi un’ armadura completa xaeztwrx/* , Plut. in

Alcibiad. ; Hom. II. y. y. 33o
;
Viro. JEneid. 8 , 620;

altri venivano lodati nei cauti di trionfo
,

e per mezzo
di funebri orazioni si -rinnovellava' dopo la loro morte
in ogn’anno la memoria de’loro servigj

,
Plut. Ljsand.-

}
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CASTIGHI E RICOMPENSE MILITARI , EC. i6g
Thucyd. 2

, 34- Demosth.
;

Lucian- de Luciu. Questi
omaggi resi al valore prendevano il nome di *furti* ,
Aflian. F~ar. hist. 5. ig. tTa-Skce, ytxurvpi*-, ed ì’xipixtx.

I figli de* guerrieri morti sul campo di battaglia , e
che chiamati venivano à&vtxrat , erano mantenuti a spe-
se del pubblico tesoro, allorché il loro patrimonio non
ascendeva alla rendita di tre talenti attici. Il Senato de’
cinquecènto era incaricato di un rapporto a quest’ og-'
getto

; e veniva loro somministrato un obolo al giorno.
Alcuni autori fanno ascendere questo trattamento a due
oboli al giorno

, ed altri a nove dramme , o quaranta-
quattro oboli al mese, Plut. in Solon.] Lysiàs mpì «<fu-

ràro'j , IIesych.
; Harpocr.

;
Svid. v. itdrmroi.

In Atene, i figli di coloro i quali coraggiosamente sa-
crificato avevano le loro vite ,per la gloria e la conserva-
zione dello stato

, erano educati sino alla loro maggior
età a spese della repubblica

,
Diog. Laert. in Solon.

Giunti a quest' epoca
, venivano presentati nell’ assem-

blea del popolo, rivestiti' di un’ armadura completa, »*-
rorkix

, Akistid. in Panalh.
,
ed uno de’ magistrali pro-

nunziava la seguente formula. » In memoria de’ servizi

e dei meriti de’ padri loro
, la repubblica ha fin’ ora edu-

cati questi giovanetti
;
ma oggi essa affida loro quest’ ar-

znadura affinchè possano essi dal canto loro servirla egual-
mente, seguendo l’esempio glorioso de’ padri loro «. Fi-
nalmente

,
per ultimo incoraggiamento

,
i cittadini i più

bravi
, godevano del diritto di irpotipix ,

cioè a dire de’
primi posti nel teatro

, e nelle pubbliche assemblee

,

Aeschuv. in Cles. .

Le leggi di Solone avevano anche provveduto al man-
tenimento dei genitori

, i quali nei combattimenti perde-
vano i figli

, essendo cosa assai ragionevole
,
che coloro'

i quali perduto avevano in servizio della repubblica i'

loro figli
, ricever dovessero per parte del pubblico il

conforto
.
ed il sostegno della loro cadente età

, Plut.
Menex. Diog. Laert. Solon.

Di mille mezzi differenti, e de’ messaggi di ogni specie
gì servivano i Greci per comunicare , e trasmettere gli or-
dini. Tra questi messaggieri

, si distinguevano gli iptipa~

fpoftoi
, armati «Ila leggiera di dardi , e di giavellotti

,
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Svid. Tra questi citasi quel Filippo, che la sua visione

del dio Pane rese famoso nell'isloria di Milziade
,
tona.

Nef. MiUiad.

Il modo il più ingegnoso per la trasmissione degli or-

dini era, senza contraddizione lo axutxKu de’ Lacedemo-
ni. Esso traeva la sua origine dalla parola axv'rot, pel-

le. Questo era uri Lianco ruolo di pergamena avvolto

intorno ad un bastone nero
, e della lunghezza presso a

'poco di quattro cubiti
,
Pihd. Schol. Olymp. Od. 6. La

maniera
,
con cui se ne servivano , era la seguente. I ma-

gistrati
,

nel mandare in una qualche spedizioue un ge-

nerale , o un’ ammiraglio
,

prendevano due carri di le-

gno perfettamente eguali in grossezza , ed in larghezza ,

' dandone uno ad essi
,

e conservando 1’ altro presso di

loro. Volendo essi inandare un ordine d’ importanza , e

secreto a questo capo
,

essi tagliavano una lunga fascia

stretta di pergamena
, e l’ avvolgevano intorno al basto-

ne, eli’ essi conservavano
,
chiudevano quindi ogni piega

una sull'altra, scrivendo in essa tutto quello di cui ave-

van bisogno che fosse al comandante comunicato. Quin-
di ciò eseguito spedivano essi la pergamena al medesimo;
e questi svolgendola sul suo bastone

,
in modo che le

pieghe perfettameute si corrispondessero , i caratteri e la

scrittura, che sembravano pria esser confusi ed inintelli-

gibili , comparivano cosi chiari
, che non mai ingannar

si potevano sull’ autenticità e precisione degli ordini dei

magistrati , Plut. in Ljrsandr.
;
Aul. Gell.

;
Ahistopu.

Schol. ad Av.
CAPO XIII.

•• DELLE DirEKSB SPECIE DI VASCELLI.

Gli uomini i quali si avventurarono i primi al mare ,
da principio si limitarono a luoghi poco profondi e non.
molto lungi dalle spiaggie

;
nòu fu che per gradi , ed

assicurati dalli moltiplici tentativi di’ essi avevano fatti ,

che presero alla finé coraggio e si slanciarono nel mezzo
dell’ Oceano , Claudia!». Praefal. in rapi. Proserp.

Il nome del primo navigante che mise in opera i va-
scelli

,
è tuttavia incerto. Questo onore si attribuisco

Digitized by Google



DELLE DIVERSE SPECIE DI VASCELLI. HJt
egualmente a Prometeo

,
a Nettuno

, a Giano , ed At-
lante

,
a Giasone , Etcole ,

Danao , Eritreo ec.

Ma 1
’ opinione la più generale concedè una tal preten-

zione a Minerva
, la dea di tutte- le arti , e le scienze.

Alcuni che si sono maggiormente dilettati delle osserva-

zioni più certe
,
che delle tradizioni della favola

,
ci fan-

no sapere , come i primi marinari furono i Fenicj
,

gli

abitanti dell’ isola di Egina
,
ed anche altri popoli situa-

ti sulle rive del mare
,

Pli». lib. 5 . cap. 12. Stkab.

lib. 16 ,
Pompon. Mel. lib. 1. cap. 12.

I primi navigli costrutti rozzamente, e senz’arte, non
erano altro che alcune unioni di tavole st:-etlc tra di lo-

ro in una maniera da non far trapassare affatto 1’ acqua,

Maxim. Tyr. Diisert. fio ;
Isiu. Qualcbevolla era anche

un tronco di albero vuoto. Ed allora rhismavasi v*.oì%

/uWi-c/A», poiché era di un sei pezzo, Virg. Georg, lib.

1. v. i 36 . Negli ultimi tempi, ancora furono essi fab-

bricati secondo la stessa maniera
, e questi erano i me-

desimi che quelli che chiamati venivano axdtp» , Polyaen.
lib. 5 . ,

nome preso da exitrtaixi, dapoichè erano es-

si formati da un’ albero vuoto.

Non solo il legname applicato era a tal destino , ma
tutte le materie le quali sembravano poter equilibrarsi

sull' acqua con faciltà
,

venivano impiegate dai Greci in

simili costruzioni. Gli Egizj si servivano frequentemente
de’ papiri , o de’ cuoj

,
di cui negli antichi tempi erano

spesso composti i navigli
, e da cui erano essi chiamati

v\oìa <T o <Ttpfiirom , Lycophr. Cassand. ejusq.

Schol. in y. 7
5 . I Greci davano la preferènza al legna-

me leggiero
,
come all’ olmo, al pioppo ,- all’ abete ec. ,

Hom. Odyss. lib. 5 . v. 2.I9
;
Plat. de -Leg. lib. 4 -

I bastimenti Greci
.
giunti in seguito ad una dimensio-

ne più grande, e ad una più alta perfezione sorpresero,

ed incussero del terrore nelle popolazioni barbare
,

le

quali per la prima volta li videro. Esse fuggivano al-

1’ aspetto di queste cittadelle alate ripiene di guerrieri ,

e che scorrevano leggiermente su i flutti
,
Apoll. Schol.

\

Aristoph. Thesmoph.
• Il progresso nell’ arte della costruzione venne riguar-

data di tanta importanza
,

che 1’ autore del più picciol
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•xyl Asuchita’ greche. - ...
miglioramento nell’ arte della navigazione , o tlie datò

Avesse una nuova forma di bastimenti
,

otteneva iu ri*

compensa i più grandi onori , e vedeva il suo nome si-

tuato tra quello degli èroi deificati.,

Tuttoccìò c’ induce a credere che tra i popoli della

Grecia, gli Ateniési furono i primi àd avere una marina;

Pausai». liB. i.cap. 3i; Atheh. lib. }). Gli abitanti del-

1’ isola di Egina
,

si addestrarono molto ben per tempo!

alla navigazione ,
arte di cui se ne appropriarono anche

l’ invenzione
,

IIesiod. Fragm. Nei tempi eroici, quei di

Salamina furono eccellenti
,

egualraenlecchè gli Argivi

nella scienza della navigazione, Apollov. lib. a.
j
Pun.

lib. 7. seg. Ma nessun popolo potè gareggiate con

la nazione Cretense la quale, pel suo gran numero di

bastimenti,, ebbe l’ impero del mare, Tuocyd. lib. 1.

Herodot. lib. 3 ;
Aiusxox. de Hepub. lib. a. cap. io ;

Dioo. Sic. lib. 4 i Sxrab. lib. iq. jl Lacedemoni rivol-

sero sul bel principio anch’ essi le loro mire agli affari

marittimi, Hom. 11. lib. a. i>. g|.,ma le loro leggi im-
mantinenti li ritennero

,
e gli proibirono di far combat-

timenti navali, Id. , ibid

.

, Paus. lib. a. cap., 4* La gran

potenza marittima, di cui goderono i popoli di Corinto,

non appartiene che ad un’,epoca assai a noi prossima.

1 primi bastimehtì
,
qualunque fosse stato r uso a cui

venivano destinati, ricevevano tutti la stessa forma. Que-
sta forma in sèguito variò , e vennero a distinguersi tre

sorte principali di bastimenti
,

cioè da guerra
,

da tra-

sporto ,
e da passaggio.

,
. .

I bastimenti di passaggio prendevano diversi nomi
,
se-

condo la specie de’ passaggieri
,

eh’ essi dovevano porta-

re. tlopta ed Ìti/3c(S'ì{ d'ano i nomi di quelli
,

i quali

portavano semplicemente de’ viaggiatori e rpx-

•mlnìu indicavano quelli , che ricevevano i soldati
; ed

Jvvnyoi itrvxyeoyol

,

si chiamavano quelli, i quali potevano

Contenere la cavallerìa, ec. . , ,

I nomi degli chxJìtc , Tnccm. 6. 3o., tpip<r>iyoì , Plut.

in Pompei
,

e <r\oìa servivano a distinguere i bastimenti

di trasporto da quei di guerra, propriamente detti tèu.

Questi erano comunemente di forma rotonda, Tacevo. 1

1

97. I loro fianchi dilatati offerivano un vasto magazzino
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per contenere de’ viveri , 'delle provvisioni , e tutti gli

oggetti di commercio
, eh’ essi dovevano trasportare

;
e

da qui qualche volta venivano chiamati, epoyyÙKxi, Scfwl.
TmicVD. 1 . c.

; e quei di guerra all’ opposto si nomina-
vano tixxpxi , TJlpian. in Deaiosth. Orai. oda. re/> , poi-
ché essi erano molto più lunghi de’ primi. Un’ altra
differenza più rimarchevole si osservava tra essi

;
e que-

sta è che i navigli da guerra
,

quantunque non fossero
intieramente privi di vele

, ciò non pertanto avevano una
gran quantità dì rematori , ciocché gli permetteva di gi-

rare rapidamente, per abbordare l’inimico sul suo pilo-

to più debole
;
da ciò 1’ epiteto tinto ad essi di tWxvv"

Ttoi
,
e xwiriip)/

;
mentre i bastimenti di passaggio non si

regolavano comuneniente che con le sole vele. - Riguardo
poi ai bastimenti di trasporlo, per lo più venivano que-
sti condotti al rimorchio

,
e tirati con corde."

Si attribuisce f invenzione dell’ ami imento particolare
de’ bastimenti da guerra , o delle galee a Paralo , a Sa-
mire

,
a Semiramide

, o ad Egeone , Plin. Nat. Hist.

lib. 7. cap. uit. Essi si distinguevano dagli altri basti-

menti per le differenti macchine
,

e per le costruzio-

ni diverse
,

delle quali alcune erano proprie ad oppri-
mere colle frecce i vascelli nemici

,
e le altre a proteg-

gere 1’ equipaggio : oltracciò si distinguevano questi da-
gl’ altri negl’ ultimi tempi dai diversi ordini di rematori.

De sedie di questi rematori non erano situate in una so-

ia
, ed istessa linea

, nia occupavano il girQ intiero dei

bastimento. Esse erano disposte per gradini , le ime die-

tro le altre , come i gradi di differenti scalini. 11 nume-
ro il più usato dì^qnesti banchi de’ rematori era «li tre,

quattro
,
cinque ,

come lo indicano gli epiteti frequenti

di vX if rpinptu, triremi, Poll. i. 9,seg\ 119- Lys. in AVs-
Kfy. NvpiS'i'xiaf , riTpn'pti(

-,
qualriremi , Diod. Sic. i 4 ,

6a ; Ajue«. 5 . 8.
;

e Tuntpus ,
quinquenoni

, Diod.

Sic. ibid . ,
dato spesso alle galee-; delle quali una supe-

rava P altra per un bauco di remiganti , e per conse-

guenza essendo fabbricata p ù alta , vogava con una for-

za maggiore , e con velocità maggiore solcava le ohde.

I primi bastimenti di questa forma non ebbero , che uii

sol banco
,

c furono chiamati un rifui , c * ì k,i

t

t c ,
dai

iti
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nome di un sol cavallo. Il vascello di Argo fatto da Già*

sone ia53 anni prima dell’era Cristiana
,

non portava

che cinquanta rematori * e fu la prima galera che usci

dai porti della Grecia , Diod. Sic. li'o. 4 ;
Peni. lib. 7,

seg. 57. Alcuni commentatori fanno rimontare più dietro

l’ invenzione delle galee. Secondo essi Danao fece il giro

da Egitto in Grecia su di una galea montala da cinquanta

rematori
,
Apollon- lib. a. Si attribuisce agli abitanti di

Eritteo 1’ uso de’ doppii banchi , Plin.
,

il terso fu ag-

giunto da Aminocle di Corinto, Herodot. Thucyp. , Diod.

Sic. , o da quei di Sidone
\
Clem. Alex. Slrom. 1 , il

quarto da Aristotile di Cartagine ; il quinto da Nesicto-

ne di Salamina
,
Plin.

,
o pure da Dionisio di Sicilia

,

Diod. Sic. •, il sesto da Xenagora di Siracusa
}
Nesigito-

ne accrebbe questo numero a dieci
5
Alessandro il gran-

de a dodici
,
Tolomeo Solerò a quiodeci

;
Filippo , il

padre di Perseo a sedici, Polyb. in Fragni. Liv.; Deme-
trio figlio di Antigono a trenta

;
Tolomeo Filopatore a

quaranta , Pldt. Uemetr. Atiien. lib. 5. Una galea di

tal dimensione da lungi rassomigliava
,
per la sua prodi-

giosa altezza
, a qualche isola fluttuante , o pure a qual-

che montagna. Olire a quattromila rematori
,

e quattro-

cento marinaj eh’ erano necessarj pel suo servizio
, essa

potea contenere sino a tremila soldati. I nomi sotto de’

quali erano queste comunemente conosciute erano quel-

li di Cicladi , o Etne, isole , o montagne, Athf.n. I

materiali impiegali per la costruzione delle galee di que-
sta natura

,
sarebbero stati come dicesi

,
sufficienti alme-

no per cinquanta triremi. Queste immense macchine* pe-
rò erano più per ostentazione e per comparsa , di quel-
lo die abili fossero a rendere aleuti servigio

,
o reale van-

taggio.

Oltre queste, vi erano altri navigli die avevano dei

mezzi-banchi di' rematori apie\ix , 0 »/uìoKot , e questi

avevano il luogo tra 1’ uniremo
,
ed il biremo. La rpu-

pe/xioKÌa,, eh’ era tra il biremo, ed il Udremo
,
ed avea

due bandii , e mezzo. Questi
,
benché forse erano co-

strutti sotto altri rapporti secondo il modèllo de’ lunghi
navigli

,
pure di raro venivano compresi sotto un tal no-

me. Alle tre sorte di bastimenti di sopra delti
,
bisogna
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ancora aggiungcrvene degli altri addetti agli usi partico-

lari
;
come gli ùr«ptrixtel. , i quali servivano ad approvig-

gionare le galee
, a portare i messaggi

, e ad osservare
le posizioni nemiche.' La loro velocità non permettea af-
fatto alle galee annate

,
e pesanti di dar loro la caccia.

Esse si distinguevano da una costruzione
, ed un arma-

mento particolare
,
partecipando in qualche maniera del-

le galee o de’ navigli da guerra ,
e de’ bastimenti da tra-

sporto
, ma totalmente differenti sotto diversi altri aspetti

c dalle une
, e dagl’ altri.

CAPO XIV.

BELLE DIVERSE PARTI , ED ORKAMENTt de' VASCELLI.

Gli antichi bastimenti possono dividersi in tre parti

principali , il corpo, la prua, e la poppa
, le quali

si suddividono esse stesse in una infinità di altre più

piccole. -,
i.° Nel corpo , o nel mezzo del naviglio, era vi Tpó-

ni! ,
la carena, ordinariamente fatta di legno , e nomi-

nata
, a motivo della sua gravezza , e solidità , rupe ,

Hom. Otlyss. (a ,
v. 421. , et 4^8 >

Hom. II. <*', v. 4H2.

et Schol.’ Min. ad h. I. Essa occupava il fondo del ba-
stimento

, e serviva a fendere le onde ,
Scholiast. Hom.

Odyss. pi

.

Ed all' oggetto se le dava una forma tagliente,

e stretta
; ed è ad osservarsi , che le sole galere , i di

cui fianchi erano stretti, ed offerivano poca circonferen-

za
,
erano provvedute di carene ; tutti gli altri bastimenti

erano quasi tutti piani al di sotto, Isin. lib. ig,cap. 1.

All’ intorno delle carene si trovavano dei pezzi dileguo,

%t\tócr[ixrx
,
per preservare il bastimento

,
nel caso che

andasse ad arrenare ,
o pure ad urtare su di un qualche

scoglio, Ovid. Metani. 11 ,
v. 5 16. (1).

Vicino al rpòmi era vi il qóxkis, la parte pieghevole ,

(1) Questi pezzi dt legno chiamate dai Greci %,eKlviT[/.x.Tx dai Iati,

ni il nome ebbero di Cùnei
,
giusta quei versi di Ovidio :

Jtmiquc laiant cunei
,
spoliplaque termine cerne.

llimu palei
,
pruchelqite cium lethehhus ttndis : Mi'tamoZph.

'lib. 11. v. 5 i 4 , eie.
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nella quale tromba che serviva a buttare nd
mare 1’ acqua ,

che forse si avesse potuta intromettere uel

bastimento
,
Aristoph. Sjchol. Eqult.\ Poll.

Indi seguiva la Sivripx rpóvu ,
seconda carena o il Kel-

son
,

situato sotto la tromba, e chiamato anche xiafiioi ,

,
xkurtTÓS'toy , Poal. Alcuni autori, a torto lo

confondono con il paXjcir.'

Al di sopra della tromba eravi un luogo vuoto
, chia-

mato xsixw TBf reòt, Hlrodot.
, o x Wot e yctrpx

,

il fon-

do ,
Poll. poiché questo era largo

,
e vasto ,• ed era ro-

tondo in forma di una pancia di bastimento. Esso era an-

cora circondato da strisce di legno , le quali uscivano

dalla carena
, e che cbianiavansi voptì< , IIesicii. in y. ; ed

iyxiiKix , tavolati, Tiieopiirast. Hist.
;
Plact. (\\ 3 . Tra

quesLa specie di tavolati si trovava appunto contenuto il

corpo del bastimento. Da sopra eranvi situale certe tavo-

lette chiamate da’ Greci tv ripartiti o tìrtpariSa ,
Aristoph.

Schol. ad Equii. v. 1 1 8 a.

Tlxsy^ai' ,
i fianchi elei bastimenti

,
Poll. i. cy. seg. 88.

Athen. 5 . il., che cingevano intorno intorno tutte le al-

tre parti
, erano composti di grandi tavole

, le quali si

estendevano dalla prora
,

alla poppa, situate le une vi-

cino all’ altre
,

e chiamale vqrc(a>u«rx , Fìat, de Ilep.

lib. io. Athen. 5 . c).
, Zxrùptf ,

o pedali
,

eh' erano dei

pezzi di legno attaccati alle bande di un naviglio, e che

servivano come di gradini a coloro che vi montavano
,

IIeliod. Elhùxp. ,
ed ,£®/iuàpxra , travi ,

Schol. Aristoph.

ad Equit. v. ajj).
,
poiché dà questi erg !’ intero basti-

mento circondato.

Lungo esso questi fianchi erano situati i banchi de' re-

matori, roìyei, cd «’<Taó.ia ,
Herod. lib. i., situati, gli uni

al disotto degli altri. 11 luogo delle sedie situato nel fon-

do era chiamato idf.xu~,<
,

Aiustopii. Àcìutrti. Schol. , e

quelli die l’occupavano e. die vitravagliava.no Sx\a'piioi
;

la parte del mezzo £vy*
,
Poll. lib. ì. cap. «p'srg. 87,

ed i rematori (Jyioi
,
Poll.

5
le sedie superiori Sarai

,

/ii. ibid. , e Sfavimi
,

i rematori, ld. ibid. li’ apertura,

dalla quale il .Tornitore faceva uscire il suo remo , era
chiamata rpàpic,

;
ed alle volte essa si cstcndéa per tutta

la linea. Ma comunemente si vuole die ciascun remo
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uscisse «la un* apertura particolare ; e queste aperture
,

venivano chiamate rpiipxra , 7-poviipxra , o serrature dei

remi , ed òpSxKpal
,

poiché non erano queste dissimili

agli occhi delle creature viventi. Tutti gli spazii però
erano con un generai nome chiamati i>xwr* ,

dal conte-

ner che facevano essi i remi , Athen. li L». 5 . *E^x»tiV,
significava lo spazio, che vi restava fra ciascun banco dei

remi
, e che serviva di ricovero ai passaggieri. Sulla cU

ma di tutti questi eravi un luogo per passeggiarmi ( cor

me diremmo noi il cassero
) , chiamato vàpxSot e orxpu-

Spxrot
, il cammino della ciurma che conduceva sino ai

Sparai , o ai banchi superiori dei remi.

Noi dgremo qui qualche termine relativo ai remi , eA
ai rematori : come rii< xóvve ivi'KxffivSxt ,

il prenderà
il remo-, Lucia». Dial. mori. , Poll, lib. 1. cap. g.
seg. 81.; TpowaHaSai ,

dinotava 1’ azione dell' attaccar»

con una fimo il remo
,
Lucia». Aristoph. ibid? v. 55»;,

avxvpx ,
pelle di cui guarnivasi T apertura degli spa/.j ,

attraverso i spiali essi mettevano i remi, Schol. Aristoph.

ad Rart. v. 067., ìpi venir ,
di remigare Poll. 1. g seg.

g3 . ,
iptiStir, curvarsi sul remo, Svio.; thxùriér, Ailiam,

E'ar. kiil. , ^ g. ;
e v^àvxi ,

Pino. ,Pyth.- od. io. ,

epod. y. v. 3 . , far muovere i remi ; Lx-uiri** ixr.tir ,

farne muovere due
,
Lucia». ,

Schol. Thuc. mi. {{. , 67.,

ipappoStìr, dar la mano ad un rematore, Aristoph. Schol.

ari Ao. v. 85 »..
,
ptTixpoxoTiìr ,

remigare in vano, Ani-

STOPH. Pac. v. pi. j rxpvoe

,

la parte larga del remò
,

Poll. i . g. seg. go.

2. Tlpùpx , la prua, parte anteriore del bastimento,

che chiamavasi talvolta ptmTor ,
Svm. in v.

;
TiiUcyb.

SclioL ad 2.
,
go.

,
ed ipfioxir , Euripid. Tph’g. in AuL

V.
1

i 3 ao. Aristoph. Equii. v. 55 i. Qualche volta sic fat-

to parola de’ bastimenti a doppia prua
, e poppa. Que-

sta parte del bastimento era per lo più adornata di oro,

e di risplendenti colori : nei primitivi tenfpi ,
il colore

die prevaleva era il rosso , e quindi i navigli venivano

spesso chiamati pixroTctpsoi , e poinr.orttpnoi , faccia ros-

sa
, Hom. ,

il colore eli’ era anche frequentemente usato;

e quindi' venivano, essi alle volte chiamati xuxròrpvpot ,

hi
. ,

e xvxrip.4ox.oi, Aristoph. spesso davasi ai bastitaen-
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ti , AnlsTOFH. .Si servivano parimenti i Greci di diversi

altri colori
,

quali erano spesso combinati con un misto

di cera ,
fuso nel fuoco , cosicché resistevano egualmen-

te ai raggi del sole
,

ai venti
,

ed ai flutti. Quest’ arte

era, dalla cera, chiamata x»poypx;ix, e poiché si facea an-

che per effetto di fuoco, dicevasi ancora ìyxxunx» ,
Vi-

trcv. lib. 7 . cap. g. ;
Ovid. Fusi. lib. 4- Gli ornamen-

ti per lo più rappresentavano l’ immagine di uua divini-

tà , di un' animale
,

di una pianta ec.

I due lati della prua si chiamavano irnp.Jt
,

le ali ,. e
’jrxpìei, o vaptixì, le guance; ed alla sommità della prua,

egualmenlecchè a quella della poppa si dava il nome di

éxpt%tipi(r!x ,
Thucvd. Schol ., poicchè essa era senza re-

matori.

3. npupnt y la poppa
,

o la parte posteriore
,

che si

chiamava ancora olpà
,

la coda, Lucian. in Fet. Athici*.

lib. 5. ,
dall’ esser questa la parte più rimota del navi-

glio. Essa era di una forma più rotonda , che la prua ,

la di cui estremità arrotata- era destinata a tagliar 1
’ ac-

qua
, e sorpassava la poppa in altezza. In questo luo-

go il piloto sedeasi per dirigere; La circonferenza delia

poppa chiamavasi ìmmìvv
,

e le tavole da cui era essa

composta avevano il tiomc di rà Ttpiròvux. Eravr un’al-

tro luogo piuttosto sotto la sommità, chiamato, «Votrthor,

di cui la pai-re interiore veniva appellata tvbifiioy.

I differenti oggetti di cui" erano ornati i bastimenti nel-

le loro estremità
,
prendevano il nome generale di ùxpó-

rtxy Svid., o vttSy xopMvlbu, Hesyjch. in Ko/>vy; Ecstath.

ad 11. a- ’Le estremità della prua cranp anche denomi-
nale àxporÓKix , Atfij-.n. lib. 5. , Eustatii. ad Hom. 11.

ò .
,
poiché esse occupavano l’estremità del n\ot ,

eh’ era

una lunga trave situata alla testa della prua ,
chiamata

perciò .qualche volta TipixipxXui*
,
Poll. Questi ornamen-

ti alle volte ricevevano la forma di caschi; qualche vol-

ta quella, di .creature viventi : ma comecché queste for-

,me erano sempre terminate, in uno spazio circolare, co-

si portavano anche spesso il nome di xópvpfìx , Hom.
Alle dxpócoKix della prua eorrispondevanq gli o^Xarx ,

e ornamenti situati all’ altezza della poppa
, Hom. 11. i

v. 717 ., Atijf.n. lib. 5. Questi erano per lo più di for-
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.

ma circolare
, o affazionate in forma di ali , alle quali

era solito d’ attaccarsi un piccolo scudo chiamato àcr- i-

ttì»n ,
o tè jTiiicx.»- Alle volte ancora vi si situava un

piccol albero
, o un pezzo di legno , adorno con nastri

di differenti colori
,

i quali servivano come di bandiera,

Poll.
, Eustat.

,
per distinguere a qual nazione appar-

teneva il bastimento
, o pure per indicare da qual lato

sodi iva il vento
j e questo pezzo di legno serviva di asta

all’ alfiere.

XwriVx*? , era cosi nomiuato dalla parola
, oca ,

Lucuw. In /oe. Trngjed-, poiché ue offeriva l' imagine.

Le oche secondo i marina] erano di uu felice augurio ,

dal portarsi esse sempre a nuoto sulla superficie dell’ ac-

qua. Quest’ ornamento
,
secondo alcuni

,
situato al bas-

so della prua
, formava la parte superiore della carena ,

e serviva a ritener 1’ ancora allorché si buttava nel ma-
re. Secoudo altri però

,
questa era situata all’ estremità

della poppa
,
Etvmul. And.

Il xpianyu» ,
era lo stendardo il quale faceva ricono-

scere i bastimenti. Esso siluavasi alla prua
,
propriamen-

te al di sotto del ro\sf
,
quale* sovente era scolpito, ma

ordinariamente era dipinto. Esso rappresentava indiffe-

rentemente una montagna
, un albero

,
un fiume ec.

Questo non bisogna confonderlo con un’ altro stendar-

do
,

cioè lo stendardo della salvaguardia portante l’ ima-

gine degli dei, sotto la proiezione de’ quali il baslimett*

mento erasi posto. Quest’ ultimo era un’ oggetto sacro.

Esso diveniva un’asilo inviolabile per quelli i quali si

rifuggivano sotto la sua protezione. Dinanzi a questo si

confermavano i giuramenti
,

si facevano i voti
, 1^ pre-

ghiere
,
ed offerivansi i sacrifìzj come la dimora della

divinità tutelare del vascello , e la di cui imagine esso

rappresentava. Si trova talvolta confuso cou ló

(iof , Serv. in Viro. Mneid\ v.; Lactànt. lib. i. cap. i.,

f

>oichè quest’ ultimo rappresentava anche qualche volta
1 immagine degli dei. Taluni credono che esso situato

fosse alla prua
,

altri poi
,

alla poppa
,
Qvid.

Alla prua del bastimento , vicino al rÓKot ,
eravi un

pezzo- di legno, rotondo, chiamato ttruxlt , la testa , p
pure o’fSxXfAo'f ,

1’ occhio
,
poiché esso formava la parte
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tlie più sporgeva in fuori del bastimento
,
Poti.., Epstàtw.

,

Avoll. Schol. Argon, lib. i. v. 1089. Ivi era scritto il

nome del bastimento , secondo il segno indicato dallo

stendardo ,
Oviu. Tale l'origine di quei Pegasi , di quel-

li Scillc ,
di quei tori

,
di quei montóni

,
di quelle tigri

,

nomi dati ai vascelli
, e cbe i poeti ci rappresentano co-

me tante creature viventi
,
le quali trasportavano gli eroi,

o pure le belle da un paese all’ altro.

Le parti più basse del bastimento , le quali trovavan-

si intieramente nascoste nell’ acqua , ricevevano general-

te il nome di e la parte superiore ,
cioè quella

cbe si sollevava sopra delle acque
,
quello di Lu-

ci an. in Jov. Tragoed.

I bastimenti , allorché erano interamente compiti
,
ve-

nivano intonacati di pece
,

e cosi diventavano . impene-
trabili nell' acqua. Da ciò l’epiteto di (ii\xirai

,
neri,

cbe spesso davasi ad essi
,

IIom. Gli aiutanti dell’ isola

di Feacia ,
oggi Corsica , furono i primi a servirsi della

pece, e ad essi deiesi un tal’ uso, Svid. in u.

x*«. Adoperavasi per lo stesso, fuie nuche la cera, Ovin.

Epistol. Òenon. v. 4 2 - »
• mischiata con la gomma, ed al-

tre materie v ed essendo da ciò varj i colori de’ vascelli,

cosi i poeti variavano ancora i loro epiteti
,
per farli di-

étingticre.

Allorché butta vasi un bastimento in mare
,

veniva or-

nato di fiori, e di ghirlande, e gli stessi marinai si ador-

navano di corone. La cerimonia eseguivasi in mezzo al-

le Espressioni, della più viva gioja , ed alle acclamazioni

di un numeroso, popolo
, Athkh. lib. 5 . Un sacerdote lo

purificava con una fiaccola
, con delle ova , e con del

solfo o con qualclf altra maniera
,
Apul. Asin. lib. n.,

e lo consecrava alla divinità il di cui stendardo ne rap-

presentava l’ immagiue.
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t

C A P O XV.
; ,

'

OGGETTI I QUALI COMPONEVANO L EQUIPAGGIO

DI UN VASCELLO.

Gli oggetti-che componevano l’equipaggio di un ba*i

sti mento
, variavano- secondo la specie della navigazione,

che il bastimento andava a fare, o secondo la sua for-

ma particolare, essendovi -alcuni • istrumenli necessàri per

ógni -specie di navigazione/ ed altri solo bisognévoli per

una particolar forma di navigare.

I nomi de' principali istrumenti necessari per la prima

specie
1

, sono i seguenti. Ylnfrcihior ,
il timone’, sì situava

questo all
-

estremità della poppa, e serviva al piloto per

dirigere il cammino del bastimento ,
Aeliaw. A ar. hist.

9. 4o ;

,

'Oi«£ ,
IsinoR. , pSt/p ,

Poll. 1. 9.' seg.- 89

,
Hksvcii.

,
xòyiìi ,

Heliod. Ethiop. -5 . e icotux^
,

XjUCìah. in Voi . , erano le differenti parti da cui veniva

esso composto. Gli antichi Greci servivansi di un sol ti-

mone
, Hom. Odyss. lib. 5 . v. *55 ,

e guarnito ne suoi

lati di forti graticole fatte di rami di salcio , o di vimi-

ni
,

destinali a mitigare l’ impetuosità de’ fluiti ,
hi. ibid.

v."a56
,

e 2D7. I bastimenti pesanti n’ ebbero in segui-

lo due
,

Aelian. 9. 4** ,
ed alle volte questo numero

giunse a tre
, o a quattro. Ignorasi il luogo ove allora

venivano situati.*, ma è probabile che . nel caso di un

doppio timone
, uno di essi manovravasi a prua ,

e 1 al-

tro a poppa. .
*

Da ciò è ,
che spesso troviamo fatto menzione di sv»f

«upÌTrpvuvot , cioè
,
bastimenti a due poppe. Allorché usa-

vansi quattro timoni
,
probabilmente se ne melica uno su

di ciascun lato del bastimento.

P nome dell’ancora era àyxvp» , ed isrit ,
Hom. //. «

v. 456 . blesa ath. in Loc. Da ciò l’èspressioni , ,

Locua. Dialag. mori., Poll. 1. 9. ’ seg. io4 > *' Puv

iyxupctr , Pltjt. in Apòplilh- Li invenzione dell ancora da

alcuni è attribuita ai Toscani
,

Puh. Uh. 8 ,
cap. ult. ,

o pure secondo altre, a Mida, figlio di Gordio, il quale

consacrò un'ancora nel tempio di Giove, ove fu c.Quser-
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vaia per lungo tempo , Pausa». Attic. Come si distingue-'

vano diverse specie di ancore, cosi è da presumersi
,
che

ciascuno di quei, che immaginato avevano talune di dette

specie, reclamar potessero cou giusta ragione, il titolo d’in-

ventore. L’ ancora sul principio non era che una infor-

me pietra
,

o pure un gran pezzo di legno a cui com-
munemente vi si legava una gran quantità di piombo ,

qual legno era forato nel mez-zo , ed attaccato da una
gran fune

,
Hom. Oilyss. lib. i3. j

v. 6 ;
Apollo». Ar-

gon. \
Armai», in Peripl. Pont. Eùxin. Alcuni popoli si

servivano ancora di vasi ripieni di pietre
,

o di sacchi

di arena
,

sospesi a delle corde
,

il di cui peso era suf-

ficiente per arrestare il corso del bastimento, Joseph, et

Svid. in ^rjypa,. In seguito le ancore furono fatte di fer-

ro armate di un dente, o punta acuminata, la quale per

lo suo proprio peso, si conficcava fortemente nel fondo
del mare, fermando il bastimento nello stesso luogo Da
ciò la parola ilórrtt , spesso usata nel senso di ancora.

Queste ancore da principio non ebbero che un solo den-

te , e furono chiamate irtporo/tai
,
Poll. ;

ma in breve

tempo un’ altro ne venne aggiunto da Eupulamo ,
Pliw.

lib. 7. cap. ult.
;

o da Anacarsi il filosofo di Scizia ,

Strab lib. 10, ex Ephor.
;

e le ancore con questi due
denti chiamate vennero àp^!j3o\u ,

o dppieropoi. Ciascfun

vascello aveva diverse ancore, una delle quali superando
le- altre in grandezza e peso , riceveva il uome partico-

lare di ìtpet
,
ancora delta misericordia , dapoicchè que-

sta non si gettava nel mare che nel caso di un estremo

pericolo
;

e quindi 1’ espressione uyKupxr ttpar ,

era un proverbio che si applicava a colorò i quali co-

stretti vedevaosi in un qualche critico caso ad appigliar-

si al loro ultimo rifugio
, Poll. 1. 9. seg. 9J

$
Lucian.

in Jov. Trafied.

'Epp* , dipinto :
, ipuau* » Eustatii. ad IIom. Il (T ,

r. 1 54 « Aristopu. Aii. i-iag, era la stiva o la zavorra ,

per mezzo di cui il naviglio riceveva il suo contrappeso.

Chiamavasi ancora *\oiw. A quest’uso ado-

peravasi ancora l’arena, o fjualche materia pesante, Lv-
cophr. Cassand. v. 6 , ‘d. Trovasi anche nominala xip*-

kò( e kÌqx\op
,
Hesvcu.
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,
chiamato qualchevolta xarxr*ipnrnpin ,

IIi-roo.

EuUrp . , lo scandaglio. Serviva a scandagliare la profon-

dità del mare
, e ad indicare se il fondo era favorevole

}

>er l’ ancoraggio. Quest’era una lunga catena, a cui neh
a sua estremità trovavasi congiunto ed attaccata una
massa di rame, di piombo, o pure di altro metallo pe-
sante.

Kirro! ,
ed alle volte TKHxrpx

,
Sophocl.

;
Poli.. ;

IIom.

Odyts à
,

(

v. 487. ,
erano queste delle lunghe pertiche

,

le quali servivano egualmente a far conoscere la profon-
dità dell' acqua

,
come pure ad allontanare i bastimenti

dalle rocche , e dai scogli
, ove li trascinava la forza

della corrente r ed a farli, sollevare
,

sllorch' essi si tro-

vavano arrenati.

Aro/?x$pxi
,
Thucyd. 4> va

;
Lucute, irt0x9pxi

,
Dion.

Sic. 12, 6a
, xyxìx$pxi

,
Loci^n. Dialog. mori . ,

o xhi-

fiatxts
,
erano le tavole dell' abbordaggio

,
o pure i ponti,

i quali servivano al passaggio di un bastimento all' altro^

’ArvA/or
, iyiKor

,
scudella la quale usavasi per buttar

1’ acqua intromessa nel bastimento
,

Ahistoph. Equit. v.

4^3., et Pac. v. 17 . Eustatu. ad Odyss. pi
,

V. 4 l,k

Questi diversi istrumenti erano per la maggior parte

f
roweduti di corde , di cui i nomi erano varj secondo
uso ai quali essi erano impiegati.

n«<VjA*r«
,

erano le gomene
,

le quali servivano a

buttar l'ancora nel mare , e che alle volte venivano chia-

mate xàfjuXoi , Aiiistoph. Schei.
,
e xxpnXoi , Svio.

’PJpixrx
, Polyb. 1., o\x9i, o awiipxi

,
servivano queste

corde a rimorchiare i bastimenti.

’Andyiix, ivlyux
, mìcrfixrx ,

Ho*. Odyss. x'

,

v. <)6.

c 127, irpvprue ix
,

Hesvcii.
,

et Svio, in V. , Homi 11. «

v. 436 ;
Poll. 1,9, seg. j)3 ,

queste corde servivano

ad attaccare i bastimenti alla spiaggia. Trovavansi a que-
st’ effetto innalzate alcune pietre informi

,
le quali erano

forale nel mezzo a guisa di anelli , e chiamate per tiò

ìxxrvXioi. A queste pietre erano attaccate le funi ,
1’ al-

tra estremità delle quali veniva ad esser legata alla pop-

pa del bastimento, Ovip. Metani, lib. i5. v. 6q5. Nei
porti però assai b$p custoditi

,
e ne’ quali non vi era

per conio alcuno a temersi la violenza de' flutti , o dei

Digitìzed by Google



*84 ÀWTICtlITÀ’ ORECJIF.

venti , i bastimenti restavano liberi
,

e senza essece lega-

ti
,
Hom. Od> ss. iv 1 3(3.

Passiamo ora agl’ {strumenti che solo necessarii sono in

qualche particolar specie di navigazione, e questi sono i

seguenti.

Kàirxt , i remi, devono tal nome a Copa loro inven-

tore. Essi portavano anche il nome di iptrpvì. ri\*V# ,

era la lama , o la parte piana del remo. La guarni-

vano per lo più di rame per dargli maggior forza , e

qualità
,

onde fendere le onde
,

e conservarsi per più

lungo tempo. I banchi de’ rematori essendo situati gli

uni ,
al di sopra degli altri

,
per conseguenza andavano

essi per gradi
, ed i remi deJ rango inferiore erano più

corti degl' altri
,

e chiafnavansl Sxkàutxt o òakaiti'fuu , e

quelli del rango di mezzo erano chiamati £lytxt ; e $p<t-

mruai », o Sparirifu
,
era il Dome di quelli del rango su-

periore
;

questi superavano tutti gli altri in lunghezza
,

per trovarsi ad una massima distanza dall’acqua. Un pe-
so di piombo era apposto al loro manico, onde ilare la

faciltà ai rematori di sollevare la loro estremità fuori

dell’ acqua
,
Athev. lib, 5.

SxaXjuoi'
,

pezzi di legni rotondi ai quali i rematori

attaccavano i loro remi
, allorché cessavano di navigare.

Da ciò la frase wut Tfiffxetkftor, s’ impiegava jser indica-

re un bastimento a tre ordini di scaimi
,
o ung„trirème.

Tpo'voi , Hom. OIjss. <T. v. 782 ,
rpovroT»pi; , Aristoph.

Acuir*, v. 548 , erano le correggie Je quali servivano

ad attaccare il remo agli scalini, e dalle quali era tenu-

to il timoiic.il cuojo impiegnvasi anche ad altri usi ,
co-

me a coprire gli <rxa.kn.oi ,'ed a guarnire le apexlure, per
mezzo delle quali passava il remo, Svid. in v. A<pvf/j*j

ugual mentecchè le sedie de’ rematori. Queste coverture

si chiamavano ùrirpiffix , e qualche volta vvxyxdyta , o
vtQvjyiit Teìt tpiriiv

,
poiché esse servivano a preservare

i gomiti, e le vesti de’ rematori.

’ESeikix , <rikpixTce , &y« , erano le sedie ile’ rematori.

I nomi degli altri oggetti necessari ai bastimenti prov-
veduti di vele, sono i seguenti :

‘Irla, pdtrffvnt , urfltr* , HksycH. , òSìrxt
,

Poli. 1 .

9 . scg. io3
j
jixpij ,

IIesvch. in 'En Jy.
j
Eustatb. ad Odyss.

Digitized by Google



I

„ .
.

EQUIPAGGI DI UN VASCELLO. <85
v. j 46 : KxÌq»

,
LI. ad Odjss. v.

;
Hesych. erano i dif-

ièrenli nomi delle vele. Se i\e attribuisce a Dedalo l’ in-

venzione
;

e questa lu anche I’ origine della favola di De-
dalo

, e d’ Icaro
,

i quali si fecero le ali.
j

lib. 7.

cap. 56. Da principio si servirono di una sola vela
;
ma

in seguito se ne impiegarono un numero maggiore.
.

A'pri[*asr
, era la vela

,
cbe si attaccava all’ albero

maestro.

A'yirix. ,
erano le vele grandi

,
IIksycu.. in u 5

Poll.

1 , 9. seg. 91. ,

Ao A.«r ,
picciola vela che occupava il davanti della prua

,

Svid. in Ajaau'.
;

Isidor. Alcuni autori non fanno nessu-

na distinzione tra ìó\*>r

,

ed ockcIti ar.

R'viìpopos

,

era la vela di trinchetto, più larga, che

la precedente
,

e situata al di dietro della prua
,
Ifi-svcn.

Isidor.
; Poll. 1.9, seg. 91.

Le vele erano ordinariamente fatte di lino, IIo»f. Odjss.

i , v. 253
; fi' , v. 4a6.

,
o di altre materie proprie a

Len ricevere ed a far forza al vento
;

qualche volta si

servivano anche delle pelli
, Dion. lib. 3g p cd in altri

tempi di abili
,
Serv. Aeneid. 8.

Kt/jafau
,

xs/3«t* ,
antenne

,
erano queste alcuni pezzi

di legno fissati lungh'esso l’albero, per legarvi le vele,

Hom. Odjss. », v. a54
;
Hom. Sdivi, lliad. a

\
AxHtif.

5. 1 1 j Sch. Apoll. Rhod. Argon. 1 , 566. Questa pa-

rola significa corno. Da ciò il nome di ùxpoxipxi» , dato

alle sue estremità. Le parti interne
,

le quali prendeva-

no ima lìgnea circolare, si chiamavano àyxvXxi. Le parti

vicino all' albero
,

le quali servivano ad attaccarlo , rice-

vevano il nome di dpfioXx , autenne ,
e di avptfio\* , e

per mezzo delle quali veniva esso mosso.

'Iro'< ,
era 1’ albero. Dedalo il primo ne fu l’ invento-

re , Plin. lib. ’j: cap. 56. 1 bastimenti avevano diversi

alberi
, i primi però non ebbero cbe un solo

,
Hom.

Odjss. v. 254 ; Aristót. : e siccome sempre occupava

il mezzo del bastimento, si diede, al luogo ove esso ve-

niva fissato
;

il nome di pnroìpn ,
Hom. Sdivi, in Odjss.

fi', v. 424 ,
Apoll. Ruod., Argon. 1. v. 563. Al mo-

mento cbe si sbarcava, levavasi l’albero dal bastimento,

e situava*! aello iftto'w >
lioj*. /L « 4^4* a

luogo de-
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Tlpororoi ,

era no certi appoggi
,

i quali passando dal-

la girella, situata sulla sommità dell' albero, e ritornan-

do ad attaccarsi alla prua
,

e alla poppa , servivano a

mantener fermo , ed immobile 1
’ albero. Altri ne fanno

un’oggetto proprio a fermali:, o a spiegare le vele
, Ho».

Il à . 434. , Eust. in Loc.

Queste corde si facevano sul principio con le correg-

gie di cuojo ; ed in seguito vi s’impiegarono il lino, la

canape , la ginestra , ed in generale ,
tutte le differenti

piaute , c le diverse scorze di alberi', le quali sembra-

vano proprie a questo uso, Hom. II. 0
‘

,
v. i 35 ., Onvss.

,
v. 4 *6 . ,

Aul. Gel. lib. 17. cap. 3 . Gli antichi

Greci ,
ciò non ostante

,
per lungo tempo diedero la pre-

ferenza alle corde di alga marina
,

di cui essi ne aveva-

no imparato 1
’ uso dagli Egiziani

,
Hom. Odjrss. lib. ai.

v. 390. , e 391. ,
Stkab. lib. 17.

CAPO XVI.

STRUMENTI PARTICOLARI Dh' BASTIMENTI DI GUERRA ,

O DELLE GALEE.

I dettagli che noi abbiamo finora dati sulla costruzio-

ne de’ bastimenti sono applicabili egualmente a ciascuna

delle specie, che noi abbiimo indicate. Ci resta solamen-
te a dar qualche nozione sugli armamenti de’ bastimenti

da guerra
,
o galee.

*E[A/2oKor , sperone, era un grosso pezzo di legno,
guarnito di rame

, che chiamavasi 'da ciò, nùr,

Hiodoa. Sic. lib. 20.
;
ed i bastimenti spesse volte indica-

ti vengono dall'epiteto £«Xx</z/?oXe<. Sempre annasasi la

prua di uno ,
ed anche di più di questi destina-

ti a danneggiare i fianchi de' bastimenti nemici
;

ed al

contrario aveasi cura di adornare l’ intera poppa di ra-

me per garantirla da ogni urto degli scogli , o da ogni

assalto de’ nemici. Deesi questa invenzione a Piseo Ita-

liano
,
Pun. lib. 7. , cap. 56 . 5 e come, in Omero non

se ne fa affatto parola
, si può con ciò congettura-

re che agli antichi Greci fosse una tal cosa totalmente

sconosciuta : ciò non ostante
, in seguito , si videro le
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gàlee armate alle volte nullameno che con dicci di que-

sti terribili, speroni , Arsemi.. Mvppui'óertr. Da principio

questi speroni erano lunghi
,

è situati ad lina grande al-

tezza
;
di poi si diede ad essi maggior solidità

, e miuo-
re lunghezza , e si disposero in modo

,
eh’ essi potesse-

ro urtare i bastimenti a fior di acqua, Diod. Sic. lib. 1 3 .

Le galee erano ancora .innate del wpot[*@o\is , altro stru-

mento della stessa natura
,

e che situato era presso lo

sperone. Gli speroni erano ordinàriamente adornati con
varie figure di animali

,
ec. _ *

'
•

EV*>ti<T« . erano .alcuni pezzi di legno situati in cia-

scun lato della prua, Athen. lib. 5 . j
Thucyd. 7. , 62.,

per preservarla dagl’ urti de’ speroni nemici. Poiché le

prue comunemente venivano paragonate aliò facCie degli

Uomini
,

si stimò che questi pezzi di legno occupassero

sulla prua , o sulla faccia del bastimento il luogo delle

orecchie nella figura umana ; e da qui ne derivò il no-

me, KxTxrptopttTx

,

Athèn. lil). 5 .: caviS'vpixrx , ponti,- i

quali erano anche alle volte chiamati xarap/ufx/.zjtrx
;
da

ciò il nome di riti vftppxy/xti'tti , e xaTetippitxToi bastimenti

coverti ,
dati alle galee

,
per distinguerle da quei di tra-

sporto', e di passaggio
,
che chiamavansi per 1’ ordinario

aippàx'Tii , scovirti o senza ponti. Questi potiti
,

fatti di

tavole, servivano a sollevare i soldati
,
ponendoli in luo-

go più eminente
,

e a- dar loro maggior facilità, per sca-

gliare con più forza e sicurezza i loro dardi contro i ba-

stimenti nemici. ...
Sul bel principio della marina

,
specialmente circa il

tempo della guerra di Troja, i soldati combattevano sulla

parte sollevata della prua
,
e della poppa , Thdcvd. lib. 1;

è perciò ,
allorché Omero fa menzione del ixpia vnòt ,

egli

fa. supporre ,
che designava queste parti ,

le quali sole

offrivano a quell’ epoca una elevazione propria a rice-

vere i soldati , II. 0. Odyss. pi. A quei di Tasio devesì

1
’ uso di ricoprire per intero i bastimenti

,
Pub. lib. 7.

Cap. 67.

Oltre le coperture de’ bastimenti , di cui abbiamo fat-

to di già menzione, e nominate x.xrx.$pàypictrct ,
ve n’era-

no altre per difenderb i soldati da’ loro nemici
,

le quali

chiamavanti yapxppàypt.tiTc(
, ,

vapamrei cpi*.~
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vx , v*p*jjKnp*r*

, rpoKaKvnfiMTet , ec. Queste comune-
mente erano di pelli , o di altri simili materiali

, le quali

erano legate ad ambedue i lati del bastimento
,

per im-
pedire alle onde die si alzassero al di sopra del bordo
del bastimento, e per ricevere in se i dardi lanciati dai

vascelli nemici , onde cosi potessero i loro soldati mole-
stare senza alcun pericolo i loro avversarli.

At'Kpìr ,
era una grossa massa di piombo

o

di ferro,

ebe si gettava in forma di un delfino
,
e che veniva le-

gata intorno all’albero con 1’ ajuto di corde, di girel-

le. Questa massa slanciata sulle galee inimiebe con vio-

lenza
,
cagionava loro i piu gravi danni , ed alle volte

le faceva colare a tondo
,
Aristopu. Scholiasl. Svio.

Passava ancora un’ altra differenza tra i bastimenti da
guerra

, e gli altri navigli ,
ed era che i primi per lo

più portavano per segno distintivo un casco scolpito sul-

la punta de’ loro alberi, Giralo. de Navigai, cap. la.

CAPO XVII.

MÀRINÀRI
,
ED EQUIPÀGGIO*

I primi naviganti non ammettevano alcuna distinzione

tra le persone le quali formavano 1’ equipaggio di un
bastimento

, ma uno stesso uomo di marina veuiva im-
piegato in tutti quegli uffizj , che negli ultimi tempi fu-

rono esercitati da diverse persone , ed alle quali si die-

dero i moltiplici nomi di marinari
, di remiganti , di sol-

dati
,
Thucyd. Sulle prime ognuno egualmente remigava,

apriva, e chiudeva le vele, e combatteva anche in caso

di bisogno, Hom- Si chiamavano questi «ut Svio
;

Poll. lib. 1. cap. 9; Thucyd. Allorché però T arte fece

de’ maggiori progressi , si fu nell’ obbligo di regolare i

differenti impieghi dell’equipaggio, ai quali destinaronsi

le tre seguenti specie di. persone.

’Eipirxi , xwiiKàrxi ,
Hesvcn. ,

erano i rematori , chia-

mati ancora 0» viàp%o *tu ,
Polyb. Hist. lib. io. e <r«

<rtorpaipixrx, Diou. Sic. lib. i 3 . cap. a
;
Polyb. 1 ;

Xf.moph.

Hist.. lib. J. Quabdo i bastimenti avevano diversi ban-

chi di remi, i piu elevati remiganti venivano .chiamati

J 9
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Sparirai, ed il loro banco $p*ro< , Svid.; Poll.
;
Aristoph.

Schol. 4 i più bassi dr>\«juioi , Sa^xgirai , e £ec>.«uxxt( ,

ed il loro banco Saxàpios
,
Schol. Amstoph. ad Acharn.

y. ibi
;
Schol. ibid. ad Ran. v. 1106; quelli di' erano

nel mezzo, fyyirxi , e pttoo^vyioi ,
ed i loro banchi

,
per

quanto* fosse il lor numero
,
£vy*. Ogni rematore avea

una sedia particolare. Quelli i quali occupavano il rango

superiore, e maneggiavano i remi più lunghi, e più pe-
santi

,
ricevevano una paga più grande. I remiganti che

si trovavano sopra i bastimenti da trasporto nominavansi

rpyyyv\oraOr«i , Poll. lib. 75 quelli eh’ erano sulle trire-

mi , rpmpìrxi ,
ed il nome degli altri differiva secondo

le diverse specie di bastimenti, su de’ quali essi serviva-

no. I primi di ciascun banco
,

vicino alla prua ,
erano

chiamati irpóxwoi, e dall'altra parte, quelli i quali era-

no più vicini alla poppa, erano chiamati iVixotoi, Poll-

1. g. seg. -g5 .
.,

perch’ essi erano situati dietro de’ loro

compagni. Questo stato era riguardato come vile
,

e pe-

noso -, e perciò per rematori su de’ bastimenti
,

per lo

più impiegàvansi i più notorii malfattori. Ne’ brevi spa-

zj di ozio
, che ad essi lasciava la manovra , non ave-

vano essi altro letto per riposare i loro corpi spossati

dalla fatica , che le sedie stesse , sulle quali essi si era-

no per tutto il giorno affaticati, Sbnec. Agamemn. v. 4^7.,
Viro. AEneid. 5 . , v. 83 (5 . Il resto dell’ equipaggio

, ec-

cettuatone i capi
, c le persone di un rango superiore ,

i quali avevano il diritto di distendersi su di qualche

pezzo di tapezzcria
,

non conoscevano altra posizione

più comoda, Theoph., rrfpt ùnkiuStpixs ,
IIom. Odyss. r.

,v. 74. Venivano riguardali come effeminati, e non adat-

ti alle fatiche della guerra coloro
,

i quali cercavano di

eludere questa legge comune , e non esser ad un tal co-

stume sottoposti , Plut. in Alcibiad.

N*ot*i ,
marinaj , erano questi esenti dalla fatica del

remo
;
ad essi venivano distribuite le restanti operazio-

ni della manovra
,

e prendevano de’ differenti nomi, se-

condo le funzioni che aveano ad adempiere, Cic. de. Se-
necl. 6. Per esempio coloro i quali erano impiegati al-

la direzione delle vele, appura, erano chiamati àppttncxì
;

ricevevano il nome di a^oiro/Sarxi , ec. I putaora-jrxi era-
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ttO di mi rango inferiore , e servivano d’ ajutó ai primi,

in tuttocciò che loro veniva comandato , mentre questi

non avevano né alcun luogo , nè alcun uffizio fisso , ma
esser dovevano pronti in tutte le occasioni di supplire

a tutto ciò eh’ era necessario ai primi. Le persone di

mare anche nei tempi antichi si avevano di già fatta una
cattiva riputazione di essere uomini immorali

,
e privi di

ogni sentimento di religione
,

e di umanità
,

Juvew.

Salir. 8. , •

I soldati addetti alle galee ,
erano chiamati ivi/?*toc»

«Va' To-Ì ìvtffalruv , dall’ ascendere su i vascelli
,
o dallo

stare essi sulla tolda
, o come noi diremmo sopra con-

verta , ove essi combattevano.

La loro armadura difensiva , era la stessa di quella

delle truppe di terra. Solamente tra essi eravi un piti

gran numero di persone atte a lanciare i dardi
, Plot.

in Themist. Avevano essi anche alcune nuove armi da
guerra non mai usate dalle truppe di terra , e tra le

principali di dette armi
,

si possono annoverare le se-

guenti.

pipati , lance marine ,
Herodot. , ovvero

mezze picche
,

la di cui lunghezza per lo più eccedeva

i venti cubili. Da ciò nomina valisi %tir« yxvptx%et, e /u«-

*/>«'. MaxpoiVi l-ucoic

i

, r* px cip ivi rwciv ixtiro Natv-

Hx%* , Hom. II. ò , v. 387. ;
11. 0 , v. 677.

kpivxror , Poll.
, SopuS'pivxrsr ,

o S'ptvxrnipopot xtpaix ,

Dtoo. Sic. lib. aa.
, era un istrumento di ferro , mol-

to somigliante ad una falce, ed affissato alla sommità di

un lnngo palo. Di questo servivansi per tagliare in due

parti le corde delle antenne , e cosi danneggiare gli at-

trezzi delle galee nemiche. Un’ altro istrumento dello

stesso genere
,
armato di una doppia falce , era destina-

to a tagliare le gomene le quali tenevano il timone.

Ktpàtai
, Diod Sin. lib. u.

;
Atuen. , erano queste

alcune macchine proprie per lanciare delle pietre nei ba-

stimenti nemici.

Un’ istrumento attaccato all’albero maestro, somiglie-

vole ad un’ariete d’assedio, e formato di una lunga tra-

ve di ferro , serviva a battere il fianco dello galee nemi-

che
,
spingendosi verso esse con più violenza.
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X«<> oiS/ipd', era un grappino di ferro il quale si lan-

ciava con 1' ajulo di una macchina su delle galee nemi-

che. Se ne attribuisce l’invenzione a Pericle, Plim. lib.

7 ,
cap. 61. Questo era diverso dagli Spiraya, uncini di

ferro, adattati ad una pesante trave, c sostenuti dalle ca-

tene, eh’ erano legate lung’esso l’albero: questi uncini,

mpvetyit, s’innalzavano in aria, e ricadevano con vio-

lenza tale nel mezzo delle galee nemiche ,
che le riduce-

\ano in scheggie. Per prevenire il terribile loro effetto
,

fu che Anacarsi
,

il filosofo Scita , fece covrire i basti-

menti , con pelli sospese , le quali respingevano, o pure

indebolivano la forza del colpo
,
Tnucvn. lib. 8 ; Poll.

Fù all’epoca dell’invasione di Serse, che gli Ateniesi

diressero tutta la loro attenzione verso la marina. Essi

vi consecrarono la rendita delle miniere di argento a Lau-
resti , che fino a quel tempo crasi distribuita in ogni

anno tra ’l popolo
,

e così posero in mare una flotta di

cento triremi. Un tal numero l’accrebbero in seguito fi-

no a quattrocento, Plot, in f.jcurg ., e la loro flotta ebbe
termine, coll’ esser due volte più forte, di tutte le flotte *

riunite degli altri popoli della Grecia
,

Isocr. Panegjrr.

Demostene restituì al popolo la sua antica rendita , e man-
tenne la flotta sullo stesso piede, mediante lo stabilimen-

to delle
, q compagnie di cittadini

,
incaricati

a mantenerla a proprie spese. Le nazioni alleate, inoltre,

somministravano il loro contingente, proporzionalo
,
o in

bastimenti, ovvero in numerario, X trioni. Hist . Graec.

lib. 6. Atene per lo più condannava le città vinte o a

pagare un tributo
, o pure a fornire un certo numero di

galee, Thucvd. lib. n.
j
Xeho»*h. hisl. lib. ì.

j
Diod. Sic.

lib. 1

3

.

Gli abitanti di Corinto, e di Corsica ebbero aneli' essi

molto ben per tempo delle forze marittime. Ma furono
veramente i Cretesi, i primi

,
che s' impadronirono della

sovranità de’ mari
,

Pacsan. I.acon. 1 Lacedemoni
,

ai

quali dalle loro leggi veniva proibito la costruzione de’

bastimenti
,
non diressero le loro vedute verso la marina,

che all’epoca della guerra del Peloponneso, Pluxabch. in

Ljcurg.
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CAPO XVIII.
•

DE DIVERSI IMPIEGHI NE LI. 4 MJRISÀ.

Nelle flotte venivano a distinguersi due sorte di ufficia-

li. Gli uni avevano il comando su de’ marina) , e su di

tuttocciò che avea riguardo alle manovre delle galee; gli

altri avevano cura degli uomini di guerra. Il uome di
questi ultimi era come segue:

'

2vjA«/)^of
, IIesvch.

, r*ùxp)ri( , Xenoph. hist. f'raec.

lib. 2 . 5.
;
Hksycii.

; Svid., o rpxr»? ir, era l’ ammiraglio.
Il suo potere era vario

, secondo le urgenzo de’ casi
,

o
delle circostanze. Questo comando affi lavasi qualche vol-
ta ad una sola persona

,
e qualche volta dividevasi tra

due
, o tre. La sua durata dipendeva dal capriccio del

popolo
,

il quale, o lo prolungava , o 1’ accorciava a suo

piacere
, Coas. Nkp. in Epaminontl. I Lacedemoni ge-

losi all’ eccesso della loro libertà
,

proibirono con una
legge formale

,
che lo stesso cittadino per più di una

volta potesse essere incaricato di questo importante uffi-

zio
, Où i3[iì( àùrùt fi» ròr «v’tjV yecjupyjìi

,
Xenoph.

Hist. Graec. lib. a
;
Plut. in Lysand.

’EmroAiu’f
,
Xknoph. ibid. et lib. 5

;
Poll. lib. t. cap.

9., chiamato ancora tmroKixpipit ,
era il vice ammiraglio,

il quale esercitava il comando
,
sotto dell’ammiraglio.

Tpnipxp^of , comandava su di una trireme ,
Hesvck. ,

tutti gli uomini di guerra
, che la montavano , Schol.

Aristoph. Equ. v. 908. I comandanti delle galee di un’

altra dimensione
,
ricevevano il loro titolo secondo la ga-

lea , eh’ essi comandavano. E per cui chiamavansi
, vti-

THKìiropof , ecc.

I nomi degli ufliziali incaricati del comando de'mari-

naj
,
sono i seguenti.

’Ap%w0fprÌT*i ,
erano quelli che incaricati venivano

dell’ amministrazione dell’intiera flotta
;
avevano essi cura

di procurarle delle sicure spiaggie , regolavano la sua cor-

sa
,
ed avevano la direzione di tuttocciò che alla mede-

sima appartenevasi
,
a riserva di ciò che aver poteva re-

lazione alla guerra, Diou. Sic. lib. 20, cap. 5 i.
’ •
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, Arma». Exped. Alex. 6 , 2 , era questo

il piloto clie aveva la cura ilei bastimento
,

eil il gover-

no di tutto le persone di mare , eh’ eranvi sopra
,

e se-

deva alla poppa per dirigere la nave
, Atuen. 5 , 1

1

\

Aeluk- Q-* 4o. Tutte le manovre si eseguivano sotto la sua

direzicme. Quindi doveva egli esser assai bene istruite del-

l’arte della navigazione, la quale chiamavasi,

la quale consisteva in tre punii principali : i.° nel

maneggio del limone, delle vele, e di tutti gl’ altri Stru-

menti, i quali servivano alla manovra; 2. 0 nell’ osservare

i venti, e tutti gl’allri movimenti de’ corpi celesti
;
3.° la

conoscenza dei porti, degli scogli, e de’ banchi di are-

na, ec., Ovid. Met. lib. 3. Le genti di mare studiavano

i movimenti de’ corpi celesti
, e la loro influenza sulle

stagioni. I primi naviganti si dirigevano, durante il gior-

no col corso del sole ,
e la notte andavano a ricoVrar-

si in qualche porto ,
o pure si ritiravano in qualche

spiaggia
, Virimi.. Aeneid. 5 ,

v. 5o8. A poco
, a poco

l’osservazione fece loro distinguere, e conoscere la stra-

da delle diverse costellazioni, come l’orsa
, la canicola ,

l’altare

(

1 ), Orione, le Jadi
,
Hedi, Castore, Polluce, Ele-

na ec. , e d’ allora in poi su di esse regolarono la loro

corsa. I Fenicj ai quali l’arte della navigazione fu spes-

so attribuita
,

fecero degli ulteriori progressi nella sco-

verta degli astri
,
Plin. Uh. 7 .;Propert. lib 2

, v. pqo.
La loro grau guida era Cynosura , o l’orsa minore, Éu-
&TATH. II. ti] Aiirian. hxpedll. Alexanrl. 6., che si pre-

tende essere stala scoverta da Talete di Milcto d’origine

Fenicio
,
Eustàth. II. I Greci però , c le altre nazioni

avevano per loro guida l’ orsa maggiore
,
chiamata Elice,

Arat. , la di cui scoverta era dovuta a Nauplio
, o pu-

re a Tifi
,
piloto del vascello Argo , Argon, i.

Ylpxpvìt ,
o rpaipiér-Hs

,
o solto-piloto

,
veniva in se-

guito del primo. Egli prendeva il suo nome dalla parola

srptipct , prua, O' <r«ò xufftpvnTov «fiaxoror, or Tpvptir <rHi

*««< xa\iiTal ,
Xenoph. Oecorwm. 8. seg. i4- Aveva egli

la dilezione non che l’ ispezione delle corde del basti-

ci) Cosi filiazioni; ^ldì’ emisfero meridionale.
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diversi impieghi della marina* ai)5

mento, Id. Ibid. Ad esso toccava assegnare i diversi luo-

ghi ai rematori
, Athen. lib. i5. Egli assisteva il piloto

nelle sue deliberazioni con i suoi consigli negli aliavi di

rilievo , e perciò specialmente che aveva per oggetto le

stagioni, Svio. Plut. in Agid.) Poll.
;
Xemoph. Qecanoni.

lib. 5.

KixsurwV ,
1
’ incaricato per li viveri

,
o come altri di-

cono il sotto-piloto. Trasmetteva questi gli ordini ai re-

matori , Ariiian. Exped. Alexand. 6,3; Ovid. Me!am.

3, v. 6 ib; e distribuiva loro in ogni giorno la razione

die ad essi apparteneva , Svid»

TpurpaukHf , era un cantore , o trombetta , il di cui

istrumento e I' armonica sua voce serviva a rianimare il

coraggio de’ rematori stanchi della fatica, Stàth. Theb.

5 ,
v. 343; Demosth. eie Coron. Il movimento de' remi,

veniva a regolarsi sulla misura delle arie ch'egli cantava»

Maxim. Tjr. Dessert. 23.
;
Flacc. Argon.

;
Stat. Theb

.

6
,

v. 3Gi. Questo canto chianiavasi riyKccpot , Aristoph.

Sckol. Ran. act. 2 ,
sceu. 5 ;

Poll. , o tò rputpixòt pt-

Xos , id. ibid.

Aionroi , rtt jQÙXttKu
,
quartier-maslri ; invigilavano que-

sti, affinchè il bastimento non urtasse contro di qualche

scoglio nascosto , o non venisse iu qualche altro modo
danneggiato ,

Ulpian. lib. 53. cap. 6 . et 7 ;
Poll. lib.

7 , cap. 3i.; Eustath. in II. (I quindi avevano essi per

lo più nelle mani lo scandaglio xouròs, e se ne servivano

specialmente nella notte per scandagliare
;

N«t/pi/x«x»r

nntriptxj VK'jx\ttp!ots TlhnxTpBif àvt'jSvywtrir ouplxr vponti» ,

Sophocl. A%euu'y a’jwóyp.

Toi'xap%9i , legnatoli ,
invigilavano questi alla cura

del legname eh' era ai lati del bastimento
, Toifcoi rat

mòe , Poll. lib. 1
, 9. seg. 9&. , Q roì%oi, o eroico» rei*

ìpvrtèt , i banchi cioè de’ rematori.
rrafe!et!

,
incaricato per li viveri , e distribuiva a cia-

scuno la sua razione. Le sue funzioni erano le stesse ,

di quelle del xiKtunìt ,
Hom. II. T'.

, Poll. 1
, 9 ,

seg. q5. ,
era questi un'im-

piegato, come il suo nome l’indica, pel fuoco, nr*pì rir

iff^apuy ; e quindi da alcuni si suppone
,
che esser non

poteva altri che la persona incaricata a somministrare il
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vitto, o pure il sacerdote incaricato ad offerire i sacriiìzj.

Aoytrìt , o yr.ttuunTiu

s

, era ii cassiere incaricalo ad
- avere un conto esatto di tutte le esazioni

, e le spese del

Bastimento, Ecstath. ad Hom. Odyss. f' , v. it>3. Da
alcuni era anche chiamato ipiprou pnipM»

,
IIom. ibiil.

CAPO XIX.

r i a g a t y porti.
% *

Allorché ii tempo era proprio per fnettcre alla vela
,

l’ ammiraglio dava il segno
, ed i marina] buttavano i

bastimenti nel mare
, Hom. II. lib. 1

,
v. 3olì

, Odyss.

lib. /ì '
,

v. 38p ,
lib.

, v. a.
;
Hesioo. Oper. et L>ier

.

v. 63 1
;
giacché costuma vasi, allorché si entrava nel porto,

di tirare a terra i bastimenti , Hom. 11. «, v. 485 ; Onvss.

x , v. 20
;
Hr.sum. ibul. v. òa4ì Stuab. lib. 4 , ciocché

{

raticavasi con l’ ajuto de’ cilindri di legno , su de’ quali

acevansi rotolare. Questi cilindri chiainavansi ,

QttKelyyiei, Hesvch. ; Poli..

,

e p x*.oi. Mo^AoìVu' S'ipx nlr-

5.1 xctru poatt ti( «A* 37* 1' ,
Hom. Odyss. a. Per facilitare

quest’operazione, Archimede di Siracusa inventò l’elice,

macchina, con 1’ ajùto della quale un uomo solo poteva

tirare sulla riva una galea
,
Plut. in Marceli. Aihen. U

mettere in pratica questa manovra diceasi , rùr vp-jputr

sixtìy , o rUett xxTipvtt* tu à\x.
Primaccbò l’equipaggio si fosse imbarcato si aveva cu-

ra di adornare i bastimenti con de’ fiori, con delle ghir-

lande, con delle frondi, che consicleravansi come segnali

di gioja e di allegrezza, ed emblemi de felici successi che

si ripromettevano nella spedizione progettata, Aristopha».

Schol. Aeharn. act. 2 , scena 5. Intanto come giammai i

Greci si • ripromettevano della vittoria senza il favore del

Cielo, perciò offerivano essi delle preghiere, e de’sacri-

ficj agli dei, e specialmente a Nettuno, il quale possede-

va l’impero del mare, de’venti
, e delle tempeste, Virg.

Aeneid. 3 , v. 1 r8. Un’imraen30 popolo sparso sulla ri-

va, che accorreva in tali occasioni, aggiungeva le sue ac-

clamazioni alle grida de’ marinaj, e faceva anche dal suo

Digitized by Google



VIASSI , PORTI. 297
canto de* voti

,
pel loro ritorno

,
e per la loca feliciti

,

Diod. Sic lib. i3.

Per l’ ordinario , in questa circostanza dovasi la liberti

ad una colomba. Quest’ era l’augurio di un felice ritorno,

Scliol. in Apoll. Rhod. La fiotta muoveasi al segnale da-

to o mediante la viva voce , o mediante il suono di trom-

betta , o per qualche altro mezzo. La notte per esempio

,

si dava il segnale per mezzo di fiaccale , accese sulla ga-

lea dell’ ammiraglio
,
Sehec. Agam. v. 4*7- Per 1° P*ù *

bastimenti disposti venivano nel modo seguente: andava-

no nella fronte i vascelli leggieri, destinati all'osservazione,

vetiivauo indi le galee
,
alla testa delle quali distinguevasi

D
uella dell'Ammiraglio, per lo splendore, e perla ricchezza

e’ suoi ornamenti , Jd. ibid. I bastimenti da trasporto for-

mavano poi la retroguardia. Se i venti erano troppo forti,

o il mare era burascoso , i bastimenti uscivano ad uno ,

ad uno
,
e si tenevano in gran distanza gli uni, dagl’ altri;

in contrario uscivano a tre per tre
,
ed anche in maggior

numero di fronte.

Giunti nel porto
,
ove si aveva I’ animo di calare , i

marinari lentamente accomodavano i bastimenti sulla pop-

pa
,
per esser pronti a girare

,
inepipuy ,

GnoT.- Arat.

Questa manovra praticavasi anche nei combattimenti , al-

lorché si ritirava dall' inimico, per piombare su di lui con
piu di veemenza. E questo è quello che diceari tiri irpi/fi-

r«y , o vpn'ptyxy
, x/nvtvòai , Aristopu. Fesp. Thucid. Al-

lorché si era intieramente girato
,
locchè dicevasi imepipuy,

Grot. Arai.
, di modocchè la prua del bastimento fosse

rivolta verso del mare, e la poppa appoggiala alla riva,

ViRii.,i rematori si arrestavano, e facevano riposare i lo-

ro remi, ed era ciò che dicevasi t»i> «tu», indi li

sospendevano, Stat. Theb. 5. v. 344 ,
su * lati del basti-

mento, ove trovavansi questi in modo assicurati , da non
essere spezzati dall’ onde, Ovid. Metam. lì, 25.^

La prima cura sbarcando a terra era di adempiere ai

diversi voti che avevano fatti agli dei. Questo tratto di

tempo era contrasegnato con un sacrificio
,
chiamato «Vo-

pttriptoy a Giove soprannominato «*o/lxTitpiot ,
parola de-

rivata 'd' àvotìctivuy t'x Tay yiivi , cioè a dire 1 discendere

dalle navi. Ordinariamente si presentavano delle offerte a
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Nereo ,
a Glauco

,
ad Ino

, a Melicerte
,

a Cabiri ed al-

tre divinità del mare; ma principalmente a Nettuno, Hom.
Odyss. y, v. 4- I naufraghi liberati da qualche violenta

tempesta si rendevano, rimarchevoli pel loro zelo nel com-
piere a questi pietosi doveri

,
per dare cosi agli dei una.

testimonianza di loro gratitudine. Aggiungevano essi al-

1’ offerta i loro abiti bagnati ancora delle onde del mare,

come anche una tavoletta contenente il dettaglio della lo-

ro liberazione
, Horat. lib. 1

,
od. 5. In mancanza di

offerta più pomposa, recidevansi la loro capigliatura
, e

la consecravano
, al nume che li aveva salvati. rA*v*>> ,

xttì Nvpiì ,
xttì 'Irai, xau

, Koer Bu9t'y K poyt~

h » xaì Sioìt
,

i f’x irtkctywc Aouxlkkios ,

«<Ti xfxapricei Tfiitf Tpì%x( ìx xtpakùt, à\ko yàp ovjir

Lucill. Anlhol. lib. 6, cap, ai,epigr. ì ;
Petrosi. Arbil..

cap. 63.

I porti erano dei luoghi che la natura e 1’ arte aveva-

no contribuito a rendere commodi per la stazione dei va-
scelli

,
e difenderli dai venti e dalle onde. I primi porti

furono o il letto di un fiume o una baja innoltrata nella

terra
;

1’ arte bentosto secondò il travaglio della natura

alcuni corti pali
, non che alcuni argini di terra ,

e altri

materiali , servirono a dare ai porti una forma più rego-

lare
,

e ad estendere i loro moli più oltre nel mare. Fa
dato da principio a questi moli il mone di %nk*ì ,

pila-

stri, perchè erano molto somiglianti alle granfe del gran-

chio
,
Diod. Sic. lib. 12

;
Thucyb. Schol. , e quello di

£xptti roO kiuivot , Polyaen. Slraleg. lib. 5. , o elxrmì ,

Hom. Odyss. ». Per sicurezza de' bastimenti si usava di

mettere alle due estremità del semicerchio alcune grandi

catene, che impedivano l'entrata ai flutti, Pulyaen. Stra-

teg. lib. i. Questa entrata si soleva chiudere alle volte

con palizzate congiunte per mezzo della pece ,
onde me-

glio resistere all’acqua
;

ciò che fece ricevere ai porti il

nome di xkslatn, Thucid. lih. a. Sopra ciascuna parte del

molo erigevansi delle torri
, le quali venivano difese in

tempo di notte
,
e durante una guerra, da una guarnigione

di soldati, Thucyd. Curi .; Polyen., e non lungi da que-

sta cravi una lanterna, sulla quale hruciavansi dei fuochi

per dirigere i naarinaj , che su i vascelli solcavano le on-
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ile. A questa torre o lanterna era stato dato il nome di

Faro, nome di una isola posta all’ imboccatura del Nilo,

e su di cut era stato costruito il primo di questi fanali.

La seconda parte del porlo era chiamata ’S.vòu.x , dal-

l’ esser essa quella
, che dava l’ingresso nel porto posto tra

i due moli.
, il molo , era questo la -poraion di

porto la più discosta , e la più al coverto dai flutti. Vi
si ci abbandonavano i legni senza alcuna gomena. Esso
comprendeva parecchie divisioni fabbricate in pietra , ova-

le navi venivano a ricoverarsi. Queste specie di logge

chiama vansi appai , Eustath. Odyss. y ,
II. ù , yxi/\o%oi j

e prese collettivamente > formavano esse quello che veni-

va detto ycessxSpòt. Trovavasi anche quivi la darsena, in

cui venivano fabbricati i bastimenti
,

si dava loro la ca-

rena , e vi si custodivano quelli ancora che tiravansi a ter-

ra. Questa darsena
,
o arsenale aveva varj nomi

,
come

di yivooixoi , Diod. Sic. lib. i/\\ Sui» , iirinx ,
H.oat.

Odyss. d , yiòpix ,
Dkmosth. Schui. Orai, de Coron .j Scid-;

Hom. Shol.
, ecc.

Vicino a questo cantiere eranvi de
r
magazzini che rac-

chiudevano tutti gli attrezzi, e gli oggetti tutti, che servi-

vano di equipaggio dei vascelli ,
Poli., lib. g, cap. !>. In

molti porti ancora vi si trovavano degli altari e dei tem-

pi ,
in cui potevasi sacrificare agli dei del mare

,
protet-

tori di quel luogo, Hom. Odyss. i , v. 10J.
Le stazioni che facevano i vascelli per fornirsi di acqua

fresca o di altre provvigioni-
,

venivano dette òppx-, He-
sven., '(pappai ,

Strab. lib. 8., ìreppiapxrx ,
Arpui*. lib. 5,

eccAoi ,
Pone. lib. 1

, HxTtcpens , Thuc. lib. 4» ejusque

Scholiast.
;
e siccome in questo caso i vascelli rimaneva-

no in mare in qualche distanza dalla riva, si- sostituì spes-

so per sinonimo al verbo óppày , Plut. Pompei , la voce

dvoirxxtvtiy ,
che significa stare in mezzo dei flutti.

In tempo di guerra , ed allorquando si faceva una
stazione

,
si procurava da’ Greci di difendere la flotta

dalla parte della terra con un bastione o parapetto
, o

fabbricavano il muro in forma di un semicerchio , e- lo

estendevano da tm punto del mare all’ altro. Questo mu-
ro era alle volle difeso da torri

,
circondato da fossi

,

dai quali essi uscivano per andare ad attaccare i loro
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nemici, Hom, II. «, v. 4^6» dalla parte di mare, for-

mavano essi alcune palizzate simili a quelle impiegate

per chiudere 1’ entrata dei porti. Dinanzi a queste veni-

vano situati i vascelli da trasporto con tal' ordine da

proteggere quelli eh’ erano in terra. In altri tempi
,

essi

destinavano pochi de’ loro vascelli per osservare i movi-
menti del nemico

;
questi vascelli chiamavansi <rp^>u\uxi-

lit ,
Tuucyd. iib. x. , ed i soldati che li montavano ,

irjproupoi o iruptro'j piloti ,
da vupfòt r torcia

,
poiché essi

accendevano delle torce per annunziare l’approssimamen-

to del nemico. Allorché credevasi che queste fortificazio-

ni e palizzate , fossero abbastanza forti per resistere agli

assalti del nemico ,
solevano essi tirar i legni sul lido ,

ciò che dicevasi iyoKxtìt
;

e i soldati innalzavano le loro

tende intorno alle navi. Ciò praticavasi
,
specialmente al-

lorché |i preparavano a svernare
,

o ad aprire un asse-

dio
,
che poteva durar lungo tempo

,
Iloax.

;
Tuucyd. Iib. 6-

CAPO XX.

COMBÀTTIMENTI SUL MIRE.

Allorché i Greci si preparavano per un combattimen-
to navale avevano essi cura di fornire i loro vascelli di

guerra di tutte le provvisioni
, e di tutti gli altri ogget-

ti o materie necessarie per 1’ azione. Allorché compariva
il nemico

, chiudevano essi le loro vele, calavano gli al-

beri
, e si assicuravano di qualunque cosa , che potesse

fargli restare esposti ai venti , amando meglio di gover-

nare e dirigere il vascello solo per mezzo di remi
,
qua-

li potevano essi a lor piacere maneggiare
,
Polyaen. Iib.

V. Il loro ordine di battaglia variava secondo le circo-

stanze del luogo e del tempo: alle volte era esso formato

come una mezza-luna
,
che chiamavano r/xsf (ivtaulis ,

rimanendo le sue ali più prossime al nemico
,

le quali

contenevano i più forti vascelli
,
nonché i più abili guer-

rieri; altre volte avveniva all
1 oppósto , il centro era quel-

lo che più si approssimava al nemico
,

e le sue ali gi-

ravano al di dietro , e più se ne allontanavano, c da ciò

un tal’ ordine chiamato venne xjpriì VKpcira'Zu. Si costu-
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Biava eziandio di colJocare i loro vascelli in forma di

un cerchio , che riceveva da essi il nome di xv'xKor reer-

rar e nella figura della lettera V. ., con i lati o le ali

estese in una linea diretta , e che s' incontrava nel suo

termine : quest’ ultimo ordine aveva il nome di ìmxapi-

vùf Tapùrix^is , ed eran soliti di azzuffarsi col nemico
disnostn nella medesima forma

,
ma invertita

;
per mez-

zo di una tal forma angolare essi facevauo la figura di

un conio o di un rostro
,

e si rendevano abili a fende-

re ed a penetrare nel corpo dello squadrone nemico.

Primacchè si dasse principio alla battaglia, ambedue le

P
arli invocavano per mezzo di preghiere e di sacrificj

assistenza degli dei
;
e gli ammiragli passando da vascel-

lo in vascello, esortavano i soldati a combattere con co-

raggio. Allorché era il tutto preparato
, veniva dalla ga-

lea dell’ ammiraglio dato il segnale con uno scudo indo-

rato , che si elevava in alto , Diodob, Sicol. lib. i3
;

Poliaen. Jib. 1 . ;
questo veniva chiamato ai pur cìpiua.

Si teneva sospeso un tal segnale finché durava il combat-

timento; e secondo che esso movevasi o a destra o a si-

nistra si regolavano gli altri bastimenti per attaccare i lo-

ro nemici , o ritirarsi dai medesimi. A questo segno si

aggiungeva il suono delle trombette
,
le quali

,
principian-

do dalla galea dell’ammiraglio, Pmjt. in Lysandr . ,
con-

tinuavano in giro per l’ intera armata ,
Diodo». Sicul.

lib. i3. Si costumava ancora dai soldati di cantare una .

canzone detta Peane , o inno a Marte
,

Svin. ,
e quindi

un’altra se ne cantava dopo il combattimento ad Apolline.

Comunemente si dava principio alla battaglia dalla ga-

lera dell’ammiraglio, Dion. Sic. lib. i3; Polvi), lib. 16 .

Non solamente l’un l’altro si azzuffavano i vascelli con

i loro speroni, e prue, e talvolta anche colle loro poppe
si sforzavano di ridurre in pezzi, e di mandare a fondo

quelli che loro opponevansi
,
ma i soldati eziandio mo-

lestavano i loro nemici con dardi e giavellotti
,
ed allor-

ché si trovavano a portata, si colpivano ancora con le lo-

ro spade e picche, Lccsn. lib. 3. Si aveva anche il co-

stume d’incrocicchiare ed unire insieme i loro vascelli con
catene

,
e grappe di ferro

,
Sil. Ital. lib. i4- Talvol-

ta ,
in mancanza di queste grappe di ferro

,
disponevano
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per tal guisa i loro remi da impedire ai loro nemici la

ritirata ,
Lucàh. lib. 3.

Allorché si metteva per la via di mare l’ assedio ad
Una città

,
circondavano essi le sue mura e porto Con va-

scelli disposti da una parte all’ altra della spiaggia, e per
siffatta guisa si tenevano Chiusi con catene e ponti , che

senza spezzare o rovesciare il loro ordine , non poteva
aver luogo alcun passaggio dalla città al mare

5
una tal

operazione veniva chiamata £n7 Dio». Siccl. lib. i3,

Adin di prevenire qualunque sforzo o tentativo degli as-

sediati
,
facevano essi alle volte uso di una specie di al-

bero armato con punta di ferro
,
galleggiante sull’ acqua,

e ch'era collocato all’ imboccatura del porto, Id. lib. 30.

Alle volte bloccavano essi il porto ,
o si formavano un

passaggio alla città coll’ innalzare dinanzi ad essa un va-

sto molo, Quist. Cent. lib. \ . ,
o coll’ affondare de’ va-

scelli ripieni di pietre e di sabbia.

Gli attacchi comunemente si facevano dai soldati stan-

do sopra i ponti formati tra i vascelli * e da colà con l

dardi , e colle pietre obbligavano gli assediati a ritirarsi

dalle loro mura , Id. Ibid.
;
e perché potessero con mag-

gior vantaggio scagliare le loro frecce , e battere le mu-
ra cogli arieti e le altre macchine

,
solevano anche sopra

i detti ponti innalzare delle torri di un livello superiore

alle mura della città
,
dalle quali discacciati avendo i di-

fensori
;

avevano essi 1’ opportunità di discendervi per

mezzo di scale.

Gli assediati all’ opposto si sforzavano a mandare a

vuoto cotesti stratagemmi. Ed in primo luogo per mez-
zo di uncini di ferro procuravano di separare i vascelli

insieme uniti
;

quindi bloccavano il passaggio alla città

nel modo stesso che i nemici bloccato avevano il por-

to
,
Thccyd. lib. 7. Se impedir non potevano essi l’av-

vicinamento de’ nemici
, lanciavano almeno sopra essi dar-

di
,
pietre

,
palle di piombo

,
pece bollente , o metalli

infuocati ,
né di ciò paghi si servivano spesse volte an-

che de’ brulotti incerili iarii
, i quali distruggevano i va-

scelli non meno che i lavori degli assediati, Quimt. Curi.

lib. 4- >
Diodor. Siojl. lib. 30.
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CAPO XXI.

SPostia NAVALI
,
RICOMPENSE

,
E CASTIGHI,

Allorché ottenuta si era una vittoria
,

i conquistatori

ritornavano trionfanti in casa, carichi delle spoglie de’ lo*

ro nemici , e portandosi dietro i bastimenti latti prigio-

nieri , Plot, in Lysandr.
, Xenopii. Hist. lib. a. L’am-

miraglio, Xenopii. ibid , i marinai, ed i soldati, Polyaen.
lib. 4. ,

non meno die i loro vascelli ,
Dion. Sicul»

lib. i 3 . , si adornavano eli corone e di ghirlande. Nè
solo di ghirlande decorati venivano i vascelli

,
ma ben

anche si sospendevano in essi gli speroni e gli altri av-
vanzi de' bastimenti distrutti in battaglia, e principalmen-

te gli apxar*, iy.pocòhix , xòpuuffx ,
ed altri simili or*

namenti
, de’ quali mostravansi assai solleciti i vincitori

rii farne acquisto per decorare i loro trionfi
,
Hom. Que-

ste spoglie ricevevano il nome di àxpmTilpix ; e lo spo-

gliare un bastimento de’ medesimi si diceva ùxpa>n>piei{tir
t

Xehofh. Misi. lib. 6 . In tal modo ritornavano a casa t

vincitori
,
rimbombando il mare delle] loro acclamazioni

«d inni
,

e dell’ armonia de’ musicali istrumenti
,

Plut.

in Lysandr.

Nell’ esser ricevuti nella città
,

la loro prima cura era

di portarsi ai templi degli dei , ove essi dedicavano una
parte delle spoglie conquistate. Nè era cosa insolita di

offerire agli dei gl’interi vascelli, Diod. Sicul. lib. 12.,

ed i Greci
,
dopo la loro gran vittoria ottenuta sopra i

Persiani a Salamina
,

dedicarono tre triremi de’ Fcnicii ,

Herodot. lib. 8.

Dopo aver reso i loro omaggi agli dei
, il resto delle

spoglie si poneva nei portici , e negli altri pubblici luo-

ghi delle loro città
,
per perpetuare la memoria della lo-

ro vittoria. Per questo fine i vincitori onorati venivano
con statue

,
iscrizioni e trofei

,
che di sovente s’ innal-

zavano presso i luoghi , ove avevano essi disfatti i loro

nemici , e questi trofei erano adornati colle armi , e coi

rottami delle galere conquistate
,

che erano perciò con-
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siderati come contrassegni e teslimonii dì vittoria, Tuo-
cyd. lib. j.. ,

Polyb. Misi. lib. 16 . , cap. 3.

Queste erano le principali ricompense particolari a co-

loro { quali prestati avevano de’servigj alla loro patria col

segnalarsi ne’ combattimenti marittimi
;

oltre a ciò aveva-

no essi parte agli onori accordati dallo stato non solamen-

te ai soldati ed agli uffiziali , ma a tutti i pubblici impie-

gati ,
che avevano perfettamente adempiute le parti de’ lo-

ro doveri.

In quanto poi ai castighi
,

il principale ed il più co-

mune consisteva in colpi di corife , che si davano alle

volle ai rei
,

in tal modo
,
che tenendo i loro corpi nel

vascello
,

poggiavano colla loro testa sulla cannoniera ,

Herodot. Terptuhor. Eravi un' altro genere di pena che

consisteva in ìegare il colpevole al bastimento
,

e quindi

tanto tirarlo nelle acque
,

finché non vi rimanesse anne-

gato. Altri poi invece erano vivi precipitati nel mare.

AnJcvfix^ei , o coloro che ricusavano di servire nella

marina ,
dopoché fossero stati legittimamente citati a far-

vi parte : questi
,

specialmente in Atene , venivano con
tutta la loro discendenza condannali all’ «Vipi* ,

o pena

d' infamia ,
la quale andava congiunta coita perdita dei

loro diritti di cittadinanza
,
Svid.

Atiroyxùrxi ,
i disertori , erano questi non solo legati

con corde , e flagellali , Demosth. , ma venivano anche

loro tagliate le mani , Svio.

rise del secondo tono.
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